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Premessa metodologica

Questa pubblicazione ha l’obiettivo di fotografare il complesso 
settore dell’informazione in Sardegna, raccontando la storia 

delle testate cartacee più importanti e delle principali emittenti te-
levisive e radiofoniche attraverso le testimonianze dei protagonisti. 
Senza tralasciare ovviamente le più significative esperienze di gior-
nalismo online sorte in una regione, che come vedremo, alla fine 
degli anni Novanta è stata pioniera della conquista del web.

Sono stati monitorati i principali giornali isolani, dalle testate 
cartacee storiche ai timidi tentativi sempre falliti di creare un terzo 
quotidiano nell’auspicio di garantire un sempre maggiore plurali-
smo all’informazione sarda.

Abbiamo raccontato la storia delle principali emittenti televisive 
e radiofoniche nate nei periodi pionieristici della libera emittenza, 
rivivendo quelle avventure attraverso gli aneddoti regalati da chi ha 
vissuto in prima persona il fermento culturale degli anni Settanta 
in Sardegna. Abbiamo ricostruito lo sbarco in Sardegna della Rai 
regionale e delle maggiori agenzie di stampa, l’Ansa e l’Agi, per poi 
esaminare la galassia in fermento delle testate giornalistiche online, 
presente e futuro dell’informazione sarda. 

In questo lavoro abbiamo cercato di dare valore ai due grandi 
primati della nostra regione nel campo dell’informazione: da quello 
di Radio Sardegna, la celebre radio “brada” che per prima in Ita-
lia dette l’annuncio della fine della Seconda Guerra Mondiale, allo 
storico sbarco dell’Unione Sarda sul web nel 1994. Storico come la 
telecronaca dell’atterraggio sulla Luna fatta da uno dei più popolari 
giornalisti isolani, Tito Stagno. 

Le informazioni presenti all’interno di questa pubblicazione, 
che per la complessità della materia trattata non pretende certa-
mente di essere esaustiva, provengono in gran parte da fonti com-
plementari che contribuiscono ad arricchire il racconto di ciascun 
medium con la sua storia, i principali protagonisti e gli aneddoti che 
lo riguardano. Si tratta di testimonianze dirette e interviste, questio-
nari di rilevazione dati, notizie tratte da siti tematici, articoli accade-
mici, statistiche e prodotti audiovisivi in rete, tesi di laurea, volumi 
e saggi brevi sul tema dell’informazione nell’isola. La pubblicazione 
è partita da una ricerca svolta tra il 2016 e il 2018 dal Corecom e 
dall’Università degli Studi di Cagliari.

Alessandro Zorco
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Introduzione

È stata una domanda che ci siamo posti quasi subito, con i colle-
ghi del Comitato: perché non proviamo a dare alle stampe una 

pubblicazione che parli della storia dei media in Sardegna, dei prin-
cipali protagonisti, del mondo dell’informazione a tutto campo? Dai 
giornali alle tv, dalle radio ai siti internet, passando dalle agenzie di 
stampa. Del resto, la nostra bella isola nel settore in questione van-
ta non pochi primati: una delle prime, se non la prima (sul punto 
ci sono diversi pareri) televisione privata in Italia, Videolina, è nata 
in Sardegna. E non è un caso se oggi la Sardegna è sul podio delle 
Over the Top nella graduatoria del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico sempre con Videolina. La televisione che fa capo al gruppo 
Unione Sarda dell’editore Sergio Zuncheddu è seconda solo alla 
pugliese Telenorba, fondata da Luca Montrone (che ha però il van-
taggio di coprire con il segnale diverse regioni tutte molto popolose) 
e si piazza prima di Telelombardia, una delle tv private più famose 
della regione con il pil più alto d’Italia. Non è forse vero poi che in 
Sardegna ha visto la luce il primo internet provider al mondo, Vide-
online? Ecco che allora il Corecom, che ho onore di presiedere, ha 
deciso di procedere in questa non facile opera. Non è certo semplice 
scattare una istantanea di un mondo così variegato, andando anche 
a ritroso nei decenni per capire come e per quale motivo siamo nella 
situazione attuale. Ringrazio sin d’ora tutti i colleghi giornalisti che, 
a titolo totalmente gratuito, hanno dato lustro a questa pubblica-
zione con i loro pezzi, contributi di alto livello che si sono rivelati 
vere e proprie “chicche”, talvolta con retroscena davvero simpatici 
e interessanti. Non è uno studio dal rigore scientifico, non vuole 
esserlo e forse sarebbe stato addirittura inutile anche provarci. Ma 
è sicuramente uno spaccato fedele dell’editoria made in Sardinia, 
frutto di circa due anni di intenso lavoro, che ha coinvolto tutti gli 
attori della filiera. Questo lavoro parte da una ricerca condivisa con 
l’Università di Cagliari, ma la gran mole di materiale è stata assem-
blata, riordinata e integrata dal giornalista Alessandro Zorco.

Un’opera fortemente voluta dal Comitato regionale per le comu-
nicazioni nella speranza non solo che possa contribuire a delineare 
con maggiore chiarezza il quadro della situazione, ma che rappresenti 
anche una piacevole lettura. Per chi di questo settore fa parte e per 
tutti coloro che dal mondo della comunicazione sono interessati.

Mario Cabasino presidente Corecom Sardegna
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La sfida del giornalismo in Sardegna

di Michele Pais, 

presidente del Consiglio Regionale della Sardegna

L’arrivo di internet ha cambiato il mondo e probabilmente lo 
cambierà ancora, in un modo che oggi non riusciamo nemme-

no ad immaginare. Ma il cambiamento più profondo è avvenuto nel 
sistema dell’informazione, che è stato talmente stravolto fino a met-
terne in dubbio la stessa sostenibilità in un immenso spazio aperto 
dove non vince sempre il migliore e si afferma invece uno scenario 
dove da una parte sopravvivono solo i più grandi e dall’altro prevale 
la logica del profitto dei giganti del web.

Questo libro molto ben curato dal Corecom Sardegna parla, 
attraverso le testimonianze in parte inedite e le ricostruzioni inte-
ressanti di tanti giornalisti che hanno lavorato “sulla strada” animati 
anche da forte passione civile, del mondo dell’informazione in Sar-
degna com’era circa mezzo secolo fa; un’era geologica, potremmo 
dire oggi. E traccia una linea di confronto con la realtà di oggi e gli 
scenari di domani.

Emerge il quadro di una Sardegna molto ben inserita, da questo 
punto di vista, nel panorama nazionale ed internazionale, capace di 
esprimere iniziative editoriali non sempre fortunate e non sempre 
con basi economiche solide, ma comunque in grado di riflettere quel 
bisogno di pluralismo e di libero confronto di idee che ha sempre 
contraddistinto la società sarda. Negli anni ’70 si trattava di trovare 
uno “sbocco” per intaccare e mettere in discussione un monopo-
lio caratterizzato da un intreccio molto fitto fra politica, editoria ed 
interessi economici, riconducibile a scelte “lontane” dalla Regione. 
Ora il problema è quello di tracciare il perimetro di una “buona in-
formazione” capace di usare linguaggi e mezzi diversi migliorando 
qualità e credibilità dei contenuti. 

In passato, anche nella nostra Regione si sviluppò un appassio-
nato dibattito fra i sostenitori dei cosiddetti editori “puri”, che ave-
vano nell’informazione il cuore della loro impresa, ed altri cosiddetti 
“impuri” che, attraverso la presenza nell’informazione, veicolavano 
più o meno apertamente interessi di altra natura. 

Col senno di poi, mentre con fatica si tenta di abbozzare su 
scala internazionale un quadro di regole nella diffusione di notizie 
da parte dei monopolisti mondiali del web, che ancora hanno mol-
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to campo libero per alcune loro strategie eticamente (e non solo) 
discutibili, possiamo dire che il problema della “purezza” fa un po’ 
sorridere.

In questo nuovo scenario globale le sfide sono altre. La Sarde-
gna, dal punto di vista del panorama informativo è molto cambiata 
e, nello specifico, è stata anche capace di darsi buone leggi di setto-
re. Ma non basta, come si diceva all’inizio, perché il modo cambia 
ancora a grande velocità e forse la normativa vigente non riesce ad 
intercettare realtà che continuano a restare nell’ombra; penso so-
prattutto all’informazione dei siti web, che nella nostra Regione ha 
registrato una crescita molto interessante, frenata in buona parte 
dalle dimensioni necessariamente ridotte per non dire individuali 
delle imprese, che non consentono a tanti piccoli editori l’accesso 
agli interventi di sostegno.

Tuttavia, resta un dato di fondo. Più informazione (di qualità, 
bisognerebbe aggiungere) significa anche più democrazia reale, più 
partecipazione, più consapevolezza del bene comune. Da sempre 
ottimi motivi per riflettere sul passato e guardare avanti, con gli oc-
chi bene aperti, verso il futuro.

Il Presidente del Consiglio Regionale 
della Sardegna, Michele Pais, incontra 
il Comitato Regionale delle Comunicazioni.
Foto Consiglio Regionale della Sardegna
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La nuova informazione

di Francesco Birocchi1

Un’analisi seria sullo stato dell’informazione in Sardegna non 
può prescindere dal duplice aspetto strutturale del problema. 

Da un lato lo sviluppo dei mezzi di informazione e, dall’altro lato, la 
professione giornalistica. Si tratta di due campi di analisi che con-
fluiscono in un unico terreno d’indagine, ma che non possono non 
richiedere indagini specifiche. 

«Nonostante i media locali costituiscano una risorsa indispensabile 
del sistema informativo, specie in una società globalizzata in cui le identi-
tà locali assumono un nuovo, fondamentale, ruolo di connettività sociale, 
gli stessi rischiano di perdere  attenzione e approfondimento dall’ecosi-
stema digitale dell’informazione nazionale e internazionale». È il giudi-
zio complessivo e appropriato della relazione annuale dell’Agcom. 
«In Italia – viene precisato – l’attenzione verso l’informazione locale, 
che rappresenta una fattispecie di informazione avente la caratteristica 
di essere circoscritta al territorio o alla realtà locale, appare ampia, se si 
considera che l’86% dei cittadini si informa abitualmente su fatti locali, 
attraverso canali televisivi, emittenti radio,  quotidiani o servizi online 
(siti e app di testate online, social network, motori di ricerca), anche se 
caratterizzata da accentuata disomogeneità tra le diverse aree del Paese».

In altre parole, se la richiesta di informazione locale pare non 
subire alcuna contrazione, la frammentarietà dei mezzi prodotta 
dall’accentuata digitalizzazione sta producendo fenomeni di evolu-
zione epocale verso una crisi, forse irreversibile, dei mezzi tradizio-
nali di comunicazione e un’apertura ancora non bene definita verso 
nuove piattaforme. Anche in Sardegna.

Sempre secondo i dati Agcom, “a partire dal 2009, per un lungo 
quinquennio, il quadro macroeconomico generale ha vissuto un sostan-
ziale deterioramento, fatto di stagnazione della ricchezza e dei consumi, 
di incertezza diffusa, di diminuzione degli investimenti, dell’occupazione 
e del potere di acquisto delle famiglie. Una modesta inversione di rotta si 
è innescata solo a partire dal 2015. Il valore economico del settore delle 
comunicazioni valeva 61 miliardi nel 2012, 56 l’anno successivo e 52 nel 
2014 e nel 2015. Una lenta e modesta inversione di rotta inizia solo nel 
2016. L’anno passato (2017) il valore economico del complesso dei mer-

1	 Francesco Birocchi presiede dal 2015 l’Ordine dei Giornalisti della Sardegna, ca-
rica che ha ricoperto dopo quattro mandati consecutivi come presidente dell’As-
sostampa della Sardegna. È stato vicecaporedattore della testata giornalistica re-
gionale della Rai dopo aver lavorato a Tuttoquotidiano e poi a Videolina di cui è 
stato direttore del TG.
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cati regolati da Agcom ha toccato i 54 miliardi di euro. Questi sette anni 
sono stati dunque anni assai difficili, di vero e proprio declino per alcuni 
settori, di sostanziale stagnazione per molti altri, e con solo un paio di 
indicatori macroeconomici in controtendenza. Nelle telecomunicazioni tra 
il 2011 e il 2018 si sono persi circa ¼ dei ricavi”.

L’Agcom non ha comunicato i dati disaggregati per singola re-
gione, ma l’impressione per gli operatori (imprenditori e lavoratori) 
è che la linea di tendenza nazionale sia riproducibile anche nel ba-
cino regionale della nostra Isola.

In Sardegna si assiste ad un progressivo calo di diffusione dei me-
dia cartacei (in particolare dei due quotidiani con tradizione ultracen-
tenaria, L’Unione Sarda e La Nuova Sardegna) e ad una contrazione 
altrettanto preoccupante del mercato pubblicitario. Quest’ultimo fe-
nomeno ha inciso in misura decisiva soprattutto nel settore della te-
levisione locale provocando la chiusura o il forte ridimensionamento 
di alcune emittenti con riflessi pesanti sul mercato del lavoro. Si pensi 
che, in meno di dieci anni il numero dei giornalisti contrattualizzati 
(che aveva superato quota 50) si è praticamente dimezzato. 

Il ricorso ai prepensionamenti ha prodotto un ridimensiona-
mento degli organici anche nei quotidiani tradizionali. Fenomeni 
non controbilanciati dalle pur lodevoli iniziative di informazione on 
line o da altre imprese giornalistiche, che pure l’ingegno e la profes-
sionalità di alcuni giornalisti hanno saputo creare. 

Un’indagine sullo stato del lavoro giornalistico non più prescin-
dere poi da ciò che sta accadendo nel mondo della comunicazione 
che necessita, per competenza professionale e per eticità, di opera-
tori qualificati come i giornalisti. Nella pubblica amministrazione 
isolana solo gli enti più importanti (Regione, Consiglio regionale, i 
comuni principali e pochi altri) si sono dotati di uffici stampa qua-
lificati. Ma l’accesso alla digitalizzazione ha consegnato alle pubbli-
che amministrazioni la possibilità di comunicare direttamente con 
i propri utenti, superando di fatto la necessità di farlo attraverso i 
media tradizionali, come avveniva in passato.

Su questo versante il discorso si sta allargando. Il contratto del 
“pubblico impiego”, rinnovato nella primavera scorsa, ha previsto 
l’istituzione dei nuovi profili per le attività di comunicazione e in-
formazione, pur non riconoscendo l’applicazione del Contratto na-
zionale di lavoro giornalistico. La Federazione della stampa ha fatto 
ricorso, per questo, presso il Tribunale di Roma.

Il “Decreto crescita”, recentemente approvato dal Parlamento, 
riconosce la validità della strada di ampliamento della platea degli 
iscritti all’Inpgi (l’istituto di previdenza dei giornalisti), con l’iscri-
zione dei comunicatori pubblici, anche se ha stanziato le risorse per 
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attuarla solo a partire dal 2023. Il provvedimento salverebbe l’Inpgi 
in difficoltà, ma non è detto che i “comunicatori” debbano essere 
iscritti all’Ordine dei giornalisti.

Si tratta, come si vede, di questioni ancora aperte, che tuttavia 
pongono il problema all’attenzione del legislatore e della politica in 
generale.

Ciò che appare imprescindibile comunque è la necessità, anzi 
l’urgenza, di un confronto serio sul futuro non solo della professio-
ne giornalistica, ma del sistema dell’informazione nel suo comples-
so. L’Ordine dei giornalisti, con le sue regole di accesso (si propone 
almeno una laurea triennale), il codice deontologico, la formazione 
professionale, si candida a sostenere ancora un’informazione certi-
ficata, responsabile e trasparente. 

Nella quale il ruolo dei giornalisti è quello di raccontare la verità 
sostanziale dei fatti, nel rispetto delle persone coinvolte. In Sarde-
gna gli iscritti all’Ordine sono ad oggi (luglio 2019) 1909. I profes-
sionisti sono 583 (poco meno di 180 i contrattualizzati e 130 i pen-
sionati). I praticanti sono 31 e i pubblicisti 1295.

Le aziende editoriali si sono concentrate finora sull’innovazio-
ne dei processi produttivi, con risultati industriali interessanti ma 

Francesco Birocchi interviene nella vertenza 
Sardegna 1, durante una manifestazione 
sotto i portici del Consiglio Regionale
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senza modificare il trend della diffusione. È arrivato il momento che 
anche i giornalisti si interroghino se le scelte editoriali, alle quali 
loro contribuiscono in misura determinante, siano al passo con i 
tempi. Se il lettore non chieda qualcosa di più e di innovativo. Negli 
Stati Uniti alcune delle testate più prestigiose stanno cercando di 
percorrere strade nuove: non più quotidiani “generalisti”, ma con-
tenuti di informazione dedicati alle scelte personalizzate dei lettori. 
Una sempre maggiore integrazione con il web. Una circolazione di 
notizie che consenta di tenersi informati in tempo reale ma anche 
di avere l’opportunità di approfondimenti ragionati e di letture ori-
ginali degli accadimenti.

Per fare tutto questo occorrono più giornalisti, più specializza-
zioni, più spazi informativi. E quindi nuovi investimenti. Non solo 
di capitali, ma soprattutto di idee e professionalità. 
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“Il giornalista deve riscoprire la sua funzione sociale”

«Dalle crisi ci si rialza. Ma ci si rialza più rapidamente quando 
si ha una nitida coscienza di sé, del senso del proprio lavo-

ro e della propria funzione sociale». Celestino Tabasso2, presidente 
dell’Associazione della Stampa Sarda, non si nasconde dietro un 
dito e non fa sconti nel raccontare lo stato attuale dell’informazio-
ne in Sardegna. Ma, coerentemente con il suo carattere brillante e 
ironico, mostra una via d’uscita, un piano B, per superare una crisi 
strutturale ormai sotto gli occhi di tutti. Testimoniata da una occu-
pazione ai minimi storici e da un precariato diffuso che sta spin-
gendo tanti ottimi professionisti sardi con una lunga esperienza 
alle spalle a cercarsi un altro mestiere. Ma anche da un ormai asse-
stato oligopolio formato dalle due testate principali, L’Unione Sar-
da e La Nuova Sardegna, che si sono suddivise il territorio isolano 
con un patto di non belligeranza e addirittura potrebbero nuova-
mente finire nelle mani di un solo editore, esattamente come ai 
tempi di Nino Rovelli.

L’Unione Sarda e Nuova Sardegna si dividono ormai da anni la 
scena isolana senza più farsi concorrenza. Si parla addirittura 
di un possibile nuovo accentramento…
Indiscutibilmente c’è stata una sorta di Patto di  Yalta non dichiarato 
con aree d’influenza tutto sommato rispettate. Ma quelle che noi 
vediamo come posizioni di oligopolio non derivano da processi di 
fusione o da investimenti sul territorio: semplicemente in campo 
sono rimasti i soggetti più forti con le spalle più larghe, che sono 
finora riusciti finora ad affrontare dignitosamente la crisi dell’edi-
toria. Dietro questa situazione di oligopolio c’è una crisi forte che 
riguarda tutti i mezzi di informazione è ovvio che quando c’è burra-
sca un vascello più strutturato resiste e uno meno strutturato affon-
da. Ma il mare è agitato per tutti. 

Qual è lo stato attuale dell’informazione in Sardegna?
La situazione sarda non è particolarmente diversa da quella na-
zionale: in entrambi gli scenari la radio rimane la vecchietta ter-
ribile a cui tutti pronosticavano una vita ormai breve e difficile. 

2	 Sassarese di origini barbaricine, Celestino Tabasso è un giornalista dell’Unione 
Sarda dove lavora nella redazione di Cagliari. Dal 2014 è presidente dell’Associa-
zione della Stampa Sarda. 

Celestino Tabasso, 
presidente dell’Assostampa sarda, 
racconta l’informazione 
in Sardegna
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Invece rimane molto vitale, punto di riferimento per moltissi-
mi cittadini anche per le news, oltre che per l’intrattenimento. I 
giornali conoscono un declino costante e cercano di rallentare la 
perdita di copie in attesa che anche il nostro mercato manifesti 
quei segni di ripresa che si vedono ormai nettamente negli Usa, 
dove crescono soprattutto le edizioni digitali dei giornali locali. 
La tv sembra sempre più un gigante dai piedi di argilla, ancora 
largamente dominante come fonte di informazione, ma destina-
ta a un brusco declino quando l’utente medio imparerà a cercare 
online un’offerta ampia e gratuita di news e prodotti culturali. 
Ma almeno per ora non si vede all’orizzonte dell’informazione 
online un afflusso di risorse pubblicitarie tale da sostenere orga-
nici redazionali paragonabili per dimensioni a quelli dei quoti-
diani cartacei.

In Sardegna, come nel resto d’Italia non si leggono più i giornali…
I lettori che hanno smesso di leggere dimostrano che possono fare a 
meno dei quotidiani: questo non è un bene, né per i due quotidiani 
sardi né per l’opinione pubblica. Oggi abbiamo un problema dal 
punto di vista democratico: accanto all’informazione si sta facendo 
spazio la sua gemella perversa che è la propaganda. Questo è molto 
pericoloso. 

La crisi è evidente: come si può uscirne? 
Quella che vediamo in Sardegna è una crisi di vendite e una crisi di 
inserzioni pubblicitarie, ma è anche una crisi di identità che riguarda 
tutta la professione. Detto questo, poi dalle crisi ci si rialza anche, e ci 
si rialza più rapidamente se si ha una nitida coscienza di sé, del senso 
del proprio lavoro e della propria funzione sociale.

Cosa possono fare i giornalisti? 
I giornalisti devono dimostrare ogni giorno la loro credibilità, 
anche se questo a volte confligge con la produzione industriale 
dell’informazione che sottrae tempo ed energie al giornalismo 
di inchiesta. Inoltre, va rivista completamente la concezione del 
giornale: non si può raccontare ai lettori quello che hanno sa-
puto il giorno prima. Nel mondo ideale Internet dà la notizia, la 
televisione la fa vedere e il giorno dopo il giornale la spiega. Ma 
se la deve spiegare, e io sono convinto che la debba e la possa 
spiegare, deve avere un approccio diverso: deve essere uno stru-
mento di analisi e non può perdere energie appresso a 1000 altre 
cose che probabilmente il lettore sa già, e se non le sa forse non 
gli interessano. 
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Qual è l’impatto dei new media e delle nuove tecnologie nel 
contesto giornalistico sardo?
Abbiamo visto e stiamo vedendo tali trasformazioni dello scena-
rio tecnologico e tali stravolgimenti nella fruizione delle news che 
fare previsioni sarebbe ingenuo. Viene però spontaneo esprimere 
un timore: cioè che lo sguardo mentale del cittadino sul panorama 
informativo diventi sempre più superficiale, frammentato e discon-
tinuo come in parte è già, anche per effetto del modo di porgere le 
informazioni tipico della nuova tecnologia.

Ma l’opinione pubblica sente davvero l’esigenza di una buona 
informazione?
È quando avverte l’esigenza di buona informazione che diventa 
opinione pubblica. Altrimenti è solo massa di manovra per il dema-
gogo di turno.

Nel corso degli anni parecchie iniziative editoriali hanno cer-
cato di scalzare il monopolio dell’Unione Sarda e della Nuova 
Sardegna: tutte sono fallite lasciando un panorama desolato. 
Perché?
A proposito di molte avventure editoriali finite male ribadisco quello 
che il sindacato dei giornalisti ripete da tempo: per fare questo me-
stiere noi giornalisti abbiamo dovuto sostenere un esame. Questo non 
basta, ma ha come presupposto delle cognizioni professionali e una 
consapevolezza di base. Invece oggi per fare l’editore di un giornale 
basta avere soldi. Eppure, un editore non è un industriale qualunque, 
ha come core business la formazione e la maturazione dell’opinione 
pubblica. È auspicabile, allora, che abbia qualche responsabilità in più 
nei confronti dei lettori e anche dei dipendenti. 

Il lavoro giornalistico si sta trasformando: oggi il giornalista 
scatta le fotografie, gira le immagini, monta i servizi. È solo un 
problema di costi?
Stiamo vivendo un momento di trasformazione della professione e 
il giornalista sta diventando sempre più autosufficiente. Oggi il cro-
nista fa da sé la sua pagina, monta il proprio servizio, scatta le sue 
fotografie. Bisogna governare i cambiamenti se non si vuole essere 
travolti: la produzione dell’informazione va verso formule sempre 
più agili ma questa nuova realtà ha anche un lato positivo perché 
consente al giornalista di arricchirsi professionalmente. 

Ma non c’è rischio che diventi una monade che fa tutto da solo? 
Ecco, questo è il punto fondamentale. La prosecuzione naturale 
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di questo processo è il telelavoro. Nel momento in cui divento un 
piccolo fornitore, io trovo la notizia la scrivo e ti spedisco quello 
che ti serve per il tuo giornale, per il tuo sito, per la tua televisione 
o per la tua radio da casa mia come allegato a una e-mail. Questo 
porta dei risparmi per l’editore, ma fa venire meno il confronto 
quotidiano con la comunità dei colleghi che fa del giornale il frutto 
di un ingegno collettivo. In una redazione ci si confronta sul titolo, 
ci si confronta sull’impostazione di una pagina, ci si arricchisce 
vicendevolmente anche perché nessuno sa tutto ciò che sanno gli 
altri. Lavorando a casa mia io sono da solo con i miei problemi 
e con le mie lacune culturali e professionali che sono inevitabili 
negli esseri umani. Se questo succede per far risparmiare corrente 
elettrica all’editore ci rendiamo conto che l’impoverimento cultu-
rale e professionale è enormemente superiore rispetto al risparmio 
energetico. 

Quali sono le nuove sfide del mercato editoriale? 
La sfida al tempo delle e-news sta nella certificazione: una testata 
online autorevole non sarà tanto quella che arriva sempre per prima 
sulla notizia, ma quella che con la propria credibilità garantisce la 
genuinità e la fondatezza dell’informazione. 

In Sardegna possiamo ancora dire di avere una informazione 
pluralista? 
Credo di sì, anche grazie ad Internet. Ovviamente pluralismo non 
può significare avere solo due testate che coprono due mercati terri-
toriali completamente diversi. La Rete è una risorsa enorme e credo 
che alla lunga prevarranno le testate più credibili. Oggi l’opinione 
pubblica mi sembra un po’ più effervescente di rabbia che di curiosi-
tà e questo un po’ preoccupa: se i giornali cominceranno a inseguire 
la deriva pop dei social, cosa che in parte sta già avvenendo, faranno 
un errore clamoroso.

Alessandro Zorco
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L’UNIONE E LA NUOVA SARDEGNA:
I DUE QUOTIDIANI STORICI DELL’ISOLA

L’Unione Sarda: 
una storia che dura da centotrent’anni 

L’Unione Sarda è il più antico e diffuso quotidiano della Sardegna 
e conta un prestigioso primato: nel luglio 1994 è il secondo quo-

tidiano al mondo a dotarsi di un sito Internet dopo il Washington Post.
Il più importante quotidiano dell’isola nasce ufficialmente il 13 

ottobre 1889 per volere di alcuni politici e intellettuali cagliaritani: 
Francesco Cocco Ortu, Antonio Cao Pinna, Alberto Castoldi, Enrico 
Lai, Pasquale Prunas-Tola e Salvatore Parpaglia. Nasce come “gior-
nale settimanale politico, amministrativo, letterario”, anche se alcuni 
studiosi sostengono che il giornale sia nato solo come uno stru-
mento per la campagna elettorale delle comunali del 1890, vinte 
poi da Ottone Bacaredda. Il primo numero quotidiano risale al 17 
dicembre 1889 e segue una linea politica liberale. 

La prima storica sede de L’Unione Sarda è un piccolo appar-
tamento di via Gaetano Cima, di fronte alla Tipografia Timon nella 
quale il giornale viene stampato. In realtà, non essendoci ancora la 
corrente elettrica a Cagliari, in quegli anni si lavorava ancora grazie 
alla luce delle candele che a volte venivano mangiate dai topi: spes-
so era dunque impossibile proseguire il lavoro al buio. 

Due anni dopo la redazione si trasferisce in un edificio in via Um-
berto I (oggi viale Regina Margherita). Lì prende avvio anche la prima 
tipografia editoriale de L’Unione Sarda, nella quale si stampano oltre al 
quotidiano anche libri, manifesti, locandine e altro materiale. In questo 
periodo il giornale termina la collaborazione con la Tipografia Timon, 
anche per via dello stato di abbandono in cui versa quest’ultima, ed ac-
quista i residui macchinari e caratteri mobili di proprietà della tipografia3. 

Nel 1903 sorge un conflitto all’interno della proprietà che porta 
a uno stravolgimento della linea politica: il giornale attacca Cocco 
Ortu e sostiene Ottone Bacaredda. 

È il 1914 quando la redazione e la tipografia dell’Unione Sarda 
si trasferiscono nella storica sede di viale Regina Elena, che sarà la-
sciata solo nel 2011. 

3	 Molti di quegli oggetti oggi fanno parte della collezione storica, 220 anni di stam-
pa in Sardegna, raccolta dal tipografo Mariano Deidda.

CAPITOLO 1
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L’evoluzione dell’edificio che ha ospitato 
dal 1914 al 2018 l’Unione Sarda in viale 
Regina Elena a Cagliari. La prima foto ritrae 
la strada nel 1902, nelle altre due la sede del 
quotidiano cagliaritano com’era nel 1932 e 
nel 1979. 
Archivio Unione Sarda
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L’Unione di Sorcinelli e la direzione di Raffaele Contu
Allo scoppio della Prima Guerra Mondiale l’Unione Sarda porta 
avanti inizialmente una posizione interventista, per approdare, con 
il finire del conflitto, a posizioni antisocialiste.

Nel 1920 la maggioranza delle azioni del giornale cagliaritano 
vengono acquistate da Ferruccio Sorcinelli, un imprenditore e pro-
prietario di alcune miniere di carbone nel Sulcis, che accetta l’offerta 
di Luigi Congiu a nome degli altri soci. 

Sorcinelli è vicino al regime fascista, tanto è vero che il giornale si 
allinea alla politica mussoliniana e assume una linea editoriale forte-
mente antisardista in opposizione al leader del Psd’Az Emilio Lussu. 

Proprio tale orientamento politico ostile all’imperante “sar-
do-fascismo”, favorito anche dal direttore Francesco Caput porta, 
nel gennaio 1924, alla chiusura del giornale. Si tratta di una chiusura 
temporanea, in quanto l’Unione Sarda riapre tre mesi dopo quando 
la direzione passa da Caput a Raffaele Contu. Ferruccio Sorcinelli 
muore nel 1925.

Nel 1943, periodo in cui la direzione è affidata all’avvocato so-
cialista Jago Siotto, il giornale non esce da marzo a novembre a cau-
sa dei bombardamenti che colpiscono pesantemente il capoluogo 
sardo. Tre anni dopo, nel 1946, L’Unione Sarda torna nella piena 
proprietà della famiglia Sorcinelli. 

È il 1954 quando viene nominato direttore Fabio Maria Crivelli4, 
firma storica de L’Unione Sarda – all’epoca quotidiano non più pro-
vinciale ma regionale – per un quarto di secolo. Gli anni ‘50 segnano 
tra l’altro una svolta importante: si attua un nuovo piano di ristrut-
turazione del giornale che passa da 16 a 48 pagine. 

L’Unione di Rovelli
Nel 1967 diventa proprietario dell’Unione Sarda un noto impren-
ditore del settore petrolchimico, Nino Rovelli, che nello stesso pe-
riodo acquista anche l’altro quotidiano sardo, La Nuova Sardegna. 

In seguito a questo monopolio il settore dell’editoria sarda sen-
te l’esigenza di nuovo quotidiano: il terzo giornale nasce a Cagliari 
e viene chiamato Tuttoquotidiano. Il suo direttore è Piercarlo Carta, 
ex corrispondente sardo del Giornale d’Italia, mentre la proprietà 
pare essere inizialmente riconducibile a Paolo Ragazzo, un grosso 
imprenditore del settore sanitario titolare di alcune cliniche private, 
che verrà poi sostituito dal discusso Flavio Carboni. 

 Tuttoquotidiano, promosso da vari personalità vicine alla de-

4	 Fu direttore dal 1º gennaio 1954 al 31 dicembre 1976. Gli fu nuovamente confe-
rito l’incarico di direttore dal 2 marzo 1986 al 30 aprile 1988, dopo la gestione di 
Gianni Filippini. 
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stra sarda, rappresenta negli anni Settanta il principale elemento di 
rottura di una situazione storica di duopolio consolidata da quasi 
un secolo dall’Unione Sarda e La Nuova Sardegna. Lascerà, infatti, 
un segno nello scenario regionale della carta stampata ponendosi, 
seppur per un breve periodo (solo due anni), come alternativa alle 
due testate storiche ritenute di sinistra. Tuttoquotidiano, di cui in se-
guito tracceremo la storia, è il primo caso nell’isola di “due giornali 
in uno”: l’involucro esterno si occupa di fatti nazionali e internazio-
nali, mentre l’inserto interno, intitolato TuttoSardegna, accoglie la 
cronaca locale5. 

Nello stesso periodo nasce l’inserto sportivo dell’Unione Sarda 
che prende il nome de L’Informatore del Lunedì. Questa testata conta 
un record di vendite storico, nel decennio 1963-1973, con la sua pun-
ta massima (circa 100.000 copie) negli anni dello scudetto rossoblù.

La presenza di tre testate in Sardegna rappresenta, a quei tempi, 
un fatto originale rispetto ad altre regioni del Meridione e dell’Italia 
centrale, che all’inizio degli anni Sessanta non pubblicano neppure 
un quotidiano: si pensi per esempio alla Basilicata, alla Calabria, agli 
Abruzzi e al Molise6.

Sempre all’inizio degli anni Settanta, poco prima dell’uscita di 
Tuttoquotidiano, la vendita dei quotidiani in Sardegna è stimata in 
circa 100 mila copie al giorno, ripartita tra L’Unione Sarda (circa 50 

5	 Corda A., Il giornalismo in Sardegna dall’istituzione della Regione Autonoma ai giorni no-
stri. Tra conservazione e innovazione, Tesi di Dottorato in Storia Moderna e Contem-
poranea – Ciclo XXVII (Tutor: Prof.ssa Laura Pisano, Coordinatore Dottorato: Prof. 
Giovanni Murgia), Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2013/2014, pag. 210 e 212. 

6	 Corda A., Il giornalismo in Sardegna dall’istituzione della Regione Autonoma ai giorni 
nostri. Tra conservazione e innovazione, Tesi di Dottorato in Storia Moderna e Con-
temporanea – Ciclo XXVII (Tutor: Prof.ssa Laura Pisano, Coordinatore Dottorato: 
Prof. Giovanni Murgia), Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2013/2014, pag. 213. 

Il centro stampa dell’Unione Sarda 
in un’immagine di repertorio 
fornita dallo storico poligrafico dell’Unione 
Andrea Sanna



25

Capitolo 1	 L’Unione e la Nuova Sardegna: i due quotidiani storici dell’isola

mila), La Nuova Sardegna (circa 25 mila) e le testate nazionali (in 
particolare Corriere della Sera, La Stampa e Il Giorno)7.

Un altro periodo critico risale al dicembre del 1976, anno in cui 
il direttore Fabio Maria Crivelli si dimette dall’incarico per divergen-
ze con la proprietà. A lui subentra immediatamente Gianni Filippi-
ni, che ricopre l’incarico dal 1° gennaio 1977 fino al 1° marzo 1986. 
È lo stesso Crivelli a spingere il nuovo direttore a ideare e curare 
la pagina tematica della Cultura, una pagina di dibattito culturale 
molto vivace, dedicata in particolare a grandi scrittori, ma anche a 
pittori e artisti. L’editore invece era Giuliano Salvadori Del Prato, 
un avvocato molto noto ed esperto, che era stato anche fondatore e 
amministratore de Il Giorno.

L’Unione di Grauso e l’arrivo dei pc in redazione
Nel 1985 l’Unione Sarda è al centro di un nuovo cambiamento di 
proprietà: il giornale viene acquistato dal giovane imprenditore ca-
gliaritano Nicola Grauso, trentaseienne laureato in Giurisprudenza. 
Già editore di Videolina e Radiolina, Grauso spende ben 140 miliar-
di. La sua gestione contribuisce a far crescere i bilanci con gli introiti 
pubblicitari e a fidelizzare lettori con iniziative collaterali (come gio-
chi a premi, contest, vincita di gadget). 

Importante per la crescita della testata è il contributo dei diret-
tori Massimo Loche e soprattutto Arturo Clavuot (1989-1994) con 
i quali si completa il passaggio ai personal computer in redazione. 
Nel 1994 subentra a Clavuot il trentenne Antonangelo Liori, scrit-
tore, esperto di tradizioni sarde e con numerosi interessi anche ex-

7	 Brigaglia M., Libertà di stampa e diritto all’informazione in Sardegna, in Id., L’infor-
mazione in Sardegna, cit., pag. 36.

(Pagine successive)

Foto di gruppo della redazione dell’Unione 
Sarda in festa per il matrimonio di Maria 
Paola Masala, nel 1983 quando il giornale era 
ancora in mano a Nino Rovelli. In seconda fila 
lo storico direttore dell’epoca Vittorino Fiori 
insieme ad un giovane Giorgio Pisano. Tra gli 
altri invitati due giovanissimi cronisti della 
Nuova Sardegna, Alessandra Sallemi e Mauro 
Lissia. Nella prima fila in alto, da sinistra, 
Gianni Perrotti, Tarquinio Sini, Carlo Figari, 
Marco Manca, Roberto Cossu, Carlo Caredda 
(marito di Maria Paola Masala), Fabrizio 
Meli, Alberto Rodriguez, Corrado Grandesso, 
Stefano Lenza e Lucio Salis. Seduti Giorgio 
Pisano, Vittorino Fiori, Giovanni Puggioni, 
Mauro Lissia, Maria Paola Masala, Antonio 
Castangia, Sebastiano “Tatano” Ponti, Alberto 
Testa e Mauro Manunza. Accosciati Giancarlo 
Ghirra, Lello Caravano, Antonio Ghiani, Nando 
Mura e Alessandra Sallemi. 
La foto è di Daniela Zedda

Scene dalla redazione di viale Regina Elena: 
Gianni Perrotti disegna il menabò delle 
pagine dell’Unione insieme a Mauro Spignesi
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traeditoriali, che con dinamicità conduce in quegli anni il giornale 
con altre innovazioni e una ulteriore ristrutturazione interna (ven-
gono nominati sei diversi vicedirettori). Quelli della direzione Lio-
ri sono comunque cinque anni molto controversi, caratterizzati da 
una stagione sindacalmente molto calda. In quel periodo le copie 
vendute dal giornale registrano, peraltro, una flessione importante. 

Pur essendo il quotidiano più diffuso dell’isola, all’epoca L’U-
nione Sarda non ha ancora cambiato i suoi antiquati mezzi di stam-
pa. Tanto è vero che è tra i pochi giornali in Italia che vengono an-
cora stampati con le macchine a piombo e le linotypes. 

Il passaggio dalla vetusta stampa “a caldo” alle nuove tecnologie 
è decisivo perché si punta subito alle novità dei sistemi integrati 
(evitando quindi il passaggio dalla fotocomposizione): il giornale 
cagliaritano approda direttamente al computer e alla stampa elet-
tronica. Il 23 dicembre 1985 la lavorazione era ancora “a caldo”, 
mentre il 30 dicembre il giornale diventa tutto elettronico, con si-
stema Hastech-Crosfield “personalizzato”. Rifacendosi alle poche 
parole di uno slogan promozionale, si può dire che “il quotidiano è 
passato da Gutenberg al Duemila in soli sette giorni”8. 

La modernizzazione del quotidiano
La rivoluzione tecnologica, caratterizzata dall’elettrificazione e 
dalla telematizzazione della stampa, fondamentali nel processo di 
modernizzazione de L’Unione Sarda, comporta un vero e proprio 
stravolgimento dell’intera catena lavorativa: viene dimezzata la ti-
pografia (che insieme alla redazione viene sistemata in nuovi e mo-
dernissimi open-space dopo una ristrutturazione quasi totale dei 
vecchi locali). Migliora l’organizzazione del lavoro dei poligrafici, si 

8	 Filippini G., L’Unione Sarda. 120 anni di storia, 1889-2009, supplemento de L’Unio-
ne Sarda S.p.A., Cagliari 2009, pag. 212.

Nella redazione di viale Regina Elena 
appaiono all’orizzonte i primi computer. 
Qui Giovanni Perrotti è impegnato nel 
classico “giro di nera”. Nato ad Iglesias, 
“Gianni” Perrotti, storico responsabile 
della Provincia di Cagliari nella redazione 
centrale cagliaritana, è stato un maestro 
di giornalismo per tanti collaboratori 
dell’Unione Sarda. Grande appassionato di 
mare, ha curato per anni anche la pagina 
del quotidiano cagliaritano dedicata alla 
nautica da diporto. Dopo la sua prematura 
scomparsa nel 2018, i suoi colleghi hanno 
pubblicato una sua raccolta di racconti dal 
titolo “Uccelli d’alto mare e altre storie”. 
La foto è stata gentilmente fornita dalla 
famiglia Perrotti
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Altra foto di gruppo dei giornalisti 
dell’Unione Sarda, quando il giornale è 
stato acquisito da Nicola Grauso. Da sinistra 
Ruggero Melis, Giorgio Pisano, Lucio Salis, 
Corrado Grandesso, Angelo Pani, Tarquinio 
Sini e il fotografo storico Josto Manca. 
Accosciati Mauro Manunza e Maria Paola 
Masala. Anche questa foto fa parte della 
collezione privata di Maria Paola Masala

ampliano i compiti dei giornalisti che nel tempo divengono respon-
sabili non solo dei contenuti, ma anche di una grafica più aggiorna-
ta e coinvolgente. 

In particolare, la nuova grafica è studiata da Piergiorgio Maolo-
ni, con la collaborazione soprattutto di Alberto Rodriguez, giornali-
sta che da anni cura le pagine culturali. 

Insomma, nella redazione dell’Unione Sarda si assiste ad una 
vera e propria rivoluzione, un cambiamento “culturale” di valenza 
epocale. Tutti iniziano a seguire i corsi di riqualificazione e si prepa-
rano al nuovo modo di operare. 

Aumenta lo spazio dedicato alle cronache locali, alle rubriche, ai 
servizi, all’economia, alla politica e allo sport. La pubblicità, invece, è 
proposta con il valore aggiunto di una grafica creativa. Inoltre, L’U-
nione arricchisce la propria organizzazione con un sistema artico-
lato di uffici specializzati: Legale, Grafico, Informatico, Diffusione, 
Amministrazione, Marketing e un Centro studi. 

A questa fase evolutiva contribuisce anche la costruzione di 
un moderno Centro-stampa in viale Elmas9 che consente la stam-

9	 L’impianto sorge vicino all’aeroporto di Elmas, su una superficie di circa 35.000 
mq, di cui quasi 12.000 coperti. L’edificio presenta un profilo architettonico mo-
derno e sobrio allo stesso tempo. Nel suo genere è il più grande e tecnologico 
centro stampa del Mediterraneo. 
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Ludovico Geymonat, filosofo, matematico, 
epistemologo e accademico, visita con la 
moglie la sede centrale dell’Unione Sarda 
a Cagliari. Insieme a lui i giornalisti Maria 
Paola Masala, Marco Manca e il responsabile 
della pagina della cultura Alberto Rodriguez. 
Quest’ultimo avrà un ruolo di primo piano 
nelle innovative iniziative dell’editore 
Nicola Grauso.
Foto dell’archivio personale di Maria Paola 
Masala
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Il ciclista Gino Bartali visita la sede 
dell’Unione Sarda e risponde alle domande 
dello storico capocronista Giovanni Puggioni. 
Puggioni, per i colleghi “Giovannino”, è stato 
un punto di riferimento essenziale per tanti 
giovani cronisti. Sassarese trapiantato a 
Cagliari, è stato un appassionato conoscitore 
del capoluogo. Con lui nella foto anche 
Tarquinio Sini e Maria Paola Masala.
Foto dell’archivio personale di Maria Paola 
Masala
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pa del quotidiano sino a quaranta pagine, anche a colori e a volte 
con inserti speciali, linee di confezione-spedizione d’avanguardia 
e stampe di quotidiani nazionali ricevibili in via telematica, come il 
Corriere dello Sport teletrasmesso da Roma.

Contemporaneamente viene dato impulso alle iniziative per 
una migliore presenza del quotidiano sul territorio regionale con 
l’apertura di nuove redazioni o il rafforzamento di quelle esistenti, 
in particolare Oristano, Olbia e Nuoro. Tiratura e diffusione si spin-
gono ulteriormente verso l’alto. È a questo periodo che risale anche 
un esponenziale aumento delle vendite del giornale che si colloca 
così tra i principali quotidiani italiani vantando il 16° posto su 84 
giornali e arrivando a toccare le centomila copie vendute10.

10	 Dichiarazione di Gianni Filippini durante un’intervista rilasciata presso la redazio-
ne de L’Unione Sarda di Cagliari.  

Andrea Sanna, storico poligrafico 
dell’Unione Sarda, all’uscita della piegatrice 
per la raccolta dei quotidiani
appena stampati. Sanna è stato assunto 
nel settembre del 1973 con la mansione di 
stereotipista
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La scoperta di Internet: l’avventura Video On Line (VOL)
L’arrivo di Nicola Grauso, grazie alla sua esperienza con le prime 
emittenti private Radiolina e Videolina che contano fatturati miliar-
dari grazie a trasmissioni popolari e durature, al suo dinamismo im-
prenditoriale, alle sue geniali intuizioni nel settore dei media e alle 
possibilità finanziarie, è determinante. Tutto ciò lo spinge verso una 
nuova sfida, questa volta mondiale e davvero straordinaria per un 
piccolo editore di una regione periferica. 

Appoggiato dal giornalista ed esperto di comunicazione Al-
berto Rodriguez e dal manager bolognese Paolo Campana, Grauso 
scopre Internet. 

Grazie ad alcuni esperimenti svolti in redazione intuisce quasi ca-
sualmente l’immenso potenziale del web che, in breve tempo, avrebbe 
portato alla completa modernizzazione tecnologica del quotidiano. 

Dai timidi tentativi di trasferire L’Unione Sarda su Internet, na-
sce l’idea di fondare il primo provider italiano Video On Line, servi-

L’editore Nicola Grauso è un personaggio 
chiave per il mondo dell’informazione in 
Sardegna e non solo. Pioniere nella conquista 
dell’etere con Radiolina e Videolina, ha 
attraversato il mondo della carta stampata 
sino ad arrivare alle autostrade del web, 
creando un impero della comunicazione 
che si espandeva fino in Polonia. Talmente 
importante e innovativo che persino il 
settimanale Time gli dedica una copertina
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zio caratterizzato da due componenti fondamentali, uno strutturale 
e uno editoriale. Si tratta di un contenitore che anticiperà i futuri 
portali che presto si moltiplicheranno nella rete che si sta formando 
a livello globale. 

Il servizio telematico VOL, destinato alle famiglie e alle azien-
de, permette di fare tutto via video con un semplice clic, come per 
esempio leggere riviste e quotidiani internazionali, fare la spesa, 
consultare la Borsa valori, comunicare, informarsi o acquistare pro-
dotti. Video On Line quando compare nello schermo viene accom-
pagnato dal logo accattivante dell’uccello stilizzato, molto caro alla 
tradizione artigianale sarda, e dall’elenco dei servizi collaterali, quali 
informazioni su musei, agenzie di viaggi, hotel, concerti, spettacoli, 
teatri, negozi. All’epoca è il primo provider italiano capace di offrire 
un servizio specifico come l’edicola ipertestuale, l’accesso alla rete 
di Internet (al tempo paragonata alla conquista della scienza) che 
conta all’epoca circa 30 milioni di utenti collegati e l’accesso ai ser-
vizi appositamente creati per il mercato telematico. 

I contenuti vengono inseriti nel web prima manualmente con 
operazioni notturne messe in atto dai tecnici, poi automaticamente 
con un software.

È bene anche precisare che L’Unione Sarda, realizza questo 
servizio soprattutto per gestire la versione ipermediale del quo-
tidiano11. La prima pagina è una “finestra” sulla quale è possibile 
scegliere una serie di opzioni, come il quotidiano del giorno, le co-
pie arretrate e i messaggi da inviare al giornale e al CRS4 del Parco 

11	 Viene anche realizzato un nuovo veicolo di comunicazione ipertestuale, The Inter-
national, un quotidiano ipermediale che forniva notizie in tempo reale in italiano, 
inglese, spagnolo, cinese e arabo. 

La foto in bianco e nero, fornita dallo studio 
Giugnini & Associati, ritrae da sinistra verso 
destra i tre informatici che hanno lavorato
sul progetto Vol: Reinier Van Kleij, 
Pietro Zanarini, Francesco Ruggiero
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Scientifico e Tecnologico di Pula12. La novità assoluta sta però negli 
articoli che contengono alcune parole colorate di blu (links) che, a 
loro volta, rappresentano ulteriori “finestre” che permettono di acce-
dere ad altri contenuti correlati alla parola linkata. 

Grauso presenta ufficialmente il nuovo progetto13 durante una 
conferenza stampa che si tiene il 3 dicembre 1994 in un prestigio-
so hotel di Milano. Alla presentazione partecipano una trentina di 
giornalisti, in rappresentanza di alcune agenzie di stampa nazionali e 
straniere e di alcuni tra i maggiori quotidiani e periodici italiani. Sono 
presenti anche gli informatici Reinier Van Kleij, ingegnere informatico 
di origine olandese e system manager a L’Unione Sarda, Pietro Zana-
rini (ex CERN), dirigente del gruppo “Visualizzazione Scientifica” del 
CRS4 e Francesco Ruggiero, allora laureando in informatica a Milano 
e stagista presso il CRS4. Proprio loro tre, ai quali si aggiunge poi 
anche l’informatico Luigi Filippini, danno inizio a una serie di spe-
rimentazioni per portare L’Unione Sarda all’interno della rete. 

In pochi mesi, nel luglio 1994, il quotidiano diventa l’unico giornale 
italiano che può essere letto in tutto il mondo attraverso Internet e ri-
sulta il primo quotidiano ipertestuale in Europa. La versione elettronica 
dell’Unione Sarda, che precede di circa un anno e mezzo il secondo gior-
nale italiano online, La Repubblica (apparso in via sperimentale nell’a-
prile 1996 e, definitivamente, a partire dal 1997), si ispira, con numerosi 
miglioramenti, al Palo Alto Weekly, un periodico californiano online14. 

12	 Centro di ricerche allora guidato dal premio Nobel Carlo Rubbia, già direttore del 
CERN, dove nacque il World Wide Web. 

13	 Figari C., Dalla linotype al web. I quotidiani sardi dalle origini ad oggi e l‘avventura di 
Video On Line, Cuec Editrice, Cagliari 2014, pagg. 189-191.

14	 Ferrucci L. e Porcheddu D., La new economy nel Mezzogiorno. Istituzioni e imprese fra pro-
gettualità e contingiences in Sardegna, Il Mulino – Studi e Ricerche, Bologna 2004, pag. 46. 

Scene dalla redazione dell’Unione Sarda: 
da sinistra Pietro Picciau, Antonio Martis e, 
seduto, Giovanni Puggioni
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1990 il responsabile di magazzino Andrea 
Sanna consegna i premi del concorso Grand 
Prix nel vecchio centro stampa dell’Unione 
Sarda.
Foto Andrea Sanna
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Interessante, a questo proposito, un intervento di Grauso sul 
“senso” di Internet e sul settore editoriale digitale, rilasciato un anno 
dopo, nel 1995, a Venezia, in occasione del Convegno Reseau15 : «In-
ternet evoca in me, più che una tecnologia o un veicolo, una cultura. Una 
cultura fondata sulla connettività totale tra individui e organizzazioni, 
sul libero flusso di informazione e sul confronto di idee, un mondo aper-
to, senza barriere geografiche o “funzionali” tra le persone (posso contem-
poraneamente essere utilizzatore di informazione e produttore o editore), 
un mondo interattivo e dunque estremamente vivo, basato sull’iniziativa 
e sulla proposta, non sull’imposizione. Della forza del mezzo (Internet) mi 
sono reso conto subito quando è partito, in collaborazione con il CRS4, il 
progetto di portare online L’Unione Sarda. Il prodotto più tradizionale della 
comunicazione di massa – il quotidiano stampato – riceve dall’ingresso in 
rete (con una forma pensata per la fruizione in rete) una nuova vita, una 
nuova dimensione. La risposta, in termini di connessioni da tutto il mondo, 
ha colpito noi per primi. Il canale diretto che si è aperto con i lettori, che 
possono immediatamente esprimere la loro opinione e inviarla al giornale 
alla pressione di un tasto, apre nuovi orizzonti per l’attività editoriale. La 
connessione a Internet arricchisce e semplifica l’attività professionale del 
giornalista. Internet rappresenta, in sintesi una realtà affascinante e, so-
prattutto, una grande opportunità sia in senso culturale che economico». 

Di ulteriore interesse, poi, un altro intervento di Grauso incen-
trato sulla nascita e diffusione di VOL, rilasciato sempre nel 1995 a 
Milano, in occasione del II Convegno Internazionale Information 
Technology in Banking 1995 – Telecomunicazioni e technological 
highways16: «Video On Line nasce con l’obiettivo di realizzare l’occa-
sione presentata da Internet e dunque diffondere la Rete presso il grande 
pubblico e renderla remunerativa innescando le ricadute positive in senso 
culturale ed economico», favorendo la creazione di servizi e contenuti 
di lingua e cultura diverse.

La filosofia di  VOL è stata quella di trovare piena coerenza con 
un mezzo, Internet, che ha connaturata una cultura internazionale 
e senza frontiere, imponendosi come un progetto aperto, globale e 

15	 Il contenuto integrale dell’intervento intitolato Un imprenditore nella rete delle reti 
(di cui qui sono riprese soltanto le parti salienti) del Presidente della Fondazione 
Video On Line di Cagliari, Nicola Grauso, al Convegno Reseau (Venezia, 1995), è 
stato gentilmente concesso dal Dott. Daniele Porcheddu, Professore associato di 
Economia e gestione delle imprese – Dipartimento di Scienze Economiche e Azien-
dali – Università degli Studi di Sassari. 

16	 Il contenuto integrale dell’intervento intitolato L’opportunità Internet (di cui qui 
sono riprese soltanto le parti salienti) del Presidente della Fondazione Video On 
Line di Cagliari, Nicola Grauso, al II Convegno Internazionale Information Techno-
logy in Banking 1995 – Telecomunicazioni e technological highways (Hotel Executive, 
Milano, 15/06/1995), è stato gentilmente concesso dal Dott. Daniele Porcheddu, 
Professore associato di Economia e gestione delle imprese – Dipartimento di 
Scienze Economiche e Aziendali – Università degli Studi di Sassari. 
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accessibile ad un pubblico di utenti il più vasto possibile. Sistema 
aperto perché totalmente integrato in Internet (World Wide Web) 
e basato su tecnologie standard. VOL ha, infatti, collaborato con i 
fornitori di servizi online esistenti in Italia, come Agorà, Galactica, 
Italia On Line, McLink, o all’estero, quali AOL, Uk On Line, con-
sentendo all’utente una libera esplorazione dei servizi esterni rap-
presentati da icone nelle sue pagine (ben 32 le lingue con le quali è 
stato possibile navigare). VOL ha rappresentato, una grande porta 
di ingresso nella rete, un centro di aggregazione virtuale facilmen-
te raggiungibile, attraente e sempre interessante, che ha promosso 
scambio e interazione tra operatori a tutti i livelli. 

Dato che Internet non conosce frontiere, VOL è nato come pro-
getto per il mondo, decentralizzato. Si pensi che a metà degli anni 
’90 Video On Line è stato presentato in 31 Paesi di quattro con-
tinenti, quali Europa, Asia, Africa e America. Il suo intento è sta-
to quello di creare partnership e alleanze per costruire un servizio 
mondiale, un network internazionale. L’approccio VOL può essere 
ben definito come “multilocale”, con il seguente slogan: “A local on 
line all over the world”. Da intendersi come un servizio online loca-
le presente in tutto il mondo.

È stato un sistema accessibile perché, tenendo conto della vici-
nanza dell’utente, ha reso Internet e i servizi online comprensibili, 
semplici da utilizzare e affidabili, attraverso interfacce immediate e 
impostate sulla lingua locale. Tanto si è investito anche in termini di 
connettività17, consentendo a VOL di porsi al primo posto in Europa, 
in modo tale da collegarsi non solo con il resto d’Europa e gli USA, 
ma anche con il Medio e l’Estremo Oriente e l’Africa.

In conclusione, secondo la filosofia di Video On Line, il mon-
do dell’informazione non doveva presentare barriere psicologiche o 
fisiche per poter essere alla portata di qualsiasi tipo di utilizzatore: 
l’utente doveva essere libero di sperimentare e comprendere.

17	 Connettività che ha confluito alla sede centrale di Video On Line a Cagliari, in 
Sardegna, “una località certamente nota al mondo più per il suo valore turisti-
co che non tecnologico”. “Nel mondo digitale, nella Società dell’Informazione, si 
modifica alla radice il concetto di centro: il “centro” viene a porsi ovunque vi sia 
un’idea forte messa in rete che stimola interattività, dialogo e confronto” (citazio-
ni di Nicola Grauso).
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L’Unione di Zuncheddu e il trasferimento di sede
Alla fine degli anni Novanta, nel 1999, Nicola Grauso a causa di 
costanti attacchi politici, dei bilanci che cominciano ad essere molto 
preoccupanti e in seguito alle vicende legate al sequestro della gio-
vane ogliastrina Silvia Melis 18, è costretto a vendere L’Unione Sarda 
e le altre aziende editoriali a Sergio Zuncheddu. A far da ponte nel 
passaggio tra Grauso e Zuncheddu, è l’intellettuale antropologo Ba-
chisio Bandinu.

Zuncheddu è laureato in Economia, con un Master in Business 
Administration in Svizzera, vanta oltre trent’anni di carriera nel settore 
immobiliare ed è socio fondatore nel 1996 della società Il Foglio Quo-
tidiano srl, di cui in passato è stato Presidente e Consigliere delegato. 

Ben convinto della nuova impresa industriale, a conclusione di 
una complessa trattativa Zuncheddu rileva l’intero gruppo, versan-

18	 La piccola redazione guidata da Crivelli e dal capocronista Vittorino Fiori degli 
anni Sessanta è cresciuta con l’attenzione alla cronaca giudiziaria e alla nera con 
i rapimenti di persona, che diventano una vera “industria” criminale. In realtà, gli 
eventi dei sequestri proiettano una luce allarmante sull’Isola, ma attirano lettori e 
fanno aumentare le vendite.

È l’8 marzo 2003 e la giornalista dell’Unione 
Sarda Maria Paola Masala ha appena ricevuto 
il premio “Donna Sarda” del Lioness Club di 
Cagliari. È stata lei la prima donna assunta 
dall’Unione sarda nel 1978, e la prima 
professionista iscritta all’albo dei giornalisti 
della Sardegna. 
Negli anni ‘20, fu invece Miriam Riccio, figlia 
del primo direttore della Nuova Sardegna 
Medardo Riccio, la prima donna a lavorare 
in una redazione dell’Isola. Diventa anche 
corrispondente per “La Tribuna di Roma”. 
Scrive per l’”Isola del 1926” quando “La 
Nuova” viene censurata dal Fascismo, e 
anche per “Il Secolo illustrato” e “Illustrazione 
italiana”. Smette di scrivere nel 1938, 
dopo il matrimonio, e muore nel 1964.
Foto di Daniela Zedda
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do 42 miliardi di vecchie lire nel maggio 1999 e a settembre il saldo 
di oltre 100 miliardi19. 

La sua idea principale consiste nel tenere in Sardegna il giorna-
le dei sardi. Così, a cominciare dal Duemila, inizia a portare avanti 
con determinazione e con un enorme sforzo economico20  il proces-
so di modernizzazione della storica testata iniziato da Grauso. 

In particolare, il grande impegno di Sergio Zuncheddu nell’in-
novazione tecnologica si concretizza con la creazione nel 2002 di 
un nuovo centro stampa dove si stampano anche gran parte dei 
giornali nazionali21. 

19	 Figari C., Dalla linotype al web. I quotidiani sardi dalle origini ad oggi e l‘avventura di 
Video On Line, Cuec Editrice, Cagliari 2014, pag. 129.

20	 Zuncheddu viene da una dinamica e fortunata attività nel campo immobiliare, 
avviata negli anni ‘80 in Italia. A Cagliari costruisce i primi grandi centri commer-
ciali, cosa che fa in seguito anche a Olbia e Sassari. 

21	 Questi i giornali nazionali stampati nel Centro stampa dell’Unione Sarda: Avve-
nire, Corriere della Sera, Corriere dello Sport, Il Foglio, Il Giornale, Messaggero, Sole 
24 Ore, Italia Oggi, Gazzetta dello Sport, La Stampa, Libero, MF Mercati Finanziari, 
Milano Finanza, Tuttosport. D’estate anche Il Giorno, Il Mattino, Il Resto del Carlino, 
Il Riformista, Secolo XIX, Nazione. 

Scene dalla redazione dell’Unione Sarda: 
al desk Paolo Carta, Paolo Paolini e Carla 
Raggio, in piedi Marco Noce discute con il 
foto editor Max Solinas. 
La foto è di Andrea Piras
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In estate nel centro stampa dell’Unione Sarda si stampano fino 
a sedici/diciotto giornali. Le copie che ogni notte escono dalle tre 
rotative vanno da un minimo di 250 mila a un massimo di mezzo 
milione (appunto nel periodo estivo), consumando circa 1500 forme 
di alluminio a notte e tra le quaranta e cinquanta tonnellate di car-
ta in bobine22. L’Unione Sarda vende oltre 67 mila copie al giorno. 
Sono 1376 tutto l’anno e 1405 d’estate le edicole che l’Ufficio Diffu-
sione deve giornalmente rifornire di quotidiani. 

Nel 2011 Sergio Zuncheddu chiude la sede storica di viale Re-
gina Elena e trasferisce la redazione a Santa Gilla, nel nuovo centro 
polifunzionale da lui costruito, dove il giornale convive con le altre 
realtà multimediali e con il Planetario (unico nell’Isola). Qui opera-
no anche Videolina, Radiolina, il sito web, gli uffici della pubblicità e 
quelli dell’amministrazione. 

A supportare Zuncheddu nel suo grande progetto, ambizioso 
per idee e investimenti, è nel frattempo subentrato Enrico Rais, ex 
manager di diverse società, personaggio di cultura appassionato di 
storia della Sardegna e di televisione. Rais viene anche nominato 

22	 Filippini G., L’Unione Sarda. 120 anni di storia, 1889-2009, supplemento de L’Unio-
ne Sarda S.p.A., Cagliari 2009, pag. 261.

Il giornalista Andrea Piras al lavoro 
nella attuale redazione cagliaritana 
dell’Unione Sarda, in piazza Unione Sarda
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amministratore delegato di Videolina e dell’Unione Sarda, divenen-
do un volto noto della TV cagliaritana grazie ad alcune trasmissioni 
di successo, filmati e dibattiti culturali in cui si parla dell’isola. 

Zuncheddu si dice grato a Nicola Grauso perché tra i grossi nomi 
dell’editoria nazionale ha deciso di vendere a lui, scegliendo così di 
mantenere in Sardegna il primo gruppo editoriale sardo. 

L’Unione Sarda, afferma l’editore, è «una delle testate più antiche e 
prestigiose dell’universo editoriale italiano, ha informato generazioni di sardi 
in più di un secolo di vita essendo stata testimone ed interprete qualificata di 
eventi anche drammatici che sono ormai parte della storia della Sardegna e 
di questo paese»23.

La rivoluzione del formato cartaceo dell’Unione Sarda 
A partire dai primi mesi del Duemila L’Unione Sarda è pronta per 
una nuova grande scommessa e inizia a investire su tutte le novi-
tà tecnologiche dei media e del web con l’obiettivo di recuperare 
le copie, rafforzare la leadership nell’isola e ricostruire prestigio e 
credibilità. 

23	 Figari C., Dalla linotype al web. I quotidiani sardi dalle origini ad oggi e l‘avventura di 
Video On Line, Cuec Editrice, Cagliari 2014, pag. 130.

Francesco Abate nella sua postazione nella 
redazione della cultura dell’Unione Sarda. 
Tra i fondatori di Radio X, prima emittente 
europea a trasmettere in streaming 
su internet, è stato direttore artistico 
di Radiolina. Oltre che giornalista è un 
apprezzato scrittore. 
La foto è di Andrea Piras
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Nel volgere di tre lustri si alterneranno diversi direttori: Bachi-
sio Bandinu, antropologo e intellettuale, guida il periodo di tran-
sizione dal vecchio al nuovo editore (1990-2000); seguono Mario 
Sechi, Roberto Casu, Claudio Mori, Dioniso Mascia, Paolo Figus 
che sarà al comando dal 2005 al 2013, Anthony Muroni e dal set-
tembre 2016 Emanuele Dessì24.  Una novità assoluta per la ultra-
secolare testata è rappresentata dalla trasformazione del giornale 
in tabloid. Si tratta di una leggera riduzione del formato, simile 
per esempio a quella del Corriere della Sera, avvenuta in tempi 
rapidissimi. Le prime copie del giornale ridotto formato “Berliner” 
vengono stampate a metà gennaio del 2014, sotto la guida dell’al-
lora direttore Anthony Muroni, appassionato di social network e 
nuove tecnologie. Si tratta di un modello molto agile con sessan-
taquattro pagine tutte a colori.  

Le novità dell’era Zuncheddu comportano trasformazioni tec-
nologiche e cambiamenti del modo di lavorare anche all’interno 
della redazione. Il sistema di produzione utilizzato dall’Unione 

24	 Quartese, nato il 24 dicembre 1964, Emanuele Dessì dal 2010 aveva diretto il 
telegiornale di Videolina e, nella stessa emittente, conduce da circa vent’anni la 
trasmissione Sardegna Verde.

Sergio Zuncheddu fa visitare la sede 
del gruppo editoriale a Urbano Cairo 
accompagnato dal Direttore Generale 
Lia Serreli. Dietro si nota il Direttore 
Responsabile delle testate del Gruppo, 
Emanuele Dessì.
La foto è tratta da Primaonline.it

(Nella pagina a fianco)

L’ingresso della nuova sede del Gruppo 
Unione in Piazza Unione Sarda a Cagliari
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Sarda, all’avanguardia in Europa, è uno dei più avanzati in Italia 
e viene costantemente aggiornato dagli addetti dell’apposito uffi-
cio di cui è responsabile Marco Ganau. Sono due le più rilevanti 
innovazioni registrate nell’ultimo decennio. Da un lato la possibi-
lità per ogni giornalista di gestire con un PC o un portatile tutto 
il procedimento editoriale a 360 gradi, dall’altro lato la creazione 
dell’archivio elettronico con la memorizzazione quotidiana del 
giornale e la disponibilità di un programma che permette la vi-
sualizzazione di ogni numero dell’Unione, dal primo del 1889 ad 
oggi. Tra le novità assolute anche l’inserimento in redazione del 
fotoeditor, al quale spetta il compito di selezionare e verificare la 
qualità delle immagini da mettere in pagina. Ad ottenere l’incarico 
il noto fotoreporter Max Solinas, autore di servizi premiati e pub-
blicati anche da giornali nazionali. 

L’Unione Sarda ha oggi anche un portale di successo, www.
unionesarda.it, che integrando tutti i media, consente agli utenti un 
accesso esclusivo a un’informazione multimediale, completa e im-
mediata, offrendo news 24 ore su 24 e approfondimenti di qualità. I 
visitatori e le pagine visualizzate si contano a milioni. 
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Il pioniere Niki Grauso: 
dall’avventura in Polonia alla scoperta di internet

di Carlo Figari25

Dall’avventura in Polonia al tour mondiale per promuovere Vi-
deo on line in una trentina di capitali di quattro continenti: 

nel volgere di un lustro un editore cagliaritano lanciò il nome della 
Sardegna nel panorama internazionale, portando un piccolo grup-
po regionale com’era L’Unione Sarda-Videolina all’attenzione dei 
maggiori network e dei media non solo italiani. Cagliari si ritrovò 
al centro di eventi straordinari spezzando un isolamento geografico 
grazie alle novità di Internet e delle tecnologie emergenti che videro 
protagonisti proprio L’Unione Sarda e il suo editore Nicola Grauso. 
Non è un caso che lo storico quotidiano del capoluogo (fondato nel 
1889 e nel 2019 al traguardo dei 130 anni) fu il primo giornale italia-
no ad essere pubblicato on line sul web.

In queste pagine ricorderemo un periodo di grande entusiasmo 
e dinamismo, iniziato ai primi anni Novanta e concluso prima con 
la vendita di Video on line a Telecom Italia (aprile 1996) e poi del-
lo stesso Gruppo ad un altro editore sardo, Sergio Zuncheddu, nel 
1999. In meno di un decennio Grauso, chiamato Niki dagli amici, 
fu un pioniere in tutti i sensi aprendo la pista nel nuovo mondo dei 
media, ben oltre i confini della Sardegna e dell’Italia.

 Racconto qui la mia personale testimonianza, sul filo della me-
moria e soprattutto di quanto riportato dalle cronache dell’epoca, di 
quella incredibile esperienza che ebbi modo di vivere dal di dentro, 
come giornalista dell’Unione distaccato in Polonia e quindi, rien-
trato in sede, come partecipante al team che lavorò alla nascita e 
promozione di Video on line e del quotidiano sul web. 

Il mio ruolo esecutivo – dico subito – fu legato strettamente ai 
numerosi compiti affidati ad un grandissimo giornalista e intellet-
tuale cagliaritano, l’indimenticato Alberto Rodriguez (1941-1999), 
che dopo aver diretto le pagine culturali dell’Unione fu chiamato 
da Grauso ad occuparsi di tutte le iniziative editoriali, dalle novità 

25	 Giornalista professionista dal 1984, Carlo Figari è stato vicedirettore de L’Unione 
Sarda dal 1998. È stato docente a contratto di “Teoria e tecnica del linguaggio 
giornalistico presso la facoltà di Lettere dell’Università di Cagliari dal 2008 al 
2016. Nel 1998 ha vinto il Premio Saint Vincent di Giornalismo per un servizio 
televisivo dedicato ai désaparecidos sardi in Argentina. Ha pubblicato numerosi 
libri (Cagliari raccontata, Leopoli. Il mistero dell’armata fantasma, El Tano, i desapa-
recidos sardi in Argentina, Dalla linotype al web. I quotidiani sardi dalle origini ad 
oggi e l‘avventura di Video On Line). Ha aperto il sito carlofigari.it dedicato alla sua 
attività professionale e alla storia del giornalismo in Sardegna.
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tecnologiche e grafiche agli eventi pubblici. Una sorta di plenipo-
tenziario a 360 gradi che svolse con eccellenti risultati, grazie an-
che all’ottima conoscenza dell’inglese e del francese e alle sue doti 
umane che ispiravano un’immediata empatia con qualsiasi interlo-
cutore. Rodriguez seppe cucire una fitta rete di relazioni e amicizie 
coinvolgendo i maggiori intellettuali, artisti, giornalisti di Varsavia, 
coltivando i rapporti con i media locali e con le rappresentanze ita-
liane nella capitale, dai diplomatici agli imprenditori, col fine di far 
conoscere e apprezzare il gruppo sardo.

Così mi ritrovai, come diretto collaboratore di Rodriguez, a par-
tecipare alla riorganizzazione di un importante quotidiano polacco 
prima e dell’Unione Sarda poi, a scrivere piani editoriali, a vedere 
lo sviluppo dell’impaginazione più moderna con l’uso dei computer 
che ormai stavano stravolgendo il modo di lavorare all’interno dei 
giornali. 

Dell’esperienza in Polonia e in particolare dell’avventura di 
Video on line ne parlo in modo dettagliato e con un’abbondante 
bibliografia nel mio libro sulla storia dei quotidiani sardi “Dalla li-
notype al web…” pubblicato dalla Cuec nel 2014. Qui, invece, mi 
preme riassumere una storia poco nota nel suo insieme, ripercor-
rendo le vicende principali che portarono Grauso a sbarcare a Var-
savia e subito dopo a lanciarsi sul web con Video on line. 

Grauso sbarca a Varsavia
Tutto comincia nel periodo successivo alla caduta del Muro di Ber-
lino quando i Paesi dell’Est Europa aprono le porte agli investitori 
occidentali. Si scatena una corsa a comprare e a costruire. Anche il 
settore dei giornali e della radiotelevisione fa gola a molti investitori 
occidentali, in prima fila tedeschi e francesi, nonostante i problemi 
legislativi ed economici siano enormi. 

Nel 1991 Grauso è un giovane editore emergente, diventato 
all’interno della Fieg (Federazione degli editori) il “pupillo” del mi-
tico presidente Giovanni Giovannini che, dall’alto della sua espe-
rienza, riconosceva le capacità e il coraggio del quarantenne sardo. 
Grauso partendo da Radiolina e da Videolina, era stato tra i pionieri 
delle radio e tv locali, da cui aveva spiccato il salto per l’acquisto 
del primo quotidiano sardo. Agli inizi degli anni Novanta L’Unione 
vende 80 mila copia al giorno e naviga in acque tranquille sotto la 
direzione di Arturo Clavuot, molto apprezzato dai colleghi, mentre 
Videolina diretta dall’esperto Bepi Anziani, cresce negli ascolti e fa 
il pieno di pubblicità. 

Il vulcanico Grauso incassa miliardi e comincia ad annoiarsi 
dopo aver innovato L’Unione con l’adozione dei nuovi sistemi in-
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tegrati acquistati a Filadelfia in Usa, e realizzato un grande centro 
stampa vicino all’aeroporto di Elmas. Così accoglie con entusiasmo 
l’invito di Giovannini a partecipare ad un meeting internazionale 
di editori a Cracovia nel 1991. Ed è qui che riceve la proposta di ac-
quistare il quotidiano più prestigioso della capitale, Zycie Warsawy 
(la Vita di Varsavia), per fare un paragone un giornale posizionato 
nel Paese come Il Messaggero in Italia, voce della capitale e con un 
importante peso politico.

Zycie con l’avvento della democrazia in Polonia era stato as-
segnato ad una cooperativa di giornalisti vicina al presidente Lech 
Walesa e al primo ministro Tadeusz Mazowiecki, i quali avevano 
messo a capo del giornale due loro uomini: l’intellettuale e saggista 
Kazimierz Woycicki, alla direzione, e il giornalista di Danzica To-
masz Wolek alla vicedirezione, che era stato uno dei portavoce di 
Solidarnosc all’epoca delle battaglie operaie nei cantieri navali. La 
legge prevedeva la maggioranza societaria riservata ai polacchi, così 

La visita del Ministro del Lavoro Gianni De 
Michelis alla vecchia sede del giornale di 
Varsavia con l’editore Nicola Grauso e il 
direttore-socio Woycicki. Siamo all’inizio 
dell’avventura editoriale in Polonia del 
gruppo sardo. 
Foto dell’archivio personale del’ingegnere 
Carlo Ignazio Fantola
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si costituì una società in cui gli italiani avevano un’ampia parte-
cipazione azionaria ed il controllo amministrativo contabile, ma la 
conduzione della redazione restava ai dirigenti giornalisti di Varsa-
via. Amministratore Delegato della società per azioni (Sp.zo.o.) fu 
nominato l’ing. Carlo Ignazio Fantola, già vicepresidente ed Ammi-
nistratore Delegato de L’Unione Sarda spa e di Videolina spa.

Di fatto Grauso aveva messo tutti i fondi necessari per un totale 
rinnovamento che passò attraverso queste tappe: per iniziare l’affitto 
di un teatro che apparteneva ai servizi segreti della Difesa in pieno 
centro, che fu trasformato in una originale redazione “open space”. 
Nella platea le postazioni di giornalisti e poligrafici, in galleria gli uf-
fici. Costruzione a tempo di record di un moderno centro stampa alla 
periferia della capitale. Rinnovamento tecnologico con computer di 
ultima generazione con i quali i giornalisti potevano già fare tutto 
il lavoro da soli (mentre in Italia vincoli sindacali impedivano molti 
passaggi mettendo paletti per ogni cambiamento), una grafica accat-
tivante in cui veniva dato ampio spazio alla fotografia di qualità, ai 
disegni e alle vignette. Produzione di inserti e supplementi quotidiani 
dedicati alle donne, al lavoro, alla cultura, all’economia, ai giovani e 
allo sport. Ma fu fondamentale la nascita di una società pubblicitaria, 
che arrivò ad avere quasi un centinaio di collaboratori.

L’Amministratore delegato e manager Carlo 
Ignazio Fantola con il direttore Woycicki e il 
vicedirettore Wolek. 
Foto dell’archivio personale dell’ing. Carlo 
Ignazio Fantola
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Il rilancio del quotidiano Zycie Warsawy
Il vero nodo fu quello di riorganizzare la redazione. Quando il grup-
po sardo si insediò, a Zycie c’erano oltre 200 giornalisti per realiz-
zare un prodotto di una dozzina di pagine. In pratica si vedevano 
solo il mercoledì in fila per ritirare lo stipendio, ma nessuno sapeva 
spiegare i compiti di ciascuno. Assunzioni ereditate dall’epoca co-
munista con il giornale chiamato a svolgere il ruolo di un foglio 
governativo, con pochissimo spazio per la cronaca e lo sport. Tante 
pagine culturali, qualche reportage all’estero, ma un grigiore asso-
luto per il resto. 

I manager sardi lasciarono il cerino acceso nelle mani dei vertici 
del giornale che, senza troppe remore sindacali, si occuparono dei 
tagli, di ridisegnare il lavoro redazionale e di assegnare ruoli, cariche, 
persino stipendi e rimborsi spese. Una grande responsabilità che, per 
far quadrare i bilanci in vertiginosa crescita, portò a pesanti sacrifici 
della redazione. Gli intellettuali delle pagine di cultura e della politi-
ca furono favoriti a scapito dei cronisti (esisteva una scala gerarchica 
tutta loro, che solo i polacchi potevano capire) con maggiori stipendi 
e ampio spazio. Non fu facile convincere i dirigenti che, per arrivare 
ad avere un successo di vendite in edicola, bisognasse puntare sulle 
regole del buon giornalismo della democrazia occidentale: quindi più 
spazio alla cronaca in tutti i sensi, anche alla nera (che era nascosta 
ai tempi del regime), agli scandali politici, allo sport popolarissimo in 
Polonia (il vicedirettore Wolek era esperto del calcio internazionale e 
conosceva i nomi di tutti i giocatori delle squadre italiane), agli spet-
tacoli. A Wolek (che poi diventò direttore nella seconda fase dopo la 
vendita del giornale) furono affiancati il vicedirettore Jurek Wisocki e 
l’efficiente signora Lubinieska, mentre all’ottima direttrice ammini-
strativa Barbara Brennek fu attribuito il ruolo di lavorare a fianco dei 
manager italiani su bilanci e finanziamenti.

Il problema della lingua fu superato con la costante presenza 
di una decina di interpreti e con l’uso dell’inglese, per giunta alcuni 
polacchi parlavano bene l’italiano. 

Alla fine, in un anno e mezzo, furono raggiunti questi risultati 
grazie alla franca collaborazione tra i vertici del giornale, Rodriguez e 
il management sardo e all’impegno di tutti i dipendenti che avevano 
visto, con l’entrata del partner occidentale, una grande opportunità 
per rilanciare la testata. La tiratura arrivò a toccare 300 mila copie, 
stabilizzandosi sui 200/250 mila, con diffusione in tutto il Paese.

Grauso aveva affidato l’operazione Varsavia ai suoi esperti 
dell’Unione: il manager ing. Carlo Ignazio Fantola e l’amministra-
trice Armanda Piat facevano la spola settimanale tra Cagliari e Var-
savia con il compito di pianificare e seguire tutti gli aspetti econo-
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mico-finanziari; Renato Belloli, scomparso di recente dopo una vita 
nel Gruppo, aveva la responsabilità dei sistemi editoriali e di ogni 
innovamento tecnologico, con la collaborazione della grafica Valeria 
Camba e soprattutto dei tecnici della “Sinedita” di Torino che “testa-
rono” a Varsavia i software e la nuova impaginazione da trasferire 
poi in redazione a Cagliari.

Il sassarese Franco Manai guidò la realizzazione e la condu-
zione del centro stampa; Pino Magrì a capo dell’ufficio diffusione e 
promozione, per consentire al giornale di raggiungere le edicole di 
tutto il Paese, anche in condizioni difficili come capitava d’inverno 
con la neve che bloccava o limitava i trasporti. La società pubblici-
taria, affidata ai milanesi Anna Vendegna e Costantino Cavallini, si 
appoggiò su alcuni collaudati agenti della Spi quali Augusto Des-
salvi e Claudio Susmel. 

In breve, Zycie si affermò sulla piazza dominata da Gazeta Wi-
borcza fondata nel 1989 da Adam Micknik (una sorta di La Repub-
blica di Eugenio Scalfari) che contrastava la politica di Walesa e ap-
poggiava i giovani postcomunisti che poi avrebbero vinto le elezioni 
eleggendo presidente il giovane Aleksander Kwasnieski. 

La sete di libertà e la volontà di dar spazio a tutte le voci, aveva 
aperto un mercato editoriale sino ad allora sconosciuto che poteva 
contare su una popolazione di 38 milioni di abitanti potenziali lettori 
e di introiti incalcolabili per la pubblicità. Così si moltiplicarono le 
testate, in gran parte sponsorizzate da editori occidentali. Tra queste 
la più autorevole era (ed è) Rzeczpospolita, una sorta di Sole24Ore 
italiano che fungeva da ago della bilancia nella guerra varsaviana tra 
Zycie e la Gazeta Wyborcza di Michnick che, da stretto amico, si era 
ritrovato avversario di Walesa dopo lo scioglimento del sindacato di 
Solidarność. 

Dal giornale al primo network privato
Zycie era stato fondato nel 1944 quando Varsavia usciva dalla guerra 
e cominciava la ricostruzione. Il primo numero fu pubblicato il 15 
ottobre 1944 con una tiratura di 3.000 copie. Durante il periodo del-
la legge marziale la pubblicazione fu sospesa e riprese il 16 gennaio 
1982. Poi nel 1991 l’ingresso di Grauso che avviò anche due reda-
zioni locali a Częstochowa e Radom.

Il successo del giornale, non senza fatica e durissima lotta politi-
ca, aprì la strada all’avventura nel settore delle tv locali. Grauso capì 
subito di trovarsi davanti un enorme bacino di utenti per la pub-
blicità in quell’epoca senza concorrenti essendo sulla piazza solo 
la tv di Stato con due noiosi canali e una tv satellitare privata che 
trasmetteva (anche programmi notturni a luci rosse) dall’Olanda.
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Così, riproponendo il modello di Mediaset che si era affermato 
in Italia attorno a Canale 5 e al gruppo Berlusconi, Grauso acquisì 
in un anno dodici testate locali di radio private che si trasforma-
rono in televisioni. Solo il bacino della Slesia meridionale – tra 
Cracovia e Katovice – poteva contare su tre tv per una popolazio-
ne di sette milioni di utenti. La sede centrale fu aperta a Varsavia 
a cui arrivavano le videocassette spedite da Milano e da Cagliari 
con tutti i film e i programmi da trasmettere per gran parte della 
giornata nell’intero Paese. Poi, nelle fasce orarie serali e notturne, 
si apriva la finestra per i telegiornali e i programmi locali prodotti 
da ciascuna emittente. 

L’organizzazione anche in questo caso fu affidata agli esperti di 
Videolina guidati dal manager Michele Rossetti che, con Grauso, ave-
va vissuto la nascita delle radio e tv locali in Sardegna. Il palinsesto 
fu assegnato a Sesetto Cogoni, la gestione dei giornalisti a Giacomo 
Serreli, la regia ad Angelo Palla e a Massimo Demontis. La parte tec-
nica, con la realizzazione dei ponti tv e degli studi televisivi, a Franco 
Zedda, anche lui scomparso prematuramente. Le dodici tv erano uf-
ficialmente di proprietà di società e cooperative di giornalisti polacchi, 
ma anche in questo caso gli stipendi erano pagati da Grauso.

Giornalisti polacchi in visita all’Unione Sarda 
nel 1993. Sulla destra si riconoscono
 l’ing. Fantola e di spalle Carlo Figari che 
illustra ai colleghi polacchi il procedimento 
editoriale del quotidiano sardo.
Foto dell’archivio personale dell’ing. Carlo 
Ignazio Fantola
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Il successo di Polonia1
Il successo fu straordinario e immediato. La diffusione di film, teleno-
velas, serial americani e italiani, moltiplicavano gli ascolti e gli introiti 
pubblicitari. Dopo un anno, già entrava un milione di dollari al mese. 
Il mercato pubblicitario, ma soprattutto il peso politico che rappre-
sentava Polonia1, il primo network privato della Polonia, comincia-
rono a preoccupare i leader dei partiti e a far gola a molti. I giornali 
scatenarono una dura campagna stampa contro Grauso accusato di 
essere legato a un “mafioso” e “fascista” quale dipingevano Berlusconi.

Grauso nella primavera del 1993 fece organizzare ben due char-
ter da Varsavia a Cagliari, portando oltre un centinaio di ospiti tra 
giornalisti di tutte le testate polacche e pubblicitari per far vedere 
la realtà produttiva del Gruppo L’Unione Sarda. Tra un pranzo alla 
sarda e un workshop professionale, visite al giornale e a Videolina, 
poterono rendersi conto che non si trattava di fantasie, ma di un 
modello produttivo all’avanguardia in Europa.

Eppure, non bastò a far cessare la campagna denigratoria che 
andava di pari passo con il momento politico sfavorevole all’Italia 
di Berlusconi. In realtà l’economia polacca stava gettando le basi 
di un boom in tutti i settori che avrebbe portato il Paese a livelli 
occidentali nel giro di un decennio. Tra gli obiettivi strategici il do-
minio dell’informazione pubblica e privata che aveva già in atto una 

La campagna editoriale in Polonia, 
oltre al quotidiano cartaceo, comprendeva 
anche il progetto televisivo denominato 
“Polonia1” : un network articolato in 11 
emittenti consorziate, con programmi 
comuni d’intrattenimento ma con spazi 
autonomi per l’informazione. 
Sedi a Varsavia (con un centro di produzione 
per il consorzio) più altre a Cracovia, 
Katowice, Wroclawek, Lublino, Lodz, Poznan, 
Danzica, Stettino e Bydgoszcz. 
Il progetto si sviluppò rapidamente e con 
successo: dopo appena 18 mesi Polonia1 
registrava ascolti quasi uguali a quelli della tv 
di stato. Poi arrivò l’interesse dell’editore per 
internet (allora rete delle reti) ed il circuito 
fu ceduto ad imprenditori locali. Grauso 
aveva inviato nel paese dell’est una sorta 
di task force che comprendeva molti dei 
protagonisti della Videolina dei primordi: 
Michele Rossetti e Franco Zedda per la 
parte tecnico/progettuale; Sesetto Cogoni, 
Angelo Palla (nella foto a fianco) e Massimo 
Demontis per quella della produzione 
programmi; Giacomo Serreli e Sandro 
Angioni per il settore dell’informazione.
Foto di Sandro Angioni
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guerra tra gli stessi schieramenti locali. Non tanto il giornale, che 
ovviamente appoggiava Walesa, quanto le tv attiravano l’attenzio-
ne di politici e imprenditori. Così venne promulgata una legge che 
avrebbe dovuto disciplinare l’etere attraverso l’assegnazione delle 
frequenze. Al Parlamento sarebbe spettato il compito di aggiudicare 
la gara di appalto internazionale. 

La sconfitta politica e l’addio alla Polonia
A parte la tv pubblica l’unica vera realtà via etere era Polonia1. Par-
teciparono alla gara pubblica i principali gruppi continentali tra cui 
il francese Canal Plus e il tedesco Bertelsmann, ma alla fine le fre-
quenze vennero assegnate a un gruppo interamente polacco che, 
pur non avendo alcuna televisione, presentava solo progetti. 

Inutili tutti i tentativi di resistenza da parte di Grauso che nel 
marzo 1994, quando ormai i giochi sembravano fatti, promosse un 
grande evento televisivo: affittò il Teatro Wielki, il maggiore della 
capitale, fece arrivare l’orchestra della Scala di Milano con il maestro 
Riccardo Muti e organizzò una serata indimenticabile in diretta tele-
visiva con tutte le tv del network. C’erano oltre cinquecento invitati, 
tutti i politici con l’unica assenza di Walesa per motivi diplomatici. 

Tra gli ospiti eccellenti dall’Italia arrivò l’ex presidente France-
sco Cossiga che tenne banco nel dopo concerto. Una grande festa 

Il frame di un’intervista a Niki Grauso 
rilasciata all’emittente Polonia 1
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nei saloni dell’hotel Bristol fu l’apoteosi dell’evento, ma anche il 
simbolico epilogo dell’avventura polacca.

Di lì a poco arrivò il giudizio del Parlamento che tolse a Grauso 
dieci su dodici stazioni radiotelevisive di Polonia1, lasciandogli le 
due meno importanti. I ricorsi nei vari giudizi furono respinti e nella 
primavera si arrivò a mettere i sigilli alle tv che, passando ad altri 
proprietari, in realtà rimasero a costo zero ai giornalisti polacchi che 
già ci lavoravano. Il fatto ferì profondamente l’imprenditore sardo 
che si sentì defraudato di un ambizioso progetto e di un sogno in-
ternazionale. 

La decisione di vendere Zycie fu il passo inevitabile e successivo. 
Nel maggio del 1996 la società Zycie Press fu ceduta all’impren-

ditore Zbigniew Jacubas. Il corrispettivo della vendita, dopo mesi di 
trattative condotte a Varsavia dall’ing. Fantola e dalla signora Piat, 
fu tutto quello che si riuscì a recuperare dall’avventura polacca. In 
settembre l’addio ai sardi con una festa nella sede del giornale; non 
mancarono momenti di commozione tra persone che avevano par-
tecipato alla creazione ed alla gestione di un grande giornale in un 
periodo di importanti mutamenti della società polacca. 

Nell’agosto 2007 la società fu venduta da Dom Prasowy Sp. 
zo.o. a Presspublica Sp.zo.o. società del gruppo Gremi Media, che 
è editore anche di Rzeczpospolita, ma nel 2011 il giornale cessò le 
pubblicazioni e, dal 2017, è solo disponibile come allegato del quo-
tidiano Rzeczpospolita.

Per quanto se ne sa – dalle stesse dichiarazioni di Grauso rese 
alla stampa dopo la fine dell’esperienza – l’operazione in Polonia 
sarebbe costata una cinquantina di miliardi di vecchie lire: quella 
che sarebbe potuta diventare un grande e redditizio investimento si 
rivelò alla fine un bagno di soldi. Una sorte, tuttavia, che colpì nu-
merosi investitori occidentali in vari settori imprenditoriali, arrivati 
con entusiasmo in Polonia (come in Russia e in altri paesi dell’ex 
blocco sovietico) e poi gabbati da una politica nazionalista e da un 
modello postcomunista che pretendeva di far pagare all’Europa i 
disastri del regime e la rinascita economica! Gli hotel a 5 stelle affol-
lati di manager americani, francesi, tedeschi e italiani a metà degli 
anni anni Novanta persero nel volgere di poco tempo i loro clienti 
abituali, fuggiti verso lidi più sicuri.

Recriminazioni a parte, il nome di Grauso già affermato nel 
panorama editoriale nazionale, cominciò a girare e ad essere noto 
a livello internazionale. La sconfitta fu soprattutto politica perché 
l’imprenditore sardo si era appoggiato al presidente Walesa ormai 
in fase calante, mentre il potere passava per un decennio nelle mani 
dei postcomunisti. Nessuno di questi avrebbe potuto tollerare o 
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allearsi con un gruppo straniero che nell’immaginario polacco si 
collocava sulle posizioni di destra di Berlusconi. Ma proprio questa 
sconfitta diede la forza a Grauso di reagire e a rimettersi in gioco. Di 
lì a poco tempo si lanciò nella nuova avventura nel mondo sino ad 
allora inesplorato di Internet.

La scoperta di Internet
Nel marzo del 1994 Grauso cerca di riprendersi dalla delusione di 
come sia finita l’esperienza polacca ritrovando interesse per L’Unio-
ne Sarda che, comunque, continua a rappresentare il core-business 
del Gruppo. La diffusione va bene, la pubblicità rende, i conti sono 
positivi, insomma è tempo di nuovi investimenti per rinnovare il 
quotidiano locale utilizzando le tecnologie sperimentate con suc-
cesso a Varsavia. Ma in quella primavera è cambiato il clima politico 
con la discesa in campo di Berlusconi e la nascita di Forza Italia. 
Grauso, che è dichiaratamente un uomo di sinistra, sostiene il cam-
biamento in atto nel Paese e appoggia la linea del Cavaliere mila-
nese. Decide che è il momento per dare uno scossone al giornale e 
anche alla politica regionale: per iniziare congeda il vertice che sino 
ad allora aveva condotto L’Unione, accusandolo di essere legato ai 
leader e ai sindacati della sinistra storica.

Dopo il pensionamento del direttore Clavuot sostituisce gli altri 
dirigenti spostandoli ad altri incarichi. Nomina a sorpresa il nuovo 
direttore, il giovane intraprendente cronista desulese Antonangelo 
Liori, al quale dà ampio mandato per “rivoltare” l’organizzazione e 
il lavoro della redazione. Io, in virtù delle mie nuove esperienze edi-
toriali e del lavoro fatto in Polonia, vengo nominato caporedattore 
centrale con diverse mansioni.

Le novità hanno l’effetto di una bomba dentro e fuori il gior-
nale. Saranno cinque anni durissimi con una forte divisione in re-
dazione, un’accesa conflittualità sindacale, scioperi mancati col 
giornale comunque in edicola fatto dal gruppo vicino alla direzione, 
un clima tesissimo che vede L’Unione al centro di continui attacchi 
della sinistra regionale e Liori che risponde con la virulenza dei suoi 
editoriali (gli costeranno diverse denunce e condanne per diffama-
zione). Principale bersaglio dei fondi è il presidente della giunta, l’ex 
magistrato Federico Palomba. La magistratura lo incalza e Grauso si 
sente accerchiato, tanto da decidere nel 1998 di scendere in politica 
fondando il Nuovo Movimento vicino a Forza Italia, prima candida-
to sindaco per le amministrative di Cagliari e poi alle regionali.

Tra la fine del capitolo Polonia e il coinvolgimento personale 
di Grauso nella politica, trascorre un biennio di importanti eventi 
iniziati con la scoperta di Internet, la creazione di Video On Line, 
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l’uscita dell’Unione Sarda sul web, il lancio del provider sardo a li-
vello internazionale con un tour mondiale, un successo di immagi-
ne straordinario che metterà la Sardegna e Cagliari in vetrina. 

La sede del giornale in viale Regina Elena, in una elegante pa-
lazzina, ospiterà gli uffici di Video On Line, che tra il 1995 e metà del 
1996, vedranno al lavoro numerosi talenti del web provenienti da 
ogni parte del mondo, tra cui il guru Nicholas Negroponte, direttore 
del “Media Laboratory” del prestigioso Mit di Boston. Qui era nata 
la multimedialità e si sviluppò il nuovo approccio ipertestuale che 
fece uscire Internet dall’esclusivo circuito delle università per por-
tarlo nelle case e nelle aziende. Durante una convention a Boston 
(raccontata nell’Unione Sarda del 15 ottobre 1995) davanti a due-
mila invitati, Negroponte aveva “tessuto le lodi” di Video On Line 
definendolo «uno dei tre progetti al mondo che mostrano di aver capito 
meglio quali siano le reali potenzialità di Internet».

La nascita di VOL
Ma come era arrivato Grauso a realizzare Video On Line? Sull’argo-
mento esistono tesi di laurea e diverse pubblicazioni. Nel mio libro 
già citato dedico la seconda parte all’avventura su Internet, con in-
terviste, articoli e gli eventi che per due anni portarono la Sardegna 
alla ribalta mondiale.

 L’inizio fu casuale. Tutto cominciò quando nella sede dell’Unio-
ne Sarda di viale Regina Elena arrivò un giovane ingegnere olandese 
dell’università di Delft. A Cagliari Reinier van Kleij conobbe Pietro 
Zanarini e Francesco Ruggiero, due giovani informatici del CRS4, 
centro di ricerche allora guidato dal premio Nobel Carlo Rubbia, già 
direttore del CERN (dove nacque il World Wide Web) e che utiliz-

La homepage di Video On Line (1995 – 1996).
Fonte: Dott. Daniele Porcheddu (Università degli 

Studi di Sassari)
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zavano già Internet. I tre (ai quali si aggiungerà l’informatico Luigi 
Filippini) diedero inizio ad una serie di sperimentazioni per portare 
L’Unione Sarda all’interno della rete. Quello che forse nacque un 
po’ come un gioco in pochi mesi divenne un progetto concreto: L’U-
nione Sarda diventò l’unico giornale italiano che poteva essere letto 
quotidianamente in tutto il mondo attraverso la rete.

Inoltre, era il primo quotidiano ipertestuale in Europa. «Signifi-
ca che – spiegò van Kleij ai primi stupiti interlocutori – partendo da 
un articolo dell’Unione Sarda, si può navigare all’infinito nel mare di 
Internet. Basta “cliccare” su una parola per cambiare rotta e procedere di 
argomento in argomento senza sosta». 

In quell’estate del 1994 partecipai ai numerosi incontri, in gran 
parte informali, che si svolgevano a casa e negli uffici di Grauso il quale, 
parlando con esperti di ogni campo, cercava di capire la sostanza di In-
ternet, ma soprattutto l’utilizzo immediato e gli scenari che si aprivano. 

In Europa e in Italia esisteva da un trentennio, ma aveva avuto 
sino ad allora un uso esclusivamente militare ed universitario. Rei-
nier van Kleij, system manager dell’Unione Sarda, aveva la necessi-
tà di dialogare via Internet con i colleghi in Olanda e per fare questo 
si attivò al CRS4 con il fisico Pietro Zanarini che a sua volta lavorava 
al CERN e conosceva il WWW (World Wide Web) la cui invenzione 
risale al ’93. Questo era un nuovo protocollo che permetteva di pub-
blicare testi ipertestuali. Nell’ottobre del ’93 c’era stato l’annuncio 
che The Washington Post sarebbe andato on line. Non fu il primo 
nel mondo perché il primato storico del WWW spetta al quotidiano 
californiano San José Mercury News.

L’Unione Sarda il primo quotidiano italiano sul web
Poi a novembre del ’93 arrivò uno stagista al CRS4, Francesco Rug-
giero, che iniziò a lavorare ad un’ipotesi su come mettere questo 
giornale on line. «Un vantaggio dell’Unione Sarda – spiegò van Kleij 
– era che tutto era molto strutturato ed era quasi fatto per essere messo on 
line, perché l’articolo aveva i nomi strutturati, i titoli, le foto, l’occhiello, 
etc. Era molto facile quindi raccogliere i pezzi della pagina e trasformarli 
in linguaggio Html (hypertext markup language)». 

Grauso scoprì casualmente gli esperimenti dell’olandese e co-
minciò a interessarsi al web. Nel volgere di poco tempo si arrivò a 
mettere in pratica le idee e a luglio del 1994 si riuscì a pubblicare in 
rete L’Unione Sarda.

È da qui che nasce Video On Line: era un progetto nel quale il 
giornale aveva un ruolo marginale, non era più il giornale on line, 
ma un portale generalista che dava dei servizi come la posta elet-
tronica via web. Grauso, dunque, comprende che il giornale poteva 
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essere solo una componente del progetto ed elabora Video On Line 
nel quale veniva inserito tutto. Dall’edicola virtuale alla pubblicità. 
«Grauso – raccontò poi il tecnico olandese – decise di creare un vero 
portale in cui il giornale avrebbe rappresentato solo una parte». 

Sicuramente Video On Line era un progetto molto innovativo e 
all’avanguardia della rete. Grauso aveva fondi propri per iniziare, un 
grande entusiasmo, molte speranze, ma nessuna certezza. Bisogna-
va tracciare una rotta, poi navigare a vista nel “Mare Incognito” del 
web e vedere dove il vento lo avrebbe portato.

Nei mesi successivi alla messa on line del servizio ci fu un’am-
pia campagna di marketing e promozione con la diffusione del 
dischetto di accesso ad Internet in omaggio a vari quotidiani e set-
timanali (L’Unione, Panorama, il Sole 24 Ore), e l’offerta di accesso 
completamente gratuito per alcuni mesi tramite numero verde.

Il primo marzo 1995, dato ufficialmente il segnale di via, partì 
il flusso nelle due direzioni. Transitavano dati, immagini e suoni, 
ossia gli elementi che compongono il mondo delle telecomunica-
zioni. Milioni di informazioni circolavano nello stesso istante. Il 
collegamento non era ovviamente unidirezionale tra Stati Uniti ed 
Europa, ma si estese verso tutte le direzioni, toccando anche i Paesi 
ancora fuori dai circuiti telematici (ad esempio il mondo arabo). Le 
stime di allora, secondo gli esperti, prevedevano il coinvolgimento 
di oltre duecento milioni di possibili utenti in tempi brevissimi.

«Entro il 2000 – aveva predetto Grauso – il computer farà parte 
della normale dotazione elettronica di ogni casa, sarà possibile ordinare 

Il vice direttore Carlo Figari illustra ai colleghi 
la nuova grafica a colori dell’Unione Sarda. 
Accanto a lui l’esperto tecnico Renato Belloli 
e l’ingegner Giuseppe Andretta, responsabile 
del centro stampa e dei poligrafici



61

Capitolo 1	 L’Unione e la Nuova Sardegna: i due quotidiani storici dell’isola

la spesa, un programma televisivo personalizzato, o più semplicemente 
dialogare con un amico dall’altra parte del globo grazie a Video On Line, 
Internet sarà la norma».

Il 24 febbraio 1995, seguendo la scia del quotidiano sardo, deci-
se di entrare nella rete anche il quotidiano Il Manifesto, facendo così 
il suo ingresso nel cyberspazio, affiancandosi a Il Giorno e L’Unità, 
accessibili grazie a Video On Line. 

Il tour mondiale
All’inizio del 1995 Grauso e il suo management pensarono di pro-
muovere VOL in tutto il mondo con una capillare, quanto costosa, 
operazione di marketing. L’obiettivo era di individuare nei singoli 
Paesi dei possibili partner presentando agli addetti ai lavori e ai po-
litici il servizio VOL in modo da creare una rete capace di gestire e 
“vendere” il marchio su scala planetaria. 

Un progetto davvero ambizioso, quanto entusiasmante. La sede 
storica dell’Unione Sarda, in viale Regina Elena cominciò ad essere 
frequentata da decine di tecnici ed esperti di ogni nazionalità, in mag-
gioranza giovani: arrivarono americani, indiani, cinesi, africani e tanti 
italiani attirati dalla novità del progetto e dall’entusiasmo di Grauso 
che, in quel tempo, non risparmiava contratti prospettando allettanti 
aspettative di lavoro. 

La prima tappa del tour “Over the World” si tenne alla grande 
fiera internazionale dell’informatica di Cannes. Qui lo stand di Video 
On Line fu in assoluto il più apprezzato ed ebbe il maggior succes-
so. In seguito, fu la volta del congresso internazionale degli editori 
a Parigi e della fiera della telematica a Sylicon Valley in California, 
ossia il cuore pulsante dell’intelligenza artificiale mondiale. Tra gli 
altri appuntamenti previsti: il 28 aprile Video On Line fu presentato 
ad Atene, Alessandria D’Egitto e Sofia. Il 2 maggio a Istanbul, il 3 
a Tunisi e Bucarest, il 5 Beirut e Budapest, il 9 Casablanca, il 10 San 
Pietroburgo e Berlino, il 12 Lisbona, il 13 ad Amman, il 15 a Mosca, 
il 16 a Madrid, il 17 a Shangai, il 18 a Bruxelles, il 19 a Barcellona, 
il 22 a Singapore, il 23 a Stoccolma, Parigi e Londra, il 26 a Cope-
naghen, Jakarta e Ginevra. Il 31 maggio a Tel Aviv e Tripoli. Il primo 
giugno a Johannesburg, il 7 giugno a New York e il 23 a Teheran. 

Questo tour, preceduto da un’imponente campagna pubblicita-
ria, avveniva in città nelle quali Video On Line aveva sistemato un 
proprio server, un centro elettronico ed una rete telematica. In ogni 
paese erano stati sviluppati (o lo sarebbero stati) rapporti di colla-
borazione e scambi tecnico-commerciali con aziende informatiche, 
editoriali e industriali per la gestione delle reti locali e per lo svilup-
po di progetti economico-finanziari.
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Agli inizi di novembre fu organizzata nella sede dell’Unione 
Sarda una convention a cui parteciparono manager e diplomatici 
di 26 stati: Albania, Belgio, Bulgaria, Cina, Francia, Giordania, India, 
Iran, Libia, Malta, Palestina, Russia, Svizzera, Arabia Saudita, Brasi-
le, Repubblica Ceca, Danimarca, Giappone, Grecia, Israele, Libano, 
Macao, Marocco, Polonia, Spagna e Tunisia, ovvero i potenziali par-
tner della proposta “A local line all over the world”, illustrata nella 
primavera precedente in oltre 30 paesi.

Alla convention internazionale di novembre partecipò anche Re-
nato Soru, un imprenditore sardo di 38 anni, laureato alla Bocconi di 
Milano, che sarebbe diventato il fondatore del gruppo Tiscali e, una 
volta entrato in politica, per cinque anni governatore della Sardegna. 

La fine di un sogno
Tuttavia, appena un anno più tardi, nel 1996, Grauso aveva finito i 
fondi disponibili con una grande esposizione dei bilanci del Grup-
po, e non vedeva, in termini economici, rientri e guadagni tali nel 
breve periodo da consentirgli di proseguire negli investimenti. L’av-
ventura aveva assunto una dimensione enorme, impossibile da reg-
gere per un editore dai mezzi importanti, ma comunque limitati. Il 
passo successivo, seppur doloroso, fu inevitabile: l’Internet service 
provider sardo fu venduto a Telecom Italia, che fece nascere l’unità 
business Tin.it. 

Lo annunciarono le due società in una nota congiunta riportata 
da La Stampa, con un articolo apparso il 6 aprile 1996: «Il gruppo 
Grauso ricorda che dopo aver raggiunto nei servizi on line un livello 
di presenza, qualità ed immagine di tutto rilievo, recentemente ha 
deciso di rifocalizzare la propria attività sulla componente editoriale 
più legata alla tradizione ed al core business del gruppo: quotidiani, 
televisione, radio e l’attività cartaria acquisita da poco». 

Tiscali, il colosso delle telecomunicazioni 
creato dall’imprenditore di Sanluri Renato 
Soru, trae la sua origine dall’avventura di 
Nicola Grauso con Video On Line. 
Infatti la società Tiscali nasce dalle ceneri 
della VOL Ceska, con sede a Praga, non 
appena la Repubblica Ceca viene a far parte 
dell’Unione Europea 
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Così fu costretto, suo malgrado, a passare la mano a Telecom 
che avrebbe incorporato e trasformato VOL.

Per Grauso iniziavano nuove avventure editoriali e persino po-
litiche che lo avrebbero portato su altre strade, sino a dover vendere 
nel 1999 il suo gruppo storico L’Unione Sarda-Videolina che aveva 
guidato al successo internazionale e poi trascinato ad un passo dal 
disastro economico. 

Grauso ritornerà in campo nel 2004 avviando una nuova, e anche 
qui innovativa esperienza, con il giornale E Polis confermando di essere 
sempre all’avanguardia nel panorama editoriale nazionale e soprattutto 
la sua infinita passione per i media. Ma questa è un’altra storia.

Per quanto riguarda L’Unione decisivo fu l’intervento finanziario 
e lungimirante del neo-editore sardo Sergio Zuncheddu che, sal-
vando il Gruppo dalla vendita a imprenditori non sardi, permise alla 
storica testata e alla prima emittente regionale di risistemare i conti 
e di passare ad una nuova fase di rilancio. Così come, faticosamente 
e puntualmente, è avvenuto nel volgere ormai di un ventennio. Ed 
oggi il gruppo L’Unione Sarda-Videolina continua a mantenere la sua 
leadership nell’Isola, a sviluppare tecnologie e ad allargarsi sul web, 
per stare in linea con i tempi e con gli eventi del panorama edito-
riale nazionale.

L’inaugurazione della sede di Tiscali a Sa 
Illetta a Cagliari nel 2003. Sono presenti 
oltre a Renato Soru, il Presidente Francesco 
Cossiga e il Sindaco di Cagliari Emilio Floris.
Foto archivio Tiscali
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“I sardi sono buoni consumatori di informazione, 
corretta, ampia e pluralistica”

«Un giornalista deve essere attento, curioso, veloce e serio. E deve 
scrivere in modo semplice e comprensibile a tutti». A sintetiz-

zare in una frase l’essenza della professione giornalistica è Gianni 
Filippini26, uno dei decani dell’informazione in Sardegna, direttore 
responsabile dell’Unione Sarda dal 1977 al 1986, e a lungo direttore 
editoriale della stessa testata. 

Dottor Filippini, qual è il suo parere sul giornalismo di oggi?
Partiamo da un presupposto: il giornalismo non è cambiato, sono 
cambiati semmai gli strumenti della comunicazione. Oggi tutti noi 
fruitori dei social media ci troviamo davanti a una fase transitoria 
pericolosa e preoccupante che definirei come “ubriacatura dai so-
cial”. Questo periodo, seppur rivoluzionario e innovativo, porta con 
sé anche effetti negativi: negli ultimi dieci anni i social hanno porta-
to a una perdita del 50% delle vendite dei giornali, peraltro con un 
livello qualitativo molto basso. 

Che prospettive vede per l’informazione sarda?
Negli anni Ottanta nell’isola si acquistavano giornalmente oltre 240 
mila copie di quotidiani. Circa 170 mila copie erano vendute dai 
due giornali locali, L’Unione Sarda e La Nuova Sardegna. Allora in 
Sardegna si vendeva un quotidiano ogni sette abitanti. Nel tempo 
l’editoria sarda ha potuto vantare indici di acquisto e di lettura su-
periori alla media nazionale. Si può allora sostenere che i sardi siano 
buoni “consumatori” di informazione, corretta, ampia e pluralistica. 
Nonostante la crisi editoriale degli ultimi tempi ritengo che in fu-
turo i giornali e i libri continueranno a vivere a lungo, così come la 
radio, che tutt’oggi è uno dei mezzi più diffusi e utilizzati. 

26	 Gianni Filippini è stato Direttore Responsabile dell’Unione Sarda dal 1977 al 
1986. Ha iniziato a lavorare nella redazione del giornale cagliaritano come corret-
tore di bozze e reporter l’8 gennaio 1954. Poi cronista, caporedattore, direttore re-
sponsabile e per tanti anni direttore editoriale dell’Unione Sarda, Gianni Filippi-
ni, nel corso degli anni, ha attraversato il mondo della carta stampata, TV e radio, 
affermandosi come volto noto anche in veste di conduttore televisivo e scrittore 
di importanti opere. Dal 2003 ad oggi ha contribuito a pubblicare, con l’Unione, 
58 collane di libri che hanno  venduto ben 7 milioni e mezzo di copie. In passato, è 
stato anche apprezzato Assessore alla Cultura della Giunta comunale cagliaritana 
presieduta da Mariano Delogu e Presidente del Conservatorio di Cagliari. 

La lezione di Gianni Filippini, 
storico direttore editoriale 
dell’Unione Sarda e decano 
dei giornalisti sardi
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Quali doti occorrono per scrivere bene sulla carta stampata e 
sul web?
Il giornalista deve possedere specifiche competenze professionali 
ed etiche, sia per la carta che per il web. Ciò significa che non deve 
improvvisare, ma deve aver ricevuto un’adeguata formazione a li-
vello tecnico e deontologico. Deve essere attento, curioso, veloce 
e serio. Deve dimostrare di avere un rapporto rigoroso con la scrit-
tura che, a sua volta, deve essere semplice e comprensibile a tutti e 
grammaticalmente e sintatticamente corretta. 

Lei definisce il giornalista come un “cultore di verità”: cosa in-
tende?
È fondamentale che il giornalista si impegni ad essere autorevo-
le e a scrivere contenuti veritieri e originali, sempre mettendo le 
fonti a confronto. D’altronde, nessuno vuole essere imbrogliato, 
ma semplicemente informato. Sono del parere che dietro ogni riga 
debba trasparire cultura e qualità, in modo da rendere un giornale 
realmente desiderabile e apprezzabile. La fiducia dei lettori bisogna 
conquistarla.

La sala composizione dell’Unione Sarda. 
Il direttore Gianni Filippini insieme a Carlo 
Figari e allo storico impaginatore Franco 
Marini alle prese con la prima pagina 
dell’Unione Sarda. Insieme a loro Giuseppe 
Lasio e Giovanni Picci.
Foto gentilmente concessa da Andrea 
Sanna 
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“Per fare cronaca nera e giudiziaria 
bisogna conoscere il diritto”

Per fare cronaca giudiziaria e nera bisogna essere preparati nel diritto, 
perché se non si conoscono le norme fondamentali non si riesce a 

capire che cosa sta succedendo. Ma non solo. Bisogna soprattutto creare 
una estesa rete di fonti in modo da avere una notizia che sia confermata 
e il più possibile vicina alla verità. Correttezza e buona fede non devono 
mai mancare”. Parola di Maria Francesca Chiappe27, capo cronista 
dell’Unione Sarda e coordinatrice regionale dell’Unione Nazionale 
Cronisti. 

Si può parlare di obiettività nel giornalismo?
L’oggettività in sé non esiste perché ognuno legge qualsiasi fatto 
con il proprio filtro culturale. Quindi anche il giornalista più obietti-
vo legge le notizie con il proprio occhio. Ritengo che sia comunque 
possibile fare una cronaca rispettosa dei fatti.

Ritiene che la sensibilità femminile sia importante nel mondo 
dell’informazione? 
Nel mondo dell’informazione il problema non è la sensibilità, quan-
to l’approccio e il linguaggio nei confronti di una notizia. Molto è 
cambiato negli anni. Faccio un esempio: se una donna viene am-
mazzata da un uomo oggi nessuno si azzarda più a parlare di delit-
to passionale. Non ne parlano più le donne, come non ne parlano 
più gli uomini. Tutta la tematica legata alla violenza di genere e al 
femminicidio non è legata alla sensibilità femminile, ma è propria 
di tutte le persone sensibili. E anche i giornalisti si sono resi conto 
dell’importanza di trattare queste tematiche con un linguaggio ap-
propriato. 

Che cosa intende per linguaggio in questo contesto? 
Per linguaggio intendo titolo, foto, didascalia, il modo di scrivere 
un pezzo, non semplicemente le parole. Se un uomo ammazza una 
donna e il giornale pubblica una foto di loro due quando stavano 
insieme sceglie un linguaggio retrogrado. Può fare altre scelte più 

27	 Capocronista dell’Unione Sarda, per la quale si occupa di cronaca di Cagliari, 
Quartu, hinterland e provincia del Medio Campidano, Maria Francesca Chiappe 
inizia a lavorare nell’estate 1981 come collaboratrice delle pagine sportive del 
quotidiano L’altro Giornale per poi passare successivamente a Videolina, dove ha 
lavorato per più di nove anni. Nel 1995 viene assunta a L’Unione Sarda passare 
alla cronaca giudiziaria, di cui si è occupata per una quindicina di anni.  

Maria Francesca Chiappe, 
giudiziarista storica 
dell’Unione Sarda 
e coordinatrice regionale 
dell’Unione Nazionale Cronisti
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rispettose adottando un altro linguaggio. La sensibilità della società 
sta cambiando in modo importante, a passi abbastanza veloci e an-
che grazie a uomini e donne uniti per affrontare i problemi insieme. 
I giornali locali e nazionali stanno facendo una importante battaglia 
culturale che sta andando a buon fine.

L’avvento delle nuove tecnologie e dei social porterà alla fine 
della carta stampata? 
La vera questione non è se sopravviverà la carta stampata: è un pro-
blema di giornalismo, non di media. La carta stampata, i social, il 
digitale sono uno strumento, il problema è che cosa ci metti dentro. 
Se i giornali si adattano al nuovo linguaggio dei social, che spes-
so divulgano anche fake news, o a quello dei leoni da tastiera che 
tendono ad insultare tutti e tutto, allora sono morti prima ancora di 
nascere. 

Maria Francesca Chiappe durante un 
incontro organizzato dal Gruppo Unione 
Sarda.
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La Nuova Sardegna: il giornale del Capo di Sopra

Fondata il 9 agosto 1891 a Sassari, La Nuova Sardegna è il quo-
tidiano più diffuso del nord Sardegna. Oltre che a Sassari, dove 

ha la sede centrale, ha redazioni a Cagliari, Nuoro, Olbia e Oristano 
e un ufficio di corrispondenza a Tempio Pausania. Cresce in con-
correnza con L’Unione Sarda, con cui oggi si spartisce la diffusione 
delle copie nell’intera isola. 

La nascita del giornale e il nome della testata sono tutt’altro 
che casuali. L’aggettivo “Nuova”, non è casuale, bensì è l’espressio-
ne di una reale opposizione che trova voce proprio sulle pagine del 
quotidiano: sta ad indicare l’esigenza di rinnovamento della politica 
sassarese e della stessa Sardegna, che in quegli anni sta vivendo un 
momento piuttosto buio. 

In un panorama della stampa sassarese particolarmente anima-
to, La Nuova Sardegna esce infatti in una precisa occasione politica, 
le elezioni comunali sassaresi del 189128, con l’intento di appoggiare 
la lista presentata dall’avvocato Filippo Garavetti, primo editoriali-
sta del quotidiano. 

La Nuova Sardegna rappresenta dunque, così come L’Unione 
Sarda, un esempio di stampa sorta sull’onda di una battaglia eletto-
rale. Ogni scadenza elettorale moltiplica, infatti, l’interesse dell’opi-
nione pubblica, che viene guidata e sorretta dai giornali29.

Uscita inizialmente come settimanale, la Nuova Sardegna di-
viene quotidiano l’anno successivo, esattamente il 17 marzo 1892. È 
fondata da un gruppo di intellettuali e politici democratico-progres-
sisti che, in gran parte, ne diverranno i redattori principali30: oltre al 
suddetto Filippo Garavetti, che sarà poi deputato e senatore, Pietro 
Satta Branca, sindaco e deputato, Enrico Berlinguer e Pietro Moro, 
consiglieri comunali e provinciali, Giuseppe Castiglia, docente uni-
versitario e due noti medici, Pasquale Ponzi e Antonio Zanfarino31. 

28	 Brigaglia M., La Nuova Sardegna. 120 anni. Il giornale testimone del tempo – Gli even-
ti, le idee, i personaggi che hanno fatto la nostra storia, inserto de La Nuova Sardegna, 
Sassari 2012 (28 marzo), pag. 3.

29	 Corda A., Il giornalismo in Sardegna dall’istituzione della Regione Autonoma ai giorni 
nostri. Tra conservazione e innovazione, Tesi di Dottorato in Storia Moderna e Con-
temporanea – Ciclo XXVII (Tutor: Prof.ssa Laura Pisano, Coordinatore Dottorato: 
Prof. Giovanni Murgia), Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2013/2014, pagg. 
44-45. 

30	 Figari C., Dalla linotype al web. I quotidiani sardi dalle origini ad oggi e l‘avventura di 
Video On Line, Cuec Editrice, Cagliari 2014, pagg. 139-140.

31	 Nonno del futuro Presidente della Repubblica Francesco Cossiga.
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All’inizio del secolo il quotidiano di Sassari, in crescita32 e con 
posizioni vicine soprattutto ai repubblicani e ai socialisti, si ispira al 
giornale più diffuso d’Italia, Il Secolo, sia per la linea politica che per 
l’impostazione editoriale. 

La storia prestigiosa della Nuova Sardegna scorre in parallelo 
con quella de L’Unione Sarda e insieme ad essa percorre le mede-
sime vicissitudini dell’isola. Ha una grande tradizione e una forte 
identità territoriale, simbolo di una voce informativa fondamentale 
per la regione. Ciò dipende dal fatto che racconta con tempestività 
e precisione le storie dell’isola avendo come obiettivo primario e 
irrinunciabile la tutela degli interessi dei cittadini. 

Lo stop fascista: ventuno anni di silenzio, poi la rinascita
Durante il regime fascista la Nuova Sardegna assume subito ed in ma-
niera decisa una linea politica antifascista che porta a ben diciassette 
sequestri del quotidiano fino alla sua chiusura a metà gennaio del 1926. 

32	 Agli inizi arriva ben presto alle cinquemila copie con una capillare diffusione a 
Sassari e provincia. 

La ex sede centrale della Nuova Sardegna
in via Porcellana a Sassari.
Foto archivio La Nuova Sardegna

(Pagine successive)

 Il reparto linotypes de La Nuova Sardegna 
al lavoro nella sede di via Porcellana 
attivo fino all’83.
Foto archivio La Nuova Sardegna
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Da quel gennaio 1926 la Nuova Sardegna non esce più per ven-
tuno anni. Le pubblicazioni riprendono infatti il 27 aprile 1947, sot-
to la guida del direttore Arnaldo Satta Branca (lo stesso che aveva 
firmato l’ultimo numero nell’era fascista) e del caporedattore Aldo 
Cesaraccio, che guiderà il giornale nel ventennio 1947-1967 contri-
buendo a determinarne la fisionomia33. A capo dell’ufficio ammini-
strativo c’è Maria Santina Tedde in Gentilini. 

Questa seconda parte della sua esistenza porta importanti no-
vità alla Nuova Sardegna. Il giornale non è più concentrato soltan-
to sulle notizie strettamente riguardanti la città di Sassari, dove ha 
maggior diffusione, ma estende la sua informazione anche alla pro-
vincia circostante e alla parte settentrionale del territorio di Nuoro, 
facendo diretta concorrenza a L’Unione Sarda. Le notizie trovano 
spazio su quattro, sei o, al massimo, otto pagine, stampate in un 
vecchio magazzino di via Deffenu a Sassari e non più nella tipogra-
fia Gallizzi, come in passato34. 

Il quotidiano politico indipendente di informazioni, così veniva de-
finito all’epoca, torna in edicola potendo contare su un corpo reda-
zionale ampio e ben strutturato, cui appartengono Aldo Cesaraccio, 
Antonio Fadda Faggiani e Roberto Stefanelli, studente universitario 
in Economia e Commercio. Angelo Giagu De Martini, allora funzio-
nario presso la Direzione generale del Banco di Sardegna di Orista-
no, è il collaboratore di punta della terza pagina. 

A questi redattori, come confermato in un bollettino prefettizio 
del 1966, si aggiungono35 Giovanni Pisano, Vindice Ribichesu, Gio-
vanni Piredda, Antonio Pinna, Eliseo Sirigu, Pietro Rubino, Giancarlo 
Pinna Parpaglia e Alberto Pinna, alcuni già laureati, altri laureandi, 
tutti in Giurisprudenza. Tra gli altri si ricordano anche Antonio Ange-
lo Carta, diplomato con studi liceali, Bruno Deliperi, rappresentante 
librario con diploma magistrale, Franco Maiorca, studente universita-
rio in Scienze Biologiche, Bruno Merella, insegnante. 

La Nuova Sardegna non si presenta più come un giornale di 
partito, ma anzi mostra un atteggiamento di radicata diffidenza nei 
confronti dei partiti e del loro sistema di potere (non lontano dal 
qualunquismo), che in quel periodo ottiene discreto consenso nelle 
classi medie. 

33	 Cesaraccio sarà anche direttore de La Nuova Sardegna, per quattro anni, dal 1971 
al 1974. 

34	 De Murtas A., La “Nuova” torna in edicola e nasce la rubrica “Al caffè”, in 100 anni 
della nostra storia: 1892/1992, fascicolo 7, pagg. 15-21.

35	 Corda A., Il giornalismo in Sardegna dall’istituzione della Regione Autonoma ai giorni 
nostri. Tra conservazione e innovazione, Tesi di Dottorato in Storia Moderna e Con-
temporanea – Ciclo XXVII (Tutor: Prof.ssa Laura Pisano, Coordinatore Dottorato: 
Prof. Giovanni Murgia), Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2013/2014, pag. 50. 
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Nel secondo Dopoguerra lo spirito polemico che anima il gior-
nale del capo di sopra non fa di certo perdere di vista gli interessi 
editoriali: lo stesso direttore responsabile e il caporedattore sono 
ben consapevoli che il giornale deve essere uno strumento al servi-
zio dei lettori e aspirano alla maggiore diffusione possibile e all’a-
pertura a tutte le posizioni politiche. Di conseguenza il giornale dà 
spazio a tutti, inclusi i missini, accogliendo articoli e editoriali di 
diversa opinione politica (democristiana, comunista, repubblicana, 
sardista, socialista, monarchica)36.

Copie giornaliere in crescita e una nuova redazione a Cagliari
Nel 1959-1960 il quotidiano sassarese non ha ancora una tiratura 
elevata: come emerge dalle relazioni dei Prefetti conta circa 12.500 
copie quotidiane e 325 mila mensili, con una resa appena del 10%37. 

36	 Corda A., Il giornalismo in Sardegna dall’istituzione della Regione Autonoma ai giorni no-
stri. Tra conservazione e innovazione, Tesi di Dottorato in Storia Moderna e Contem-
poranea – Ciclo XXVII (Tutor: Prof.ssa Laura Pisano, Coordinatore Dottorato: Prof. 
Giovanni Murgia), Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2013/2014, pag. 47 e 49. 

37	 A tal proposito, si segnalano le lettere inviate dalla Prefettura di Sassari alla pre-
sidenza del Consiglio dei ministri – Sottosegretariato per la Stampa e le Infor-
mazioni, in ACS, PCM, Servizi Informazioni e Ufficio proprietà letteraria artistica 
e scientifica, Archivio generale, classifica 2-3-1/84, Prefettura Sassari, c. 24. Per 
maggiori dettagli sulla tiratura del giornale sassarese si rimanda anche alla classi-
fica 2-2/121, c. 124 e c. 18. 

La tipografia della Nuova Sardegna 
negli anni 70/80: chiusura del giornale 
con i giornalisti e i poligrafici.
Foto archivio La Nuova Sardegna
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In una successiva relazione del 1961, la tiratura è invece stimata in 
17 mila copie giornaliere, con una resa dal 12 al 15%. 

Sarà il 1966 a segnare la svolta per La Nuova Sardegna, periodo 
in cui, grazie all’apertura di una redazione a Cagliari coordinata da 
Enrico Clemente, il giornale inizierà ad assumere una dimensione e 
una tiratura regionale38. 

L’obiettivo prioritario è quello di occuparsi da vicino della poli-
tica regionale che, fino ad allora, è stata seguita da Sassari dal capo-
redattore Aldo Cesaraccio. 

La nuova redazione cagliaritana è formata da Milvio Atzori e 
dai fratelli Antonello e Gianni De Candia39. 

Sempre al 1966 risale un altro importante aspetto de La Nuova 
Sardegna, rilevato dall’allora prefetto Giordano: il quotidiano «non 
risulta finanziato da persone, enti o partiti politici ed il suo bilancio è 

38	 Si tratta di un periodo importante per la città di Sassari anche per l’elezione di 
Paolo Dettori, primo politico sassarese nominato presidente della Regione.

39	 Corda A., Il giornalismo in Sardegna dall’istituzione della Regione Autonoma ai giorni 
nostri. Tra conservazione e innovazione, Tesi di Dottorato in Storia Moderna e Con-
temporanea – Ciclo XXVII (Tutor: Prof.ssa Laura Pisano, Coordinatore Dottorato: 
Prof. Giovanni Murgia), Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2013/2014, pag. 51. 

Cronisti al lavoro nella redazione di via 
Porcellana a Sassari: siamo negli anni ‘80.
Foto archivio La Nuova Sardegna
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particolarmente attivo. Ha una tiratura di 26.000 copie giornaliere con 
una resa media dal 10 al 12%»40. 

1967-2016: gli anni del cambiamento
È il 1967 quando La Nuova Sardegna viene ceduta all’imprenditore 
Nino Rovelli, che ha già acquistato anche L’Unione Sarda e punta 
ad avere una potente voce nella stampa isolana per i propri fini eco-
nomici e politici. 

Il periodo Rovelli dura tredici anni. Anni difficili e bui, che ve-
dono la redazione spaccata e spesso in contrasto con il direttore 
Cesaraccio. Nell’autunno del 1980 La Nuova Sardegna entra a far 
parte del gruppo Espresso-Repubblica. È una svolta che garantisce un 
grande successo editoriale e giornalistico al quotidiano sassarese, che 
diventa una delle testate principali della compagine creata da Carlo 

40	 I suddetti dati sulla tiratura sono un estratto della lettera riservata-raccomandata 
della Prefettura di Sassari al Ministero dell’Interno, DGPS, Divisione AA.GG., 
Sezione prima, oggetto: “La Nuova Sardegna” – Quotidiano, Sassari, 31 marzo 
1966, in ACS, PCM, Servizi Informazioni e Ufficio proprietà letteraria artistica e 
scientifica, classifica 2-2/121, La Nuova Sardegna, La Nuova Sardegna del Lune-
dì, quotidiano, Sassari.

La redazione cagliaritana della Nuova 
Sardegna negli anni Ottanta. Da sinistra a 
destra: Ignazio Mundula, Umberto Aime, 
Giuseppe Serra (dietro la vetrata), Paolo 
Matteo Chessa, Gino Zasso, Antonello 
Deidda, Giuseppe Pirino (in piedi) e Gianni 
Usai. 
Foto di Mario Rosas
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Caracciolo. Con l’avvento del nuovo editore è confermata la linea lai-
co-progressista che ha caratterizzato La Nuova fin dalla fondazione.

A cavallo degli anni Ottanta e Novanta La Nuova Sardegna 
passa nelle mani dell’industriale finanziere Carlo De Benedetti, che 
ribadisce la linea politico-editoriale di Caracciolo. Dal 1° dicembre 
2016 il quotidiano viene dato in gestione alla società DB Informa-
tion Spa41, con a capo Roberto Briglia e Gianni Vallardi.

I cambi di sede
La prima sede de La Nuova Sardegna è insediata in via Giardini 
dove si trova la tipografia Gallizzi che a quel tempo stampa il gior-
nale. Poco dopo e fino all’epoca di Rovelli42 il quotidiano si stabilisce 
nella sede storica in via Porcellana: qui insedia la redazione, la tipo-
grafia e l’ufficio della pubblicità. 

41	 L’affitto della testata si inserisce nel piano di deconsolidamento che si propone di 
garantire il rispetto delle soglie di tiratura previste dalla normativa in vigore, nella 
prospettiva della futura integrazione con La Stampa ed Il Secolo XIX.

42	 Figari C., Dalla linotype al web. I quotidiani sardi dalle origini ad oggi e l‘avventura di 
Video On Line, Cuec Editrice, Cagliari 2014, pag. 145.

Redazione via Porcellana anni 70.
Foto archivio La Nuova Sardegna
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Solo nel 1988, con l’avvento di Caracciolo, il centro stampa vie-
ne trasferito in viale Porto Torres, in una zona periferica di Sassari. 
Il nuovo edificio si rivela sin da subito adeguato, poiché consente 
di accogliere macchinari in grado di stampare più copie sia della 
Nuova che di Repubblica, il giornale principale del gruppo. Bisogna 
attendere fino al giugno 2005 per il trasferimento totale del giorna-
le, ovvero redazione e centro stampa, nella nuova sede di Predda 
Niedda, nella zona industriale di Sassari. 

La crisi editoriale e la rivincita con l’approdo sul Web
Negli anni ‘90 contribuisce a favorire una maggiore diffusione della 
Nuova Sardegna in tutto il territorio regionale la figura del direttore 
Livio Liuzzi 43, nominato nel 1991. A lui si deve il rafforzamento del si-
stema delle edizioni locali: a quelle di Sassari, Cagliari, Nuoro, Oristano 
e Olbia viene aggiunta la redazione del Sulcis-Iglesiente. Ciò accresce 
la competizione con il tradizionale concorrente, L’Unione Sarda. 

43	 Liuzzi, proveniente dal Tirreno di Livorno, era stato preceduto dai seguenti diret-
tori: Luigi Bianchi (1980), Alberto Statera (1983) e Sergio Milani (1986). 

Visita del presidente Giulio Andreotti nella 
sede cagliaritana della Nuova Sardegna: a 
sinistra Giorgio Melis, Franco Siddi fanno 
gli onori di casa insieme all’amministratore 
delegato della Nuova Carlo Cravero. 
Foto di Mario Rosas

(Pagine successive)

Cronisti al lavoro nell’attuale sede della 
Nuova Sardegna in località Predda Niedda
a Sassari.
Foto di Ivan Nuvoli per archivio La Nuova 
Sardegna
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Redazione della Cronaca di Sassari 
della Nuova Sardegna.
Da destra in senso orario: Gabriella Grimaldi, 
Daniela Scano, Gianni Bazzoni, 
Federico Spano, Luigi Soriga.
Foto archivio La Nuova Sardegna
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Redazione Sport della Nuova.
Da destra in senso orario: Daniele Doro, 
Roberto Sanna, Mario Carta e Antonio Ledà.
Foto archivio La Nuova Sardegna
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Di particolare importanza anche le direzioni di Stefano Del Re 
(2005), Paolo Catella (2010) e Andrea Filippi (2013), ai quali spetta il 
compito di avviare lo sbarco sul web e, soprattutto, quello di gestire 
la fase della crisi editoriale che si ripercuote duramente sull’infor-
mazione giornalistica italiana. 

A fare le spese della crisi sono le sedi più lontane da quella cen-
trale di Sassari: chiudono prima il Sulcis-Iglesiente nel 2009, poi 
Cagliari nel 2013. Per contrastare questo difficile momento la te-
stata sassarese tende a puntare sempre di più sulla multimedialità. 
Oggi il notiziario della Nuova su Facebook è seguito da oltre 70 mila 
utenti44, un numero crescente di appassionati lettori che vogliono 
far sentire la loro voce con lettere e sondaggi.

Attualmente il Direttore responsabile della Nuova Sardegna è 
Antonio Di Rosa. 

44	 Figari C., Dalla linotype al web. I quotidiani sardi dalle origini ad oggi e l‘avventura di 
Video On Line, Cuec Editrice, Cagliari 2014, pag. 146.

(Qui e di fianco)

La moderna sede della Nuova Sardegna 
in località Predda Niedda a Sassari.
Foto di Ivan Nuvoli per archivio La Nuova 
Sardegna
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“Un giornalista intellettualmente 
onesto non si fa influenzare dagli agenti esterni”

«Un giornalista può definirsi intellettualmente onesto quando va-
luta le notizie a seconda della sua formazione politica, culturale 

e professionale e non si fa influenzare da agenti esterni. In questo caso, il 
giornalista fa il suo lavoro nella più assoluta lealtà ed onestà e rispetta 
i lettori perché non è influenzabile». Antonio Di Rosa45, messinese, 
dal 1° dicembre 2017 è diventato direttore responsabile della Nuova 
Sardegna dopo aver lavorato in numerose testate. 

Quali insegnamenti si porta dietro dalla sua lunga carriera?
Sono state tutte bellissime esperienze, con qualche amarezza come 
è ovvio. Il Giornale di Calabria è il primo giornale dove ho lavorato 
per quattro anni. In quel periodo la Calabria mi ha fatto scoprire tante 
cose, a cominciare dalla pericolosità della ’ndrangheta. Lavorare in 
questi posti, soprattutto quando sei giovane, ha una ricaduta positiva 
perché ti forgia, ti fa capire quali sono le effettive difficoltà del mestie-
re del giornalista. A Torino sono arrivato nel pieno del terrorismo: alla 
Gazzetta del Popolo abbiamo vissuto, come tutti, anni terribili, c’era 
quasi un attentato al giorno. Il vicedirettore della Stampa era stato uc-
ciso. Quando sono arrivato La Stampa è stato il primo giornale ad in-
novare utilizzando i computer in redazione, tanto è vero che quando 
poi sono entrato al Corriere della Sera c’erano ancora le macchine da 
scrivere. Al Corriere ho fatto un’esperienza a 360° gradi conoscendo 
grandi giornalisti: i miei direttori sono stati Stille, Mieli e De Bortoli e 
ho lavorato con Montanelli e Biagi.  

Quali differenze con la Nuova Sardegna?
Il mio approdo alla Nuova Sardegna da subito si è rivelato un ri-
torno al giornale regionale molto attaccato alla realtà. Qui avverti 
immediatamente i risultati del tuo lavoro. 

45	 Laureato in Scienze Politiche, Antonio Di Rosa debutta sulle pagine del Giornale 
di Calabria. Nel 1978 approda alla Gazzetta del Popolo, dove rimane fino al 1984, 
quando passa a La Stampa di Torino. Nel 1988 viene assunto al Corriere della 
Sera, dove diviene vicedirettore nel 1996, sotto la conduzione di Paolo Mieli. Nel 
2000 succede a Gaetano Rizzuto alla guida del quotidiano genovese Il Secolo XIX, 
dove rimane fino al 2004, cui segue la prestigiosa esperienza come vicedirettore 
della Gazzetta dello Sport, di cui alla fine del mandato diventa editorialista. Diri-
ge l’agenzia di stampa e multimediale La Presse sino a febbraio 2017.

Antonio Di Rosa, 
un siciliano dalla lunga carriera 
giornalistica in tutta Italia
oggi guida La Nuova Sardegna 
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La Nuova Sardegna nasce come giornale cartaceo e, nel tempo, 
approda anche in rete: quali sono i punti di forza della versio-
ne digitale del quotidiano?
Noi facciamo degli interventi rapidi su tutte le notizie che arrivano 
in redazione, cercando di essere più veloci della concorrenza nel 
lanciarli in rete. In aggiunta, facciamo spesso anche delle gallerie 
fotografiche sul web. Ricordo che con La Nuova Sardegna siamo 
leader di Instagram. Tra i quotidiani, solo Repubblica ha followers 
superiori ai nostri, che sono ben 150 mila. Avere un buon rapporto 
con i frequentatori della rete ci serve, indubbiamente, sia per dare 
notizie che per riceverne, oltre che per creare una forte sinergia con 
la carta. Spesso siamo noi a dare informazioni al web, mentre tante 
altre volte è il web che ci segnala delle notizie interessanti che me-
ritano di essere approfondite e divulgate.

Secondo lei la libertà di stampa è in pericolo?
La libertà di stampa è sempre in pericolo. In tutto il mondo, Italia 
compresa. Questo deriva anche dal fatto che gli editori non sono puri, 
ma hanno interessi diversi dal fine principale, ossia quello di produr-
re dei giornali e trarre profitto dall’attività editoriale. In questo caso 
i rapporti risultano più tempestosi. Per questo è molto importante 
l’autonomia che noi giornalisti siamo in grado di conquistarci. Se sei 
debole vieni strumentalizzato per orientare l’informazione. Se sei for-
te, autonomo e indipendente nessuno ti può far nulla.

Il direttore Di Rosa e il direttore generale 
Esposito intervengono ad un convegno 
nella sala conferenze della Nuova Sardegna.
Foto archivio La Nuova Sardegna



86

DALLA PRIMA RADIO LIBERA ALLA SCOPERTA DEL WEB

“Il web dà maggiori possibilità di modellare un’informazione 
di immediato interesse per i lettori”

«Conciliare la velocità di pubblicazione con l’affidabilità dei fatti ri-
portati è ogni giorno una bella prova». Alessandra Sallemi46, 

cronista della Nuova Sardegna, è la responsabile della sezione web 
del giornale sassarese. 

Come è nata la passione per il giornalismo?
Sono stata adolescente negli anni Settanta ed ero affascinata dai 
giornalisti che, attraverso le loro inchieste, svelavano intrighi e met-
tevano i cittadini nella condizione di capire quel che altrimenti non 
avrebbero potuto conoscere. Mi sembrava che il giornalismo fosse 
davvero un grande strumento per contribuire a cambiare il mondo. 
È per questo che ho sempre voluto fare la cronista, ma non sono mai 
stata una patita della carriera in senso tradizionale: alla fine vedevo 
che chi assumeva un ruolo di responsabilità smetteva di uscire in 
strada a stare in mezzo alla gente. Nel nostro lavoro ci sono due 
momenti emozionanti: quando si incontra una notizia e quando si 
trova il taglio giusto per raccontarla. 

Qual è il suo rapporto con il web? 
Nel 2013 sono passata dalla cronaca attiva al web. Senza i trent’anni 
di praticaccia professionale non so come avrei affrontato una delle 
prime necessità di un giornale web: lanciare la notizia il prima pos-
sibile, notizia che arriva da varie fonti e non è frutto della ricerca 
personale. Non sempre la notizia si presenta chiara, comprensibile 
e completa: conciliare la velocità di pubblicazione con l’affidabilità 
dei fatti riportati è ogni giorno una bella prova.

Quale mix di ingredienti deve dosare chi fa informazione sulla 
carta stampata?
Il buon giornalismo è presto definito: cercare le notizie, compren-
derle appieno, impegnarsi per approfondirle, scriverle nel rispetto di 
un mestiere che deve fondarsi sulla convinzione che l’informazio-
ne libera è una conquista irrinunciabile per ogni consesso umano. 

46	 Alessandra Sallemi ha cominciato a lavorare nel 1981 a L’Altro Giornale, testata 
chiusa poi nel 1983. Nel luglio 1984 è stata assunta all’Ansa di Cagliari e pochi 
mesi dopo, nell’ottobre 1984, a La Nuova Sardegna, dove tuttora lavora. Nel 2013 
è passata dalla cronaca al web.

Alessandra Sallemi, 
dalla cronaca alla guida 
della Nuova Sardegna online
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Sembra una dichiarazione da Carta dei diritti dell’umanità, ma la 
realtà quotidiana dimostra che ogni giorno tutto questo viene mes-
so alla prova dall’opportunismo verso le fonti di informazione, dalla 
convenienza personale ispirata spesso dalla pigrizia che ci orienta 
verso l’informazione precotta. Mi preme sottolineare un aspetto: 
l’informazione libera è un concetto a beneficio di chi legge, non è 
l’arbitrio del comportamento che non risponde ad alcuna regola. Mi 
piace chiamarli “diritto” all’informazione e “dovere” di cronaca.

E chi fa informazione sul web?
Gli strumenti non cambiano la sostanza del buon giornalismo, 
ma influenzano profondamente la modalità con la quale si porge 
una notizia e la modalità va pienamente assecondata. Il web rega-
la maggiori possibilità di modellare un’informazione di immedia-
to interesse per i lettori perché li raggiunge subito e può ascoltare 
la loro opinione. L’interattività tra giornalista e lettore è ormai uno 
strumento indispensabile. Chiamare il lettore alla valutazione del 
proprio lavoro può essere per un giornalista uno strumento per re-
stituire interesse anche al giornale cartaceo.

Le notizie fornite in tempo reale dalla 
versione web della Nuova vengono 
elaborate nella moderna redazione. 
Foto di Ivan Nuvoli per archivio La Nuova 
Sardegna
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Il monopolio di Rovelli: 
il periodo buio dell’informazione sarda

di Bruno Merella47

Tredici anni di ombre inquietanti, talvolta di vere tenebre, ma an-
che di rari lampi di luce. Si può descrivere così il periodo com-

preso tra il 1967 e il 1980, denso di avvenimenti che hanno visto 
strettamente legati la vita dei giornali quotidiani di Sassari e Caglia-
ri e la crescita e il declino della Sir, il gruppo petrolchimico dell’in-
gegnere brianzolo Nino Rovelli. 

Perché il 1967. È l’anno in cui la Sir acquistò La Nuova Sarde-
gna. Ero stato assunto dal giornale il primo agosto del 1963, subito 
dopo l’esame di maturità. Il direttore era l’avvocato Arnaldo Satta 
Branca che era anche il proprietario della testata assieme ad altre fa-
miglie della borghesia sassarese. Un piccolo giornale di una piccola 
città che attraversava un periodo di crescita e vivacità culturale. Sulla 
Nuova non gravavano pesanti condizionamenti, né politici né eco-
nomici, ma non si poteva dimenticare che una figlia di Satta Branca 
aveva sposato un figlio di Antonio Segni. Il direttore “vero” era Aldo 
Cesaraccio, che però delegava ogni decisione ai capiservizio, perché 
era interamente assorbito dalla seguitissima rubrica Al Caffè, che 
scriveva ogni giorno. I rapporti tra i giornalisti ed i tipografi erano 
straordinari, di vera amicizia. La tipografia era “ottocentesca”. Le 
righe erano di piombo, prodotte dalle linotype. Nonostante gli im-
pianti vetusti il giornale cresceva. 

Era un periodo in cui le cronache erano dominate dalle gesta 
dei banditi. L’inchiesta di una commissione parlamentare giunse 
alla conclusione che il fenomeno del banditismo sardo era confina-
to nel mondo pastorale e che la soluzione era semplice: trasformare 
il pastore in operaio. Si avviò così l’industrializzazione dell’isola con 
impianti a basso tasso di occupazione per la lavorazione di una ma-
teria prima sconosciuta nell’Isola: il petrolio! 

L’arrivo a Porto Torres della Sir di Nino Rovelli fu visto inizial-
mente come l’alba di un nuovo giorno, l’avvio di un processo di mo-
dernizzazione di un’isola prigioniera della sua arcaicità. Nel 1967 
la vendita de La Nuova Sardegna colpì come un fulmine il nostro 
“piccolo mondo antico” (offendendo Cesaraccio, non informato e 
ignorato) e ci portò a sperare nell’avvio di una rapida fase di moder-
nizzazione del giornale. Ben presto scoprimmo che alla Sir interes-

47	 Bruno Merella è stato cronista della Nuova Sardegna per poi passare a Tuttoquo-
tidiano e infine alla Rai regionale. 
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sava soltanto la crescita continua dei suoi impianti, alimentata da un 
flusso incredibile di contributi a fondo perduto destinati alla piccola 
e media industria. Per alimentarlo Rovelli aveva diviso il polo pe-
trolchimico in una miriade di piccole aziende e il giornale gli serviva 
come copertura e come strumento di pressione. 

I rapporti Sir-Redazione cominciarono a deteriorarsi. La Nuova 
Sardegna non usciva il lunedì, lasciando la tipografia alla Gazzetta 
Sarda edita da Sebastiano Pani. Alla chiusura di quel giornale, Satta 
Branca autorizzò la redazione ad utilizzare la testata. Nacque così 
La Nuova Sardegna del Lunedì realizzata dalla nostra cooperativa 
di giornalisti, la prima in Italia. La novità non piacque alla Sir che ci 
costrinse a chiudere, portando ad una cifra irraggiungibile il canone 
d’affitto della tipografia. I rapporti con la proprietà peggiorarono 
sempre più perché l’inquinamento atmosferico e marino e gli inci-
denti mortali sul lavoro spingevano gli uomini di Rovelli ad interve-
nire sul giornale per minimizzare o, addirittura, ignorare le notizie. 
Nel 1969 l’acquisizione della Rumianca portò la Sir ad acquistare 
dalla famiglia Sorcinelli anche il quotidiano cagliaritano L’Unione 
Sarda. L’operazione fu realizzata da un prestanome, l’avvocato Giu-
liano Salvadori Del Prato. 

La stampa quotidiana sarda era tutta di Rovelli. 
Nel frattempo, Cesaraccio, diventato direttore, si era “allineato” 

dopo un iniziale periodo di resistenza nei confronti della Sir, e la 

Bruno Merella, Gesuina Fois, prima 
giornalista donna alla Nuova Sardegna, e 
Giancarlo Pinna Parpaglia. 
Foto tratta dal volume La Nuova Sardegna ai 
tempi di Rovelli, a cura di Sandro Ruju, Edes
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redazione scoprì di avere un nemico in più. Sempre nel 1969 alla 
presidenza dell’Associazione della stampa sarda fu eletto Enrico 
Clemente, capo della redazione cagliaritana della Nuova. Pioniere 
coraggioso, Clemente portò a livello nazionale l’attenzione sull’in-
gerenza dei gruppi industriali proprietari di giornali nella gestione 
dell’informazione. Nel 1972 la Sir licenziò Clemente provocando un 
“effetto boomerang”. Un’ondata di scioperi nei giornali di tutta Ita-
lia costrinse Rovelli a revocare il provvedimento. 

In quel periodo per cercare di rompere il monopolio Sir sull’in-
formazione, nella redazione della Nuova un gruppo ristretto si mise 
al lavoro nell’assoluto segreto. Risale ad allora il primo di una serie 
di contatti, mantenuti vivi per anni, col principe Carlo Caraccio-
lo, cognato di Gianni Agnelli. Caracciolo era presente nel mondo 
dell’editoria, progettava di fondare una catena di quotidiani locali 
e quindi le proposte dei giornalisti sardi erano ben viste. I tempi 
di maturazione erano lunghi, ma nell’isola gli eventi incalzavano. 
Un progetto di legge regionale sollecitato dall’Associazione della 
stampa, che prevedeva finanziamenti a cooperative di giornalisti, 
raccolse 32 voti a favore e 32 contrari e non passò. 

La Sir manteneva il monopolio. Alla Nuova era intanto passa-
ta alle maniere forti con denunce per furti inesistenti, minacce ed il 

Bruno Merella mentre intervista Luciano 
Lama, allora segretario generale della CGIL



91

Capitolo 1	 L’Unione e la Nuova Sardegna: i due quotidiani storici dell’isola

licenziamento di un giornalista con un pretesto indecente. Casual-
mente scoprimmo che le nostre telefonate venivano intercettate e 
così organizzammo un “servizio di controspionaggio” che permise 
perfino di documentare e archiviare le prove delle inquietanti opera-
zioni rovelliane che coinvolgevano politici e sindacalisti. Ma avevamo 
deciso che avremmo utilizzato il materiale esplosivo soltanto nel caso 
fosse in pericolo la nostra incolumità. Infatti, è rimasto segreto. 

Nel 1973 ci dotammo di un’arma fondando Il Lunedì della Sar-
degna, un settimanale che stampavamo a Cagliari con sacrifici paz-
zeschi, condivisi da Manlio Brigaglia48 che coraggiosamente firmava 
la direzione. La vita alla Nuova era insostenibile, ma la redazione 
raccoglieva sempre (anche negli scioperi) la solidarietà unanime dei 
tipografi. La lotta dei giornalisti aveva anche il sostegno della città, 
che informavamo con dei manifesti perché la direzione non ci pub-
blicava i comunicati sindacali. 

Il 1974 fu l’anno della resa dei conti. Gaetanino Ribichesu, re-
dattore capo e stimatissimo collega, si dimise e passò all’Ufficio 
stampa del Consiglio regionale. A Cagliari stava nascendo un gior-
nale modernissimo: Tuttoquotidiano. Dietro la Sedis, la società edi-
trice, c’erano il petroliere Moratti, il proprietario di cliniche Paolo 

48	 Storico, accademico e giornalista gallurese Manlio Brigaglia (Tempio Pausania, 12 
gennaio 1929 – Sassari, 10 maggio 2018) ha collaborato a lungo con La Nuova 
Sardegna e anche con il Corriere della Sera. Si è interessato in particolare di storia 
della Sardegna, di storia dei partiti politici in Europa, di fascismo e antifascismo, 
di storia dell’informazione. Autore prolifico di saggi, volumi dedicati, enciclope-
die, articoli su riviste (sarde e non) curate anche come direttore, ha ricevuto nel 
1997 il “Premio della cultura” della Presidenza del Consiglio dei ministri e nel 
2003 la medaglia d’oro di “Benemerito della Scuola, della Cultura e dell’Arte - 
settore Università” dal Presidente Ciampi.

Vindice Ribichesu (secondo da sinistra) 
durante un incontro ufficiale a Sassari 
con mons. Pier Giuliano Tiddia. Il primo 
da sinistra è Lello Mereu, allora Presidente 
del Consiglio regionale della Sardegna, 
scomparso di recente. 
Foto gentilmente concessa da Armando Serri
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Ragazzo e altri. Moratti poi si ritirò. L’investimento era ingente. La 
redazione era formata, ma mancavano gli uomini chiave per gover-
nare la macchina. La proposta di assunzione era già stata accolta a 
Cagliari dagli ex della Nuova Edoardo Pittalis, Gianni e Antonello 
De Candia. A Sassari risposero positivamente Giovannino Pisano, 
Antonio Pinna, Giancarlo Pinna Parpaglia, Eliseo Sirigu, Alberto 
Pinna, il sottoscritto Bruno Merella, Nanni Piredda, Rosario Cecaro. 
Salutammo i colleghi tipografi in un incontro che è rimasto indele-
bile nei nostri ricordi. Furono momenti di commozione. Si separa-
vano amici che avevano lavorato (e lottato) fianco a fianco per anni. 

Tuttoquotidiano ebbe vita breve e difficile. Aveva una linea edi-
toriale di destra (anche estrema) ma un cuore professionale di centro 
sinistra (noi). Schiacciata dai debiti, la Sedis fallì nel 1976. Il giornale 
continuò ad uscire per altri due anni e mezzo grazie ai sacrifici della 
Ines, una cooperativa di giornalisti e poligrafici49. L’agonia di Tutto-
quotidiano terminò nel 1978. Per salvare il giornale il presidente della 
Ines, Giancarlo Pinna Parpaglia, aveva anche cercato di coinvolgere 
Caracciolo, ma ormai il principe poteva comprare La Nuova Sardegna 
perché nel frattempo la Sir aveva chiuso. L’operazione si perfezionò 
nel 1980 e non mancò un’ombra: nella prima fase il 40% delle quote 
di minoranza fu acquisita dal faccendiere di Torralba Flavio Carboni. 

Antonio Pinna, Gaetanino Ribichesu, Eliseo Sirigu, Giovannino 
Pisano e Manlio Brigaglia non sono più tra noi. Li ricordo con affetto.

49	 Risalgono soprattutto a quel periodo le inchieste di Bruno Merella nell’area indu-
striale di Porto Torres sull’inquinamento provocato dagli impianti petrolchimici, 
sulle precarie condizioni ambientali nei luoghi di lavoro, sulle gravi patologie che 
soffrivano gli operai esposti quotidianamente a sostanze pericolose. Riuscivo ad 
entrare nell’area petrolchimica attraverso un varco segreto indicatomi da operai 
che mi inviavano foto e disegni. Denunciai anche l’inquinamento marino provo-
cato da risorgive che nel fondale della darsena dei servizi avvelenavano il mare 
con sostanze chimiche. L’inchiesta giudiziaria si chiuse con l’archiviazione ma 
l’inquinamento rimase e dopo oltre 40 anni la magistratura ha nuovamente posto 
sotto sequestro lo stesso specchio di mare! 

Manlio Brigaglia: l’accademico, scomparso 
nel maggio 2018, durante la partecipazione al 
convegno al Circolo dei Diavoli Rossi per i 100 
anni della costituzione della Brigata Sassari.
Foto da sito conlabrigatasassari.it
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LA QUESTIONE DEL TERZO GIORNALE 
IN SARDEGNA

I tentativi di creare un terzo giornale cartaceo che superasse il pre-
dominio dell’Unione Sarda nel Cagliaritano e della Nuova Sar-

degna nel Sassarese sono stati numerosi. Il primo, come più volte 
ricordato, si registra nel luglio 1974 quando nelle edicole sarde com-
pare Tuttoquotidiano che con alterne vicende, resta in piedi per oltre 
quattro anni, sino al novembre 1978. 

L’esperienza di Tuttoquotidiano è importante anche perché re-
gistra il primo tentativo degli stessi giornalisti, uniti in una coopera-
tiva, di rilevare la testata. La sua prima apparizione pubblica, come 
numero zero gratuito, risale al 12 maggio 1974, la domenica del 
referendum sul divorzio. Allo stadio di Cagliari, in occasione del-
la partita Cagliari-Inter, e ai frequentatori della ventiseiesima Fiera 
della Sardegna vengono distribuite 30 mila copie del numero zero. 
Si tratta di otto pagine a colori dedicate allo sport e all’autopubbli-
cità, senza cronaca e senza informazione, con alcune foto a colori 
delle squadre di calcio di Cagliari e Inter50. 

Il quotidiano della Sedis, stampato in offset, tecnologia elettro-
nica e grande formato51, appare ufficialmente in edicola due mesi 
esatti dopo, il 12 luglio 1974. La novità è la stampa a colori, l’utilizzo 
della carta da libro con un’alta percentuale di cellulosa52 e il sistema 
della fotocomposizione53 in sostituzione della tradizionale colonna 
di piombo e della linotype. 

Eppure, in realtà, la qualità poco elevata dei contenuti e il rin-
novamento dei giornali con le nuove tecnologie e con una moderna 
impaginazione, giocano a sfavore. Dopo appena due anni di vita, il 
10 luglio 1976, Tuttoquotidiano fallisce. Un mese dopo riappare con 

50	 Corda A., Il giornalismo in Sardegna dall’istituzione della Regione Autonoma ai giorni 
nostri. Tra conservazione e innovazione, Tesi di Dottorato in Storia Moderna e Con-
temporanea – Ciclo XXVII (Tutor: Prof.ssa Laura Pisano, Coordinatore Dottorato: 
Prof. Giovanni Murgia), Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2013/2014, pag. 211. 

51	 Filippini G., Concorrenza e posizioni dominanti nella stampa e nelle televisioni – Sar-
degna/Venti anni di travagli e novità, in Problemi dell’informazione, n° 1, genna-
io-marzo 1989, pag. 47.

52	 Dichiarazione di Gianni Filippini durante un’intervista rilasciata per il presen-
te lavoro di ricerca, presso la redazione de L’Unione Sarda di Cagliari, in data 
06/04/2017.   

53	 La fotocomposizione prevede l’utilizzo del computer e la stampa dei testi su carta 
fotografica. Per maggiori dettagli su questi aspetti si veda G. Tonello, Fotocomposi-
zione. Nuove tecnologie, Roma, Epifg (Ente provinciale per l’istruzione professiona-
le grafica di Roma), 1980.

CAPITOLO 2
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una gestione in cooperativa tra giornalisti e tipografi, ma poi chiude 
in maniera definitiva il 14 ottobre 197854. 

Altro fugace tentativo è la costituzione de L’Altro Giornale, 
edito a Cagliari come Tuttoquotidiano, che rimane nelle edicole dal 
1981 al 1983. Sempre nel 1981 esce a Sassari L’Isola, ma anche que-
sto quotidiano resiste solo un anno e mezzo.

L’esperienza più duratura è comunque quella del Giornale di 
Sardegna che, come vedremo, ha come protagonista ancora una 
volta Nicola Grauso, al termine del patto di non concorrenza di cin-
que anni dalla vendita dell’Unione Sarda a Sergio Zuncheddu. La 
freepress, trasformata nel corso degli anni nel network Epolis che 
arriva a editare ben 18 quotidiani in tutta la Penisola, riesce a resi-
stere circa sei anni prima di affondare in un mare di debiti.

A E Polis seguono due meteore che si spengono nel giro di cir-
ca un anno: Sardegna 24, fondato dal giornalista Giovanni Maria 
Bellu, che interromperà quasi subito le pubblicazioni cartacee per 
confluire nel quotidiano online Sardiniapost. Sardegna Quotidiano, 
che segna il secondo tentativo, anch’esso naufragato, di creare una 
cooperativa di giornalisti che gestiscono un quotidiano.

54	 Filippini G., Concorrenza e posizioni dominanti nella stampa e nelle televisioni – Sar-
degna/Venti anni di travagli e novità, in Problemi dell’informazione, n° 1, genna-
io-marzo 1989, pagg. 47-48.
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E Polis, cronaca di un fallimento annunciato
di Alessandro Zorco55

Dal 1° ottobre 2004 al 14 gennaio 2011. È tra queste due date 
che si dipana la storia di E Polis, la free press fondata a Ca-

gliari da Nicola Grauso che dalla Sardegna si è espansa a quasi tut-
ta la Penisola con una tiratura complessiva che ha raggiunto quasi 
800mila copie. Poco più di dieci anni di sogni di gloria che, alla fine, 
per tanti giornalisti, poligrafici e amministrativi si sono trasformati 
nell’incubo della cassa integrazione e della disoccupazione. Un mix 
di emozioni che va dall’entusiasmo per la nascita del primo numero 
del Giornale di Sardegna, in una notte di fine estate del 2004, fino 
allo sconforto e alla rabbia per il fallimento dichiarato nell’inverno 
2011 dal Tribunale di Cagliari. 

E Polis, nel bene e nel male, è stato uno spartiacque. Sicura-
mente è stato l’unico giornale che è riuscito a resistere allo strapote-
re dei due giornali storici sardi per un arco di tempo di oltre sei anni. 
Un vero giornale, fatto da tanti bravi cronisti, ma anche un cattivo 
esempio che ha fatto tanti danni, sdoganando definitivamente il te-
lelavoro per i giornalisti e dimostrando che un giornale può essere 
realizzato anche da pochissime persone. 

L’inizio: il Giornale di Sardegna
Il Giornale di Sardegna nasce come un quotidiano regionale e ini-
zialmente aspira a competere con i giornali storici L’Unione Sarda e 
La Nuova Sardegna. Grauso lo edita alla scadenza del patto quin-
quennale di non concorrenza con l’editore Sergio Zuncheddu a cui 
nel 1999 aveva dovuto cedere L’Unione Sarda. Quello che compare 
nelle edicole la mattina del 1° ottobre 2004 è un corposo tabloid di 
80 pagine in gran parte a colori, per metà dedicate agli avvenimenti 
nazionali e per metà a quelli regionali e locali. 

La redazione centrale – diretta da Antonio Cipriani e insediata 
nella bella sede cagliaritana di viale Trieste, proprietà della famiglia 
Grauso – è composta inizialmente da una trentina di giornalisti di 
età media intorno ai trent’anni. Molti di loro provengono dalla stes-
sa Unione Sarda (Alessandro Ledda, Fabrizio Meloni, Cristina Cos-

55	 Giornalista professionista dal 2006, Alessandro Zorco ha collaborato con l’Unio-
ne Sarda dal 1994 al 2004 quando viene assunto dal Giornale di Sardegna/E Polis, 
dove rimane fino al fallimento della testata avvenuto nel gennaio 2011. Da quella 
data lavora come addetto stampa collaborando con importanti organizzazioni di 
carattere regionale. 
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su, Marco Mostallino56, nonché lo scrivente Alessandro Zorco), altri 
da La Nuova Sardegna (Nanni Boi, Luigi Alfonso, Stefano Ambu e 
Massimo Torresani). Alla redazione di Cagliari nel primo periodo si 
affiancano sette uffici di corrispondenza: Nuoro, Sassari, Oristano, 
Carbonia, Macomer, Lanusei e Olbia. 

La raccolta pubblicitaria del Giornale di Sardegna è effettua-
ta dalla concessionaria Publikompass che per l’occasione apre una 
nuova filiale. Il lancio del nuovo quotidiano, per il quale l’editore 
prevede inizialmente una tiratura di 80 mila copie (con obiettivo di 
diffonderne almeno 20 mila per pareggiare i conti), viene accompa-
gnato da un battage pubblicitario sulla stampa, le radio e le televi-
sioni locali. 

56	 Marco Mostallino è scomparso prematuramente nel settembre 2018. Cagliaritano 
doc, dopo la laurea in storia del diritto medievale, Mostallino (per i colleghi “Mo-
stalla”) ha lavorato per L’Unione Sarda, Il Giornale di Sardegna, Epolis, Tiscali 
News e Lettera43. Proprio per Epolis nel 2017 ha realizzato un’importante in-
chiesta sulla mancata valorizzazione dei Giganti di Mont’e Prama, che ha portato 
alla riscoperta delle grandi sculture nuragiche scoperte a Cabras. È stato consi-
gliere consigliere dell’Ordine dei giornalisti della Sardegna dal 2002 al 2005. 

La pagina web con le varie edizioni di E Polis 
e i links per scaricare la versione PDF
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Il primo progetto  grafico – realizzato tra il 2002 e il 2003 da 
Piergiorgio Maoloni e Antonio Cipriani – viene rielaborato nel 2005 
dallo Studio Cases. Dal lavoro congiunto di Cipriani e del grafico 
Sergio Juan nasceranno prima Il Sardegna, poi E Polis. Quasi subito, 
infatti, il nome della testata originaria viene abbreviato in Il Sarde-
gna con due edizioni, una blu per il Sud ed una rossa per il Nord 
Sardegna. L’edizione dedicata al Nord Sardegna, con redazioni a 
Sassari e Olbia, inizia ad essere distribuita dal 19 settembre 2005 
nelle province di Sassari e Nuoro, raggiungendo nel 2006 una diffu-
sione di circa 50mila copie. 

In due anni il quotidiano di Grauso diventa il terzo quotidia-
no sardo dopo L’Unione Sarda e La Nuova Sardegna. 

Il primo stop
Proprio in quel momento nascono i primi problemi legati al mec-
canismo di doppia distribuzione delle due testate. Per raggiungere i 
lettori dei quotidiani tradizionali Grauso aveva deciso di distribuire 

Nicola Grauso riceve a Milano il premio 
speciale “Mezzo dell’anno” per E Polis 
nell’ambito del “Grand Prix della Pubblicità”. 
Siamo nel 2007 ed il quotidiano cagliaritano 
sta per vivere la prima grande crisi che 
porterà al cambio di proprietà. Qui Grauso è 
con il presentatore Piero Chiambretti e con il 
grafico pubblicitario Gavino Sanna. 
Foto fornita gentilmente da Walter 
Sorrentino
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le testate con due sistemi: la maggior parte (il 70%) gratuitamen-
te attraverso dispenser dislocati nei bar, negli esercizi commerciali, 
nella grande distribuzione, nelle università e negli uffici privati e 
pubblici. Il resto in edicola alla metà del prezzo di un normale quo-
tidiano. Proprio questo doppio canale aveva provocato la protesta 
degli edicolanti che, tramite il Sindacato Nazionale Giornalai, ave-
vano presentato un ricorso che il 28 gennaio 2006 era stato accolto 
dal Tribunale di Cagliari, il quale con ordinanza aveva vietato la di-
stribuzione dei quotidiani al di fuori delle edicole. All’ordinanza era 
seguita la sospensione delle pubblicazioni, ma dopo l’accoglimento 
di una richiesta di sospensiva avanzata d’urgenza dagli avvocati di 
Grauso il giornale era regolarmente tornato nelle edicole sarde il 2 
febbraio 2006. 

Il modello E Polis
Nonostante questo stop forzato il 2006 è l’anno d’oro che vede la 
nascita del modello E Polis. Grauso e Cipriani decidono infatti di 
affiancare a Il Sardegna una serie di quotidiani locali. La strategia è 
semplice ma innovativa: confezionare tanti giornali locali che utiliz-
zino le stesse pagine nazionali preparate dalla redazione centrale di 
Cagliari, lasciando alle risicate redazioni periferiche solo la realizza-
zione delle pagine relative ai territori interessati. 

Nel giro di pochi mesi nascono Il Padova  (21 febbraio 2006), 
Il Venezia e Il Mestre (2 marzo 2006), Il Treviso (14 marzo 2006), Il 
Vicenza (16 marzo 2006), Il Verona (21 marzo 2006), Il Bergamo (23 
marzo 2006),  Il Brescia  (30 marzo 2006),  Il Firenze  (20 giugno 
2006), E Polis Roma e E Polis Milano (28 settembre 2006), e infine Il 
Bologna e Il Napoli (6 dicembre 2006). 

Nell’ottobre 2006 il gruppo E Polis dichiara una tiratura com-
plessiva di circa 780.000 copie e impiega in tutta Italia ben 136 gior-
nalisti, di cui 40 nella redazione centrale di Cagliari. 

Nasce Publiepolis
Ma è proprio nel periodo della massima espansione che iniziano i 
veri problemi. Giudicando insufficiente la raccolta pubblicitaria, nel 
2007 Grauso decide di creare una concessionaria interna al gruppo 
lasciando la Publikompass. La scelta di creare Publiepolis si rivela 
però errata. Se con la precedente concessionaria E Polis poteva in 
ogni caso contare su una cifra minima indipendentemente dall’esito 
della raccolta pubblicitaria, questa garanzia non veniva ovviamen-
te data da un concessionario interno. Dopo questo cambiamento 
gli introiti pubblicitari diminuiscono visibilmente e il gruppo E Po-
lis inizia ad accumulare debiti, il maggiore dei quali è quello di 19 

La redazione di Epolis quasi al completo. 
In prima fila il redattore capo Alessandro 
Ledda, la vice Daniela Amenta e il 
responsabile dello sport Nanni Boi
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milioni di euro con lo stampatore Umberto Seregni che il 20 luglio 
2007 interrompe la pubblicazione di tutti i 15 quotidiani E Polis. 

L’era Rigotti
Per i circa 200 dipendenti del gruppo il 2 agosto dello stesso anno si 
aprono le porte della cassa integrazione, che fortunatamente si ri-
chiudono dopo solo un mese perché a settembre E polis viene ri-
levata dall’imprenditore trentino Alberto Rigotti, presidente della 
Abm Merchant. Rigotti sigla con Grauso un protocollo d’intesa per 
il rilancio del gruppo editoriale con nuovi investimenti e innovazioni. 
L’intesa determina un aumento di capitale, la conferma della linea 
editoriale e la volontà di ampliare ulteriormente il network. Cosa che 
effettivamente avverrà con la creazione di due nuovi giornali. 

Per tagliare i costi delle redazioni locali viene adottato il telelavo-
ro: ai redattori delle edizioni locali viene chiesto di lavorare in pagina 
da casa, con il coordinamento della redazione centrale di Cagliari. 

La nuova direzione di Enzo Cirillo
Nel consiglio d’amministrazione del gruppo entra inizialmente 
anche il senatore di Forza Italia Marcello Dell’Utri che, per cinque 
mesi, assume l’incarico di amministratore delegato di Publiepolis. 

Scene dalla redazione di Epolis con i cronisti 
Stefano Ambu e Alessandro Zorco. 
Foto Michele Zorco
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Dell’Utri se ne va però sbattendo la porta dalla dirigenza del gruppo 
per divergenze sulla nomina del nuovo direttore. All’inizio del 2008 
Antonio e Gianni Cipriani, direttore responsabile e condirettore dei 
quotidiani, lasciano infatti il posto all’ex giornalista di Repubblica 
Vincenzo Cirillo che assume il timone. 

Ma chi governa il gruppo E Polis non è soltanto Rigotti con la 
sua società Valore Editoriale. Un ruolo di primo piano è svolto dalla 
società Investimenti Editoriali di Vincenzo Maria Greco, imprendi-
tore campano legato al parlamentare Italo Bocchino e al suo partito 
Futuro e Libertà per l’Italia (Rigotti era invece legato a Forza Italia 
e a Dell’Utri). Probabilmente le dimissioni improvvise di Dell’Utri e 
lo scontro sulla direzione della testata sono il segnale di una batta-
glia politica per il controllo del gruppo. Fattostà che nel passaggio 
di mano da Grauso a Rigotti i giornali E Polis subiscono un brusco 
cambio di direzione verso destra. 

Nel 2008 E Polis avvia una nuova campagna pubblicitaria sulle 
reti televisive nazionali registrando una diffusione media certificata 
di 471.757 copie, che sale a 487.775 nel settembre 2009. Il 31 marzo 
2008 nascono due nuove edizioni locali: E Polis Torino e Il Bari. 

La fine delle pubblicazioni
Per circa un anno tutto sembra funzionare. Per lo meno gli stipen-
di dei dipendenti vengono pagati regolarmente. Ma il peggio deve 
ancora arrivare. All’inizio del 2009 iniziano i primi ritardi nei pa-
gamenti. Ai dipendenti, che iniziano ad essere sistematicamente 
costretti a scioperare per ricevere lo stipendio, vengono chiesti ulte-
riori sacrifici. Eppure, nella redazione cagliaritana si continua a la-
vorare, spesso in condizioni estremamente precarie. Finché, alla fine 
del luglio 2010, quando ormai i debiti accumulati dal gruppo sono 
diventati una voragine, le pubblicazioni vengono definitivamente 
sospese. Il 9 settembre 2010 i lavoratori vengono sfrattati dalla sede 

Riunione di redazione nella sede 
cagliaritana di E Polis. Al centro del tavolo il 
direttore Enzo Cirillo
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cagliaritana di viale Trieste e poche settimane dopo, il 21 settembre, 
la stessa sede chiude. 

Due mesi dopo, il 23 novembre, Rigotti e i legali del gruppo 
annunciano che alcuni imprenditori uniti sotto il nome di “Pensiero 
Italia” hanno manifestato l’intenzione di rilevare la società per ri-
prendere le pubblicazioni all’inizio dell’anno successivo dopo aver 
pagato ai dipendenti gli stipendi arretrati fermi ad agosto. Ma la 
proposta non si concretizza e l’11 gennaio 2011, in un tentativo 
estremo di evitare il tracollo, la società propone al giudice del Tri-
bunale fallimentare di Cagliari un piano per spalmare i debiti in sei 
anni. 

Il crac definitivo
Ma ormai non c’è più tempo. Per E Polis la campana è ormai suonata. 
È il 14 gennaio 2011 quando l’azienda viene dichiarata fallita dal Tri-
bunale di Cagliari. Tra E Polis e la concessionaria Publiepolis vengono 
accertati debiti complessivi per circa 130 milioni di euro. La Guardia 
di Finanza scopre che nel corso degli anni la società non ha versato 
i contributi e il Tfr ai dipendenti. Non sono state pagate neppure le 
rate dei mutui che alcuni cronisti hanno acceso con l’Inpgi, la cassa 
di previdenza dei giornalisti che alla fine lamenterà un ammanco di 
quasi 4 milioni e 800mila euro di contributi previdenziali non versati. 
Dall’inchiesta giudiziaria scaturita dal crac pare che già al momento 
del passaggio di mano tra Grauso a Rigotti l’azienda fosse carica di 
debiti (50 milioni stando a fonti sindacali) e che questi siano cresciuti 
a dismisura fino al fallimento. Nel calderone dei debiti viene inghiot-
tito anche il finanziamento di tre milioni di euro erogato al gruppo 
dalla Sfirs, la finanziaria regionale, nel luglio 2007. 

La storia di E Polis finisce qui. Il resto sono solo carte bollate, 
avvocati e inchieste giudiziarie. Sogni infranti, sfiducia e rabbia. Nel 
2012 arrivano gli avvisi di garanzia per sette componenti del consi-
glio di amministrazione di E Polis e Publiepolis e dopo la chiusura 
dell’inchiesta per bancarotta fraudolenta, nel giugno 2014, per Ri-
gotti si aprono le porte del carcere (altri due vertici del cda finiscono 
agli arresti domiciliari). Una magra consolazione per chi ha creduto 
nel progetto iniziale di Niki Grauso e ha fatto tanti sacrifici per pro-
vare a mantenerlo in piedi.
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Tuttoquotidiano: un giornale rivoluzionario 
 di Andrea Coco57

Tuttoquotidiano era un giornale tecnicamente rivoluzionario che 
comparve nelle edicole dell’isola il 12 luglio 1974 e, con alterne 

vicende, vi rimase per oltre quattro anni, sino al novembre 1978. Tec-
nicamente rivoluzionario perché, come Il Giornale di Indro Monta-
nelli e Bresciaoggi, anche loro nati proprio in quel 1974, prevedeva 
la stampa cosiddetta Offset, prevedeva cioè l’utilizzo di macchine 
capaci di stampare in fotocomposizione a freddo e a colori, mentre 
tutti gli altri quotidiani, compreso il Corriere della Sera, stampavano 
in maniera tradizionale esclusivamente in bianco e nero. 

Insomma, per la prima volta venivano abolite le antiche li-
notypes, la composizione a caldo dei caratteri di stampa, l’inchiostro 
con il suo tipico profumo che pervadeva non solo le tipografie con 
le grandi macchine linotypes e le immense rotative, ma anche le 
redazioni dei giornali. 

I tempi moderni e il progresso erano arrivati in Sardegna anche 
in un particolarissimo settore, appunto quello dell’editoria. 

L’idea di un nuovo quotidiano di Cagliari che potesse spezza-
re l’egemonia quasi secolare de L’Unione Sarda e, perché no, dar 
fastidio anche a La Nuova Sardegna, quotidiano senza rivali nel 
nord dell’isola, venne ai primi degli anni Settanta ad un giornalista 
cagliaritano giovane e piuttosto conosciuto, Piercarlo Carta, classe 
1940, allora corrispondente proprio per la Sardegna de Il Giornale 
d’Italia, il quotidiano della destra liberale e conservatrice italiana, 
fondato a Roma agli inizi del Novecento da Sidney Sonnino. 

L’attacco al monopolio di Rovelli
I due quotidiani sardi, che costituivano un duopolio dell’informa-
zione nell’isola, di fatto appartenevano entrambi al petroliere Nino 
Rovelli, allora proprietario della Sir, la Società Italiana Resine, di 
Portotorres. Si trattava insomma di rompere quello che sostanzial-
mente era un monopolio. 

Piercarlo Carta riuscì a formare una cordata di imprendito-
ri rimasta misteriosa per anni e anni sino a quando uno di loro, 
il medico cagliaritano Paolo Ragazzo, proprietario di alcune clini-

57	 Giornalista professionista, Andrea Coco ha lavorato in Rai come inviato. In pre-
cedenza, dopo l’esperienza di Tuttoquotidiano era stato assunto a Videolina di cui 
è stato direttore.
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che, pubblicamente fece delle ammissioni che riguardavano la sua 
persona e sia pure indirettamente tiravano in ballo altri conosciuti 
imprenditori locali come Luigi Giuntelli (laterizi) ed Enrico Rocca 
(storico presidente del Cagliari calcio) o che comunque operavano 
nel sud della Sardegna come il milanese Angelo Moratti che pochi 
anni prima (nel ‘65) aveva fondato la Saras a Sarroch e che, si diceva, 
non andava d’accordo con il suo concorrente a Portotorres Rovelli. 

Secondo quanto poi raccontato da Ragazzo, Moratti aveva ac-
quistato diverse azioni della società Sedis (società editrice dell’Isola) 
al momento della sua costituzione, nel 1973, ma poi, avendo stretto 
un patto di non belligeranza con Rovelli, le aveva vendute ancor 
prima dell’uscita del giornale: ad acquistarle era stato proprio Ra-
gazzo. Questa insomma era l’iniziale composizione della Sedis, con 
la promessa/speranza che altri imprenditori della penisola sareb-
bero presto entrati in società: si facevano i nomi dei bergamaschi 
Carlo Pesenti e di suo figlio Giampiero (Italcementi) e del ravennate 
Attilio Monti (Il resto del Carlino, La Nazione); e anche quelli, deci-
samente fantasiosi, dell’Aga Khan e addirittura di Onassis. 

Nacque così il bellissimo e altrettanto moderno stabilimento 
alle porte di Cagliari, nel viale Elmas, vicino all’aeroporto, proprio 
accanto a dove oggi c’è un enorme supermercato. Un grandissimo 
piazzale recintato e asfaltato, capace di centinaia di parcheggi. Al 
centro una costruzione rettangolare, quasi tutta prefabbricata, due 
soli piani fuori terra, tutt’intorno pareti esterne a doghe di lamiera e 
plastica dipinte di azzurro aeronautica. E grandi vetrate. Nel semin-
terrato la rotativa e le sale della fotocomposizione dirette dal proto 
Franco Migliori, e naturalmente tutti gli uffici tecnici. E una vasta 
sala mensa con il catering affidato a Pino Ortu58. 

58	 Intraprendente chef, Ortu proprio in quegli anni avrebbe aperto un ristorante a 
Quartu, prima sulla strada per Campuomu, Lo Chalet delle Mimose, e poi sulla 
circonvallazione 554, Sa Baracca, oggi gestito con successo da suo figlio Alessandro.

Lo stabilimento cagliaritano di 
Tuttoquotidiano. 
Foto tratta dal volume La Nuova Sardegna ai 
tempi di Rovelli, a cura di Sandro Ruju, Edes
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Al pianterreno, in verità mai sfruttato appieno, nemmeno come 
rappresentanza, l’ingresso, gli uffici della distribuzione, diretta da 
Renato Ricciarelli, umbro di Foligno, e quelli della pubblicità, diret-
tamente gestita dal giornale con la Tuttospazio del milanese Ange-
lo Berto, ex Sipra, e del suo braccio destro, Gianni Piga, cagliarita-
no. Poi, al primo piano, la meravigliosa e modernissima redazione 
open-space all’americana, dotata di posta pneumatica interna e 
come detto circondata da grandissime vetrate. Il reparto fotografia 
diretto da un altro grande signore, Sandro Crobeddu (affiancato in 
seguito da Toto Gerra e Alida Vanni), quello dei grafici con Aurelio 
Candido, Paolo Foschini, Mauro Fantini e Gino Delpiano, la sala dei 
dimafonisti (indimenticabile il loro capo, Angelo Loni), cioè coloro 
che, grazie al dimafono, l’apparecchio oggi obsoleto che allora con-
sentiva di registrare e trascrivere le telefonate, ricevevano gli articoli 
dei corrispondenti dai vari paesi e dei collaboratori e poi li trasfe-
rivano sui fogli dattiloscritti che consegnavano ai settori interessati 
della redazione. L’archivio fotografico, con l’oristanese Giuseppe 
Masili al timone. E quindi gli uffici della direzione, con Piercarlo 
Carta che era assistito dal suo segretario personale, Bruno Soriga, in 
seguito apprezzato funzionario del Comune di Cagliari, e da un’al-
tra segretaria, Laura Mandis. 

La squadra dei giornalisti
Allora per poter realizzare i cosiddetti numeri zero (i numeri di pro-
va) in tranquillità, la redazione in verità avrebbe avuto bisogno di 
consistenti rinforzi di organico. C’erano infatti solo una decina di 
professionisti romani, provenienti da Il Giornale d’Italia, da alcune 
Agenzie, uno o due da Il Messaggero e alcuni free lance, e davve-
ro pochissimi (due) professionisti sardi. Vicedirettore era Giuseppe 
Dall’Ongaro, indimenticato e bravissimo giornalista. C’era una re-
dazione in via Tomacelli a Roma, con a capo Giulio Raiola e nella 
quale lavoravano Roberto Tumbarello (ex Il Messaggero e omonimo 
del noto cardiochirurgo pediatrico cagliaritano) e Alberto Fusco. 

A Cagliari, dopo Carta e Dall’Ongaro, la piramide prevedeva 
un capo redattore centrale, Marco Trudu (in realtà un pubblicista 
cagliaritano, ex insegnante nei licei cittadini, con nessuna esperien-
za di giornali) e poi Enrico De Boccard, figura di spicco della destra 
italiana per la sua lunga militanza nella Repubblica di Salò e poi 
a metà degli anni Sessanta tra i principali organizzatori del famo-
so Convegno dell’hotel Parco dei Principi sulla cosiddetta guerra 
rivoluzionaria al comunismo e dunque legato al famigerato Piano 
Solo del generale De Lorenzo. A De Boccard era affidata la terza 
pagina. A Cagliari erano arrivati poi altri giornalisti romani: Renzo 
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Brugnoli, Arrigo D’Armiento, Maurizio Bertucci, Paolo Modestini, 
Cesare Protettì, Andrea Buonocore (che negli anni Duemila diven-
terà vicedirettore di Radiorai), Giancarlo Zonghi Spontini e Arman-
do Stefani (triestino trapiantato nella capitale dove era stato uno dei 
redattori di punta dei giornali, come Playmen, della regina dell’eros 
di quegli anni Settanta, l’editrice Adelina Tattilo). 

Tra gli indigeni professionisti c’erano invece soltanto Ovidio 
Fioretti (ex Ansa) e Antonello De Candia (ex La Nuova Sardegna), 
entrambi, rispettivamente come capo e vice, destinati alla cronaca 
di Cagliari, proprio il settore nel quale venni subito inserito insieme 
con un altro folto gruppo di praticanti, totalmente inesperti o quasi 
come me: Francesco Birocchi, Gianni De Magistris, Mario Faticoni, 
Giuliano Santus e Giovanni Sanna. Altri praticanti, Romano Can-
nas e Salvatore Ciusa, andarono alle province; Carmelo Alfonso e 
Franco Olivieri allo sport con l’aiuto esterno di Gino Sanfelice. 

In quell’inizio 1974 eravamo una ventina di giornalisti in tutto, 
la metà dei quali praticanti: troppo pochi per produrre un quotidiano 
di almeno ventiquattro/trentadue pagine come si progettava. Pier-
carlo Carta però ci tranquillizzò: la campagna acquisti per un nutri-
to numero di professionisti sassaresi scontenti del clima rovelliano a 
La Nuova Sardegna, dove lavoravano, era avanzatissima. E così ben 
presto, nel giro di qualche mese, per la redazione di Sassari arrivaro-
no Antonio Pinna, Bruno Merella, Nanni Piredda ed Eliseo Sirigu. A 
Cagliari invece i sassaresi Giovannino Pisano, Giancarlo Pinna Par-
paglia, Alberto Pinna, Edoardo Pittalis, Rosario Cecaro e, in seguito, il 

La redazione di Tuttoquotidiano impegnata 
con i numeri zero. A sinistra in piedi Andrea 
Coco.
Foto tratta dal volume La Nuova Sardegna ai 
tempi di Rovelli, a cura di Sandro Ruju, Edes
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maddalenino Gino Zasso. Da Il Giornale di Calabria o forse da Roma 
(Momento-sera) arrivò invece Luigi Coppola. Da Milano Paolo Bag-
giani, che lavorava all’ufficio commerciale dell’Alfa Romeo. 

Per provare la rotativa, in quei primi mesi del ‘74 la Sedis stampò 
un numero de Il Cagliaritano di Lucio Etzi e Giorgio Ariu, in forma-
to tabloid e naturalmente a colori: fu il primogenito di quella rotati-
va. Nel mese di maggio, anche se l’organico era ancora incompleto, 
cominciammo finalmente a stampare i numeri zero. 

La rivoluzione editoriale di Tuttoquotidiano
Il 12 luglio di quell’anno, dunque, il primo numero del giornale ar-
rivò finalmente in edicola. La “rivoluzione” editoriale di Tuttoquo-
tidiano non era solo tecnica e grafica ma anche sostanziale per i 
contenuti. Intanto Aurelio Candido e Mauro Fantini, i più bravi dei 
nostri grafici, avevano fatto un lavoro egregio: nonostante il forma-
to tradizionale “a lenzuolo” di nove colonne forse leggermente più 
strette del solito, era infatti un giornale davvero arioso, con la scel-
ta di caratteri “times new roman”, la passione di Piercarlo, un po’ 
più robusti dell’usuale, grandi testate di richiamo e titoli di corpo “a 
scendere”, dall’apertura ai tagli centrali, a quelli bassi. 

La resa, con molte foto anche in quadricromia, era superlativa. 
“Due giornali in uno” veniva pubblicizzato. In realtà la prima pagi-
na era una sorta di copertina internazionale prevalentemente con 

Ovidio Fioretti, caporedattore di 
Tuttoquotidiano, tra i fondatori del giornale 
di viale Elmas. 
Foto gentilmente concessa dal figlio Stefano 
Fioretti
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foto-notizie o richiami alle pagine interne. Poi, dopo la tradizionale 
pagina tre dedicata alla cultura, e che come detto era affidata a De 
Boccard ma nella quale imperversavano gli scritti di Francesca May 
(pseudonimo di Claretta Satta-Spada), la pagina 5 che aveva un’al-
tra testata grande quasi quanto la principale, si chiamava Tuttosar-
degna, ed era a sua volta la copertina dei principali avvenimenti 
riguardanti la nostra isola. All’interno le cronache locali e, infine, lo 
sport e gli spettacoli. 

Il successo del giornale fu subito incredibile, travolgente. Basti 
pensare che in quel periodo un milione e mezzo di abitanti della 
nostra regione compravano mediamente centomila quotidiani al 
giorno: la metà delle vendite erano per L’Unione Sarda, poco più 
di un quarto (trentamila) per La Nuova Sardegna mentre gli altri 
ventimila giornali venduti erano distribuiti tra tutti i quotidiani na-
zionali, sportivi compresi, con Il Corriere della Sera (La Repubblica 
ancora non era nato) e Il Corriere dello Sport che la facevano davve-
ro da padroni e da soli raggiungevano quasi quota diecimila. 

Ebbene in poco tempo Tuttoquotidiano riuscì nell’impresa di 
superare le vendite de La Nuova Sardegna e Il lunedì, giornale pre-
valentemente dedicato allo sport con splendide fotografie a colo-
ri, con cinquantamila copie vendute addirittura a scavalcare anche 
L’Informatore del Lunedì, la costola sportiva de L’Unione Sarda. 

Tale successo convinse Piercarlo Carta a potenziare la redazione 
sportiva a dirigere la quale arrivò da Roma un vero “mostro” del gior-
nalismo, Giuseppe (Peppino) Melillo, ex direttore del Corriere dello 
Sport, il quale, da solo, riempiva intere pagine di calcio. Quando era 
fuori dalla redazione, Peppino chiamava al telefono i dimafonisti e 
a braccio, cioè senza il supporto scritto neanche di una riga, dettava 
cronaca delle partite del Cagliari, commenti e pagelle corredando 
il tutto naturalmente non solo con la punteggiatura, ma anche con 
occhielli, titoli, sommari e richiami per la prima pagina. Non con-
tento, si era inventato un’altra intera pagina di “processo” immagi-
nario al campionato che firmava “Jim”. Davvero un grande, prolifico 
e dinamico giornalista, capace di lavorare dodici ore di fila senza un 
lamento o un calo di adrenalina che sprizzava da tutti i pori. Con 
lui e con il successo dello sport, arrivarono anche numerosi colla-
boratori esterni: tra gli altri Cesare Corda, che in breve divenne il 
nostro esperto di pugilato, Ezio Lotti, ex cestista dell’Olimpia che 
con Giuseppe Macciotta, oggi conosciutissimo avvocato, si occupa-
va di basket, Liliana Fornasier per la pallavolo, Sergio De Nicola, 
oggi magistrato, che seguiva invece la sua passione, il motociclismo, 
e naturalmente Patrizio Mulas, oggi dermatologo e allora studente 
in medicina, corrispondente per la Sardegna del settimanale Auto-
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sprint59. Tra gli altri collaboratori esterni per i diversi settori della re-
dazione ricordo Nanni Spissu, esperto di lirica e teatro, Gianni Olla 
(che era invece il nostro supercinefilo), Gepy Foti per la previdenza 
sociale, Edmondo Dessy-Dubois che curava una rubrica sulla sua 
passione, la filatelia, l’avvocato Cesare Oliveti, specialista nell’in-
fortunistica stradale; o conosciutissimi insegnanti-studiosi, storici e 
scrittori come da Sassari Manlio Brigaglia o, da Cagliari, Fernando 
Pilia (per la gastronomia e le tradizioni popolari), Marcello Serra, 
Antonio Romagnino e Francesco Masala, cioè altri quattro o cinque 
autentici pozzi di cultura universale. 

Il giornale però, dopo neanche un anno di vita, cominciava a 
manifestare disagi interni soprattutto perché gli attesi messia della 
penisola non si vedevano. Il direttore Carta, che era anche l’ammi-
nistratore unico della società, era quasi sempre in giro per l’Italia, 
certo a cercare imprenditori disposti a credere nella sua creatura. 
Il giornale, almeno quando alla guida non c’era neanche Peppino 
Dall’Ongaro (magari perché richiamato a Roma da impegni fami-
liari o semplicemente perché di riposo), faceva acqua. 

Il gruppo romano, in particolare De Boccard e Zonghi Spontini, 
si diceva con la complicità o comunque con il benestare di Trudu, 
cercava tra molti contrasti di prendere le redini del comando. Per un 
periodo neanche tanto breve proprio due o tre giornalisti romani 
con l’appoggio del caporedattore, erano stati gli ideatori ed esecuto-
ri di una “bufala” incredibile che da una parte aveva suscitato le ire di 
tutto il resto della redazione e dall’altra aveva cominciato a minare 
seriamente la credibilità del giornale. 

La bufala degli sbarchi alieni in Sardegna
Pensando evidentemente di riuscire a incrementare le vendite del 
quotidiano si erano inventati la notizia dell’imminente sbarco in 
Sardegna di alieni – proprio così, alieni – provenienti nientemeno 
che da Venere. E avevano costruito una storia densa di particolari 
credibili e incredibili, di interviste più o meno serie ad astronomi, 
esperti di Ufo (o sedicenti tali) e abitanti di una particolare zona 
della Sardegna dove i “venusiani” sarebbero dovuti atterrare, quella 
di Pula. Per giorni e giorni la bufala condita di particolari anche sulle 
date certe del presunto sbarco venne sbattuta in prima pagina con 
titoli a nove colonne e conseguenti ironici commenti e sorrisi di pre-
sa per i fondelli da parte dei lettori più smaliziati e dei colleghi degli 
altri giornali isolani. E con imbarazzanti ammissioni di impotenza 
da parte nostra. 

59	 Poco tempo dopo, da pubblicista, Patrizio Mulas dirigerà Videolina.
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L’umiliazione cresceva insieme con la rabbia e il dubbio (che 
pian piano divenne quasi certezza) che quella farsa fosse orche-
strata con la complicità di qualche albergatore della zona di Pula 
che, a quanto si disse, aveva raccolto decine di prenotazioni pro-
prio per il periodo – guarda caso fuori stagione turistica – indicato 
per l’“evento”. 

Inutile dire che ci fu anche un’inchiesta della magistratura con 
qualche denuncia e che su pressione della maggior parte dei re-
dattori il giornale fu costretto a pubblicare un paginone di scuse ai 
lettori. A tutto ciò si aggiungeva la constatazione che la cosiddet-
ta piccola pubblicità e i necrologi, tradizionale volano (non solo) 
economico e finanziario di qualsiasi quotidiano, soprattutto locale, 
latitavano: non erano sufficienti nemmeno nella prospettiva di un 
loro aumento, visti i prezzi stracciati che l’ormai disperato ufficio 
pubblicità di Berto aveva dovuto varare. 

Intanto le vendite del giornale cominciavano a calare paurosa-
mente. Si faceva strada la netta sensazione che la situazione stesse 
prendendo una brutta piega e Tuttoquotidiano stesse inforcando 
una preoccupante parabola discendente. 

Divenni professionista un mese prima che la situazione preci-
pitasse davvero. Piercarlo Carta a dicembre annunciò le dimissioni 
dalla carica di amministratore e confessò che la crisi era tanto grave 
da far rischiare al giornale un’imminente chiusura. Gli azionisti no-
minarono amministratore unico al posto di Carta un certo Emilio 
Pellicani, braccio destro del già tristemente conosciuto come “fac-
cendiere di Torralba”, Flavio Carboni, il quale dunque di fatto diven-
ne il proprietario del giornale. Pellicani, morto una decina d’anni fa 
all’età di sessantacinque anni, venne spesso a Cagliari presentando-
si come il salvatore della patria e assicurandoci che fossero in cor-
so serie trattative per la vendita del giornale a un forte ma sempre 
misterioso, fantomatico in realtà, gruppo della penisola. Qualche 
anno più tardi finì in carcere perché, come Carboni, era invischiato 
in alcuni affari sporchi dei misteri dell’Italia di quel periodo. 

In quel gennaio 1976 il futuro si preannunciava nero, dunque, 
ma nessuno poteva immaginare che sarebbe stato anche tragico-
mico. Nei mesi seguenti infatti Pellicani si sarebbe presentato nello 
stabilimento sempre “accompagnato” da una valigetta nella quale 
– a suo dire – c’erano gli assegni per i nostri stipendi arretrati. Natu-
ralmente di soldi non si vedeva nemmeno l’ombra. Finché, su idea 
del “gruppo sassarese”, in quattordici giornalisti costituimmo una 
cooperativa, la In.e.s. (Iniziative Editoriali Sarde) che avrebbe potu-
to gestire il quotidiano in caso di fallimento della Sedis. 
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La cooperativa dei giornalisti
I quattordici “padri costituenti” erano Giancarlo Pinna Parpaglia, 
Edoardo Pittalis, Giovanni Sanna, Gianni De Magistris, Rosario 
Cecaro, Mario Faticoni, Giuseppe Melillo, Franco Olivieri, Alber-
to Pinna, Paolo Baggiani, Gino Zasso, Romano Cannas, Francesco 
Birocchi e il sottoscritto. In seguito, naturalmente la cooperativa si 
sarebbe modificata con qualche defezione ma, con contemporanei 
nuovi arrivi, sostanzialmente allargata anche con l’ingresso di alcu-
ni tipografi. 

Mentre con grandi difficoltà il giornale continuava a uscire in 
edicola quasi tutti noi dipendenti, senza stipendio da mesi, chie-
demmo il fallimento della società che arrivò il 12 luglio ‘76, due anni 
esatti dopo la nascita del quotidiano, insieme alla sospensione delle 
pubblicazioni. Immediata la richiesta della Cooperativa al giudice 
e al curatore fallimentare di poter gestire il giornale in attesa che 

Il segretario generale della Uil 
Giorgio Benvenuto nella redazione di 
Tuttoquotidiano autogestito, con Giancarlo 
Pinna Parpaglia e Arrigo D’Armiento, 
redattore interni ed esteri.
Foto tratta dal volume La Nuova Sardegna ai 
tempi di Rovelli, a cura di Sandro Ruju, Edes

Giancarlo Pinna Parpaglia con la 
collaboratrice Cristina Scanu. Pinna 
Parpaglia è stato presidente e 
amministratore della cooperativa Ines, alla 
quale aderirono circa 300 fra giornalisti e 
tipografi, che autogestì per più di due anni 
Tuttoquotidiano.
Foto tratta dal volume La Nuova Sardegna ai 
tempi di Rovelli, a cura di Sandro Ruju, Edes
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la parte politica ci aiutasse a trovare una soluzione per mantenerlo 
in vita. L’autorizzazione arrivò e Tuttoquotidiano, autogestito, tor-
nò in edicola un mese dopo il fallimento, nell’agosto di quel 1976. 
La cooperativa In.e.s. intanto aveva subito qualche abbandono, ma 
c’erano stati nuovi ingressi ufficiali di giornalisti come Antonello De 
Candia e Luigi Coppola, che peraltro non ci avevano mai abban-
donato, Mario Carboni, Salvatore Ciusa e Mario Lai (che, lavoran-
do gomito a gomito alle province, qualcuno aveva indelebilmente 
soprannominati “Ciù-en-Lai”) e soprattutto di tipografi (dal proto 
Salvo Loddo a Gianni Idda, Silvano Impera, Ignazio Mundula, An-
gelo Nurchis e più tardi Paolo Muller), e ancora di ex correttori di 
bozze come Francesco Sini e Antioco Usala.

Lavoravamo tutti gratis, senza prendere una lira, e tutti dove-
vamo occuparci di tutto. Personalmente, a parte il mio impegno di 
cronista, mi occupavo, con Paolo Baggiani e Mario Lai, anche del-

Nelle manifestazioni a sostegno 
dell’occupazione accanto ai sindacati 
comparivano striscioni di Tuttoquotidiano in 
autogestione. In alto un corteo a Sassari in 
piazza d’Italia, 
in basso a Cagliari in via Roma.
Foto tratta dal volume La Nuova Sardegna ai 
tempi di Rovelli, a cura di Sandro Ruju, Edes
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la pubblicità. Per cercare di far quadrare i bilanci, la “signora Ines”, 
come con un amaro sorriso indicavamo quell’acronimo, riuscì ad 
aggiudicarsi – non ricordo attraverso quali canali – la commessa per 
la stampa di due libri francesi formato rivista: uno intitolato Jarier, 
de la Gordini a la Formule 1 e dedicato al pilota parigino Jean Pierre 
Jarier, uno dei più bravi di quegli anni; e un altro invece intitolato 
Sylvie, neanche a dirlo sulla vita della cantante più sexy al mondo 
in quel periodo, Sylvie Vartan. Stampavamo anche monografie del 
Teatro di Sardegna (Mario Faticoni era stato tra i fondatori dell’o-
monima cooperativa) o scritti del nostro grande collaboratore Fran-
tziscu Masala. 

Indimenticabili poi in quei mesi le ironiche finte ed estempora-
nee radiocronache sportive di cui Antonello De Candia, la notte, fi-
nito il lavoro, ci deliziava nella stanza che era stata del caporedattore 
Trudu: una volta si era inventato, descrivendola minuziosamente e 
con rara maestria, tono ovviamente da radiocronaca appassionata, 
una corsa ciclistica con partenza dal nostro stabilimento e arrivo a 

Gino Zasso alla scrivania nella sede di 
Tuttoquotidiano di Cagliari.
Foto gentilmente concessa dalla famiglia 
Zasso
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Buoncammino, in carcere. Il primo a tagliare il traguardo, natural-
mente, non poteva che essere Pellicani! 

L’antivigilia di Natale 1976 fu dunque piuttosto triste, parzial-
mente risollevata da un fatto che a tutti fece un immenso piacere: il 
sindaco di Cagliari Salvatore Ferrara volle stare qualche ora con noi 
e proprio quando le rotative stavano per cominciare il loro rumo-
roso lavoro, brindò con tutti noi al giornale. La notizia che sarebbe 
venuto a Tuttoquotidiano si era sparsa in città e Videolina, nata da 
poco più di un anno, non volle mancare quell’appuntamento. In 
viale Elmas si presentarono quindi anche Sandro Angioni, Cesare 
Corda e un cineoperatore, che realizzarono un ampio reportage con 
interviste e commenti: il servizio andò in onda diverse volte in quei 
giorni di feste natalizie e di fine anno. Non tutti evidentemente ci 
avevano dimenticati. 

Ad aiutarci in redazione intanto, sin dai primi del 1977, arrivò 
uno stuolo di ragazzi, anche loro senza alcuna speranza di essere 
pagati, ovviamente, ma con quella, più concreta, di poter svolgere il 
praticantato per poi diventare professionisti: Giovanni Maria Bellu, 
Silvana Migoni, seconda donna assunta in un giornale sardo e di-
ventata professionista nel 1980 (la prima in assoluto è stata Maria 
Paola Masala, assunta a tempo indeterminato a L’Unione Sarda nel 
gennaio ‘78 e diventata professionista nel novembre ‘79), Andrea 
De Magistris, Giancarlo Basciu, Umberto Aime, Marco Corrias. Ma 
anche colleghi “anziani” e regolarmente occupati, come Vindice Ga-
etano Ribichesu, Mario Guerrini, Ignazio De Magistris (il papà di 
Gianni e Andrea) o Dino Sanna ed Enrico Clemente, che nelle ore 
libere venivano a darci una mano in viale Elmas. 

Nel reparto fotografico Teo Casanova e Angelo Palla (che avevo 
personalmente “reclutato” a Tortolì dove li avevo conosciuti durante 
una corsa automobilistica alla quale avevo partecipato) avevano so-
stituito Crobeddu e Gerra, tornati alle loro precedenti occupazioni, 
rispettivamente quelle di oculista-ottico e di agente della Polizia di 
Stato. 

Non ci fu nulla da fare. Riuscimmo a tirare avanti per altri due 
anni ma poi, a novembre del 1978, la cooperativa fu costretta a resti-
tuire le chiavi dello stabilimento al curatore fallimentare e a rinun-
ciare al sogno di un quotidiano regionale autonomo, davvero indi-
pendente e autogestito. Troppo alti i costi e troppo esigue le entrate, 
con le vendite che intanto si erano ridotte a pochissime migliaia di 
copie. E nessun interesse dai privati. 

Lo stabilimento fu venduto all’asta con tutti i suoi beni immo-
bili e mobili, rotative comprese, forse un anno dopo il fallimento: lo 
acquistò un libico, tale Mustafà Bazama, che si diceva fosse amico di 
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Gheddafi, per la stampa di libri scolastici (e non, leggi Il Corano) per 
il suo paese. Un’attività andata avanti per qualche anno attraverso 
una nuova società, la Editar (Edizioni Italo-arabe), che riassunse an-
che qualcuno dei tipografi del giornale ma che pian piano si dissol-
se, cominciando il declino subito dopo la crisi italo-libica dell’86 e 
i missili su Lampedusa. Oggi, come detto, accanto all’abbandonato 
stabilimento (pare ancora di proprietà libica) di Tuttoquotidiano, c’è 
un grande supermercato. 

Questa quindi la breve storia di un giornale che ha cercato di 
dare uno scossone culturale ed economico a un’intera e sonnac-
chiosa regione come la Sardegna. Non solo: da un lato aveva di-
mostrato che allora lo spazio per un terzo quotidiano isolano c’era 
davvero e dall’altro aveva spinto L’Unione Sarda, pressato da una 
fortissima concorrenza senza precedente alcuno, a potenziare la sua 
struttura e a migliorarsi sia nei contenuti che nella pesante grafica 
che allora lo caratterizzava.

La breve esperienza de L’Altro Giornale
Nel 1981 altri due quotidiani sardi fecero la loro comparsa nelle 
edicole, Oltre L’Isola, dei sassaresi Francesco e Luigi Bozzo, L’Al-
tro Giornale, voluto da Piergiorgio Fanni, imprenditore edile che 
da poco aveva ultimato il suo complesso di Monreale, alla periferia 
della città. Entrambi i giornali (di cui si parla nei paragrafi successivi di 
questo capitolo, n.d.r.) ebbero vita breve, stavolta neanche due anni. 
Direttore de L’Altro Giornale era ancora una volta Piercarlo Carta. 
Ma quella esperienza durò poco perché dopo contrasti con l’edito-
re, pare anche per scelte grafiche non condivise dall’ex direttore di 
Tuttoquotidiano, Carta diede le dimissioni dopo alcuni mesi. Al suo 
posto arrivò da Milano Stefano Lodi. Durò poco anche lui. Fu quin-
di la volta di Emilio Montorfano al quale però Fanni volle affiancare 
un condirettore, Peppino Melillo. 

Fu proprio Melillo a chiamarmi per una collaborazione esterna 
nel settore cronaca per pochi mesi, nel 1983, sino alla chiusura del 
giornale. Nella sede di via Newton, dove oggi c’è Sardegna 1, trovai 
come redattori fissi tanti amici e colleghi ex Tuttoquotidiano come 
Mario Lai o Mario Carboni ma anche giovani emergenti come Mau-
ro Lissia, Gianni Garrucciu (che stava nella redazione di Sassari) o 
il simpatico e affettuoso torinese Emanuele Fiorilli, in seguito corri-
spondente Rai dall’estero. 
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L’Altro Giornale, un’altra occasione perduta
di Mario Carboni60

«Sto preparando un quotidiano regionale, moderato, liberale. 
Uffici e redazione sono pronti, in tipografia stanno montan-

do i computer ed il sistema della video impaginazione, la rotativa la 
mettiamo in funzione la settimana prossima. Dobbiamo organizza-
re la redazione, ci stai?». 

Dopo Tuttoquotidiano, il lavoro a Radiolina e Videolina mi aveva 
dato grandi soddisfazioni, ma il richiamo della carta stampata era ir-
resistibile. “Certamente si”: Accettai l’offerta di Piercarlo Carta e pas-
sai, ai primi di giugno del 1981, a L’Altro Giornale. Le attrezzature 
erano molto moderne, il formato scelto era il tabloid, la metà di quello 
tradizionale, ed in Italia il “formato ridotto” era solo di Repubblica, che 
utilizzava il “canadese”, leggermente più grande del nostro. La rotati-
va ci permetteva 64 pagine con le prime, le ultime e le centrali a colori. 
In redazione c’erano ancora le “Olivetti”, ma in tipografia computer e 
vedeoimpaginazione, una meravigliosa novità. 

I fondi a disposizione della Edizioni Nazionali spa, del gruppo 
Fanni, erano sufficienti a garantirci un buon avvio, il supporto pub-
blicitario della Spe una solida garanzia. 

L’inaugurazione dello stabilimento cagliaritano di via Venturi (lo 
stesso che ospiterà nel 1986 gli studi di Sardegna 1) e la stampa della 
prima copia, alla fine dello stesso giugno, fu trasmessa da Videolina 
con una lunga diretta, coordinata e presentata da Mike Bongiorno che 
ci fece conoscere in tutta l’Isola. Dopo qualche giorno, per mettere a 
punto la complessa macchina, partimmo con un occhio ai conti e con 
un organico ridotto. Il capo redattore Aldo Giorleo, il vice capo (con 
cultura e spettacoli) Lorenzo Gagliardi, il capo cronista Flavio Siddi, 
agli interni-esteri-economia Massimo Baravelli e Ricardo Cecchelin, 
allo sport Pierlorenzo Stagno ed a me la prima regionale (l’Altro della 
Sardegna), la politica regionale e le Province. 

Ci salvava uno stuolo di giovani talentuosi ed appassionati col-
laboratori, che permettevano la stampa quotidiana di 48 pagine, che 
aumentavano secondo le esigenze sino alle fatidiche 64. In redazione 
Silvana Migoni, Franco Olivieri, Bruno Conti, Sandra Sallemi, Danie-
la Pinna, Mauro Lissia, Umberto Aime, Giancarlo Basciu, Mario Lai, 

60	 Mario Carboni ha lavorato a Tuttoquotidiano e prima di approdare a L’altro Gior-
nale ha collaborato con Videolina, Radiolina, Rete 4, Sole 24 ore e Italia Oggi .  
Ha chiuso la sua carriera al vertice dell’Ufficio Stampa del Consiglio Regionale 
della Sardegna.
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Anna Maria Maxia, Franco Siddi, Luca Hasdà, ed altri che certamente 
mi sfuggono. Preziosi collaboratori come Paolo Pettinau, Maria Fran-
cesca Chiappe, Ezio Lotti, Liliana Fornasier, Enrico Gaviano, Sergio 
Casano, Andrea Porcu, davano il loro contributo ai diversi servizi. 

Le redazioni periferiche e gli uffici di corrispondenza coprivano 
capillarmente, o quasi, l’Isola. Quotidianamente Tore Zappadu, Vanna 
Lisa Manca, Gianni Carrucciu, Pierluigi Piredda, Pinuccio Saba, Andrea 
Fraghi, per un breve periodo anche Roberto Stefanelli, Lucio Marinaro, 
Giampiero Scano, Renato Carta, Vincenzo Rotelli, Michele Sechi, Al-
fonso De Roberto, Miuccio Farina, Mario Manconi, Chicchito Zuddas, 
Franco Ruju, Bernardo Asproni, Nazario Porcu, Gabriele Luperi, Paolo 
Desogus, Marco Aresu, Piero Fresco, Giorgio Mossa, Massimo Carta, 
Erminio Ariu, Luciano Onnis, Egidio Marotto, Giuseppe Tuveri, Mario 
Pilleri, Antonio Mastinu, Gaetano Gugliotta, Salvatore Brandano, Au-
gusto Maccioni, Mario Onni, Martino Casalini, Gregorio Farci, Michele 
Italo Novarese, sfornavano notizie su notizie e tanti altri di cui, purtrop-
po non ricordo più i nomi, facevano la loro parte. 

Amici e colleghi, nomi, anche noti e diventati “famosi”, coinvolti 
in un’impresa esaltante: con pochi mezzi, ma molto entusiasmo, af-
fermarsi come voce importante nel panorama editoriale sardo. L’im-
presa ci riuscì perché, entrando bene in molte zone dell’Isola, dopo 
poco tempo eravamo oltre le 20 mila copie vendute ogni giorno. 

L’editore, l’ispiratore dell’iniziativa era il finanziere Pier Giorgio 
Fanni, operatore finanziario da tempo trasferito a Milano e con in-
teressi in Svizzera, si sperticava in giudizi positivi ed in complimen-
ti continui e garantiva, per un imminente futuro, l’arrivo di nuovi 
colleghi ed il potenziamento della macchina organizzativa. Non si 
intrometteva nell’organizzazione del giornale, le cose andavano di-
scretamente bene, ognuno curava con la massima attenzione il pro-
prio servizio e c’era una fattiva collaborazione fra tutti. 

La tipografia funzionava in modo perfetto, il responsabile Salvo 
Loddo aveva scelto con cura i suoi collaboratori; i grafici, coordinati 
da Mauro Fantini, utilizzando il formato ridotto, avevano dato una 
veste moderna ed accattivante al giornale; un gruppo di giovani fo-
tografi e gli stessi collaboratori ci fornivano il materiale di cui aveva-
mo bisogno. Il taglio politico, moderato e liberale, in un particolare 
momento in cui la sinistra era al governo della regione, aveva coper-
to un certo spazio nel mondo politico e culturale sardo. Si doveva, 
quindi, solamente crescere. Ed il direttore cominciò a cercare rinfor-
zi; allo sport (Pierlorenzo Stagno era tornato al Secolo XIX) arrivò 
Melillo, principe dei giornalisti sportivi, ed erano in corso incontri e 
trattative per nuovi arrivi. In provincia, con le sue 24 pagine quoti-
diane dedicate alla cronaca isolana, il giornale tirava. 
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Nel sassarese, in Gallura, nel nuorese, attorno ad Oristano, nel 
Sulcis-Iglesiente le copie aumentavano costantemente e stavamo 
cercando di “allargarci” anche noi, senza stravolgere gli equilibri del 
gruppo, che più che un “servizio” era un “insieme” di amici. Alla fine 
dell’anno le vendite erano in costante crescita ed i conti si chiusero 
con un attivo di qualche milione. Un successo insperato. “Il prossi-
mo sarà un anno di grandi soddisfazioni. Auguri”.

Ma il 1982 si apre con qualche mal di testa. L’editore, forse mal 
consigliato da qualche amico o parente, decide di cambiare l’impo-
stazione politica del giornale e di “aprire” alla giunta di sinistra in 
carica (e di utilizzare il quotidiano a supporto delle iniziative im-
prenditoriali avviate in Sardegna, tra l’altro le torri di Monreale, alla 
periferia cagliaritana). 

Comincia un “confronto dialettico acceso” con Piercarlo Carta, 
che crea molte tensioni in redazione. Gagliardi si defila. Il brac-
cio di ferro dura qualche mese, quando a marzo il direttore vie-
ne promosso direttore editoriale ed al suo posto arriva Stefano 
Lodi, esperto di turismo e marketing, che si porta come “uomo di 
macchina” Gilberto Cella, dal Giorno. L’impostazione del giornale 
viene stravolta, cambiano i caratteri, è abbandonata la “divisione 
territoriale”, le notizie sono raccolte per “argomenti”, viene ridotto 
il numero complessivo delle pagine. Dopo qualche tempo, la Spe, 
scioglie il contratto con le Edizioni Nazionali e la pubblicità passa 
ad un’altra società. Giorleo decide di tornare a Roma, Massimo 
Baravelli vola verso giornali e gruppi economici di prestigio, alla 
fine del campionato di calcio Melillo lascia e Piercarlo Carta si di-
mette anche da direttore editoriale. 

La nuova impostazione Lodi-Cella prevede un maggior respiro 
nazionale, le pagine di Cagliari diventano anonime, la prima regio-
nale una pagina vetrina, la politica regionale di competenza del di-
rettore, che la affida di volta in volta, le pagine provinciali da 24 ca-
lano drasticamente di numero. In redazione si registrano malumori, 
dissapori e qualche contrasto; i rapporti con la tipografia cominciano 
ad essere tesi. Senza molta diplomazia, qualcuno non fa mistero di 
considerare questa “rivoluzione” un grande errore e di non condivi-
derla affatto. Ma il direttore è il direttore e quasi tutti lo seguono sen-
za protestare. Piccola parentesi personale: avevo molte ferie arretrate, 
quindi chiedo di andare in vacanza ed anticipo al direttore che, al mio 
ritorno, “avremo concordato la mia uscita dal giornale”. 

Torniamo a l’Altro. Le copie calano vertiginosamente, Fanni 
chiede consiglio al suo amico Maurizio Costanzo che gli suggeri-
sce di “cacciare” Lodi e Cella, di nominare un direttore sardo (gli fa 
due nomi), di tornare alla vecchia impostazione di Piercarlo Carta. 
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L’editore caccia Lodi e nomina responsabile un bravo medico mila-
nese, lo psichiatra Emilio Montorfano; indica il generale Gavino Sau 
come suo rappresentante personale, affida la gestione quotidiana 
ed amministrativa al commercialista Italo Doglio. 

A Santa Teresa di Gallura, Vincenzo Rotelli mi cerca frenetica-
mente e mi costringe a chiamare il giornale. Al telefono mi dicono 
che il nuovo direttore vuole incontrare immediatamente i capi ser-
vizio e la redazione. Parlo con mia moglie ed il giorno dopo torno a 
Cagliari. Il direttore, persona educata, incontra i capi servizio, anche 
singolarmente, poi la redazione e chiede a tutti il massimo impegno 
per rilanciare il giornale. 

Il clima, però, è cambiato, sono emersi preoccupanti personali-
smi, interessi contrastanti. Si dovrebbe tornare al vecchio progetto, 
ma quel poco di nuovo che alcuni hanno conquistato, non lo vo-
gliono perdere ed i servizi che sono stati penalizzati, come la pagina 
regionale e le province, continuano ad esserlo, eppure sono proprio 
la politica regionale e le pagine provinciali che avevano “tirato” du-
rante la direzione di Piercarlo Carta. 

Gli altri settori sono “deboli” ed avrebbero bisogno di un radica-
le cambiamento, ma manca la “testa, un direttore capace” e l’editore 
punta sugli altri interessi del gruppo, in primis sulle iniziative edi-
lizie. In sostanza, dopo la cacciata di Lodi non è cambiato niente, si 
cercano”accordi e buoni rapporti” con la giunta in carica, si cerca di 
vendere le torri di Monreale prima alla giunta regionale poi a quella 
provinciale, si corteggiano i potenti di turno. E le battaglie per l’am-
biente, per un diverso sviluppo della Sardegna che non sia legato 
alla grande industria, ormai in crisi irreversibile, quelle a favore di 
una scuola moderna e formativa o a favore dei “meno fortunati”, 
come i talassemici o i portatori di handicap gravi, passano in ultima 
fila. Il giornale, per colpa dell’editore, è in crisi e sarà difficile uscirne. 

Ai primi di settembre una flebile speranza: Niki Grauso va a 
trovare Piergiorgio Fanni, in vacanza a Is Morus, e gli chiede di ven-
dergli il giornale o di fare, almeno, un accordo con il suo gruppo, 
affidandogli la gestione del quotidiano. Dopo vari incontri, ed il po-
sitivo parere di Costanzo all’operazione, la trattativa sfuma. 

Qualcuno continua a far notare alla proprietà, sempre più di-
stratta, che è necessario cambiare rotta e magari si propone come 
nuovo direttore. Fanni, non sapendo cosa fare, richiama Melillo e lo 
nomina condirettore, tanto Montorfano è quasi sempre a Milano. 
Ma non assume nessun altro e riduce il numero delle pagine, che 
oscillano tra le 24 e le 32, “così si risparmia un po’”. Il responsabile 
della diffusione, l’efficientissimo Ricciarelli, se ne torna in Umbria; 
poi anche Mauro Fantini toglie il disturbo; a poco a poco anche 
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molti altri collaboratori scelgono di andar via. Restano gli “irriduci-
bili”, che avevano creduto e sposato il progetto di Piercarlo Carta e 
sono ancora convinti che il giornale si possa salvare. 

Una battaglia persa, perché le copie calano vistosamente, cre-
scono le perdite, l’amministratore continua nella politica dei tagli, 
la direzione (due persone validissime nei loro campi specifici, ma 
inadatti a dirigere un quotidiano “generalista” regionale) in alcune 
occasioni “toppa” clamorosamente prima pagina ed impostazione 
del giornale. Il giornale affonda nel 1983. L’editore, ricordando che 
ogni impresa deve reggersi sulle proprie gambe, produrre utili per 
garantirsi un futuro, annuncia che la Edizioni Nazionali sarà messa 
in liquidazione e che l’Altro Giornale cesserà le pubblicazioni il 31 
marzo. Proteste, blande, di rito da parte dei politici e della società 
civile. Sdegnoso rifiuto della proposta di un gruppo di imprenditori 
sardi per l’acquisto, in contanti, della società e relativa testata, con 
conseguente ripresa immediata delle pubblicazioni. 

La ragione del no? Il nuovo gruppo “sarebbe” legato a Dome-
nico Pili, socialista, assessore regionale in carica, ma considerato da 
Fanni e dai suoi autorevoli consiglieri familiari “nemico”dell’altro 
assessore regionale al quale era stato “sollecitato” l’acquisto, da par-
te della Regione, delle torri di Monreale. 

Amara considerazione: la stampa libera serve per far crescere la 
società, perché controlla e stimola il potere politico, perché difende i 
diritti dei più deboli, richiama tutti ad osservare i propri doveri, tute-
la le libertà individuali, favorisce il merito. Ma la stampa deve essere 
libera; in questo caso, ma anche in troppi altri casi simili, la libertà 
dei giornalisti, l’indipendenza e la credibilità della testata sono sta-
te condizionate da interessi finanziari ed imprenditoriali che nulla 
avevano a che fare con l’Altro Giornale.
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L’Opinione della Sardegna

Tra i vari tentativi, nell’editoria sarda, di ritagliarsi uno spazio 
tra gli storici quotidiani L’Unione Sarda e La Nuova Sardegna, c’è 
stato anche quello dell’edizione regionale de L’Opinione, quotidia-
no fondato a Roma agli inizi degli anni Novanta e diretto da Arturo 
Diaconale.

Si chiamava l’Opinione della Sardegna e per circa sei mesi ar-
rivò nelle edicole di tutta l’isola. Un progetto di “franchising”, che 
aveva come responsabile della redazione Alberto Aime, storico capo 
redattore dell’Unione Sarda da poco in pensione.

Il primo numero del giornale uscì nel dicembre del 1994. Oltre 
ad Aime, un altro professionista di esperienza come Franco Olivieri, 
alla guida della redazione sportiva, in mezzo a tanti giovani cronisti 
di belle speranze.

Quasi tutti alle prime armi, chi aveva appena concluso l’Univer-
sità e chi poteva vantare collaborazioni con i due quotidiani sardi o 
qualche emittente locale.

Fabio Manca, Cristina Cossu, Emanuele Concas, Sergio Nuvoli, 
Luchino Corrias e Paolo Trudu ad occuparsi di politica e cronaca, 
Massimiliano Rais e Massimiliano Messina alla cultura e spettaco-
li, Andrea Frigo e Carlo Alberto Melis nella redazione sportiva con 
Olivieri.

Vi era poi la redazione staccata di Sassari, dove lavoravano An-
tonio Cossu Rocca e Graziano Cesaraccio, mentre tra i responsabili 
di grafica e impaginazione ricordiamo Francesco Nieddu e Angelo 
Sotgiu.

Si è tentato di far decollare il giornale con l’acquisto prestigioso 
di un giovane Giuseppe Corsentino, che forte della sua esperienza 
all’Ora di Palermo e poi come caporedattore di ItaliaOggi ha cercato 
di dare la scossa a una situazione che versava in condizioni critiche. 
La scossa però non è strata sufficente e l’esperienza è durata solo 
sei mesi, per i soliti problemi economici che hanno caratterizzato, 
purtroppo, tutte le varie realtà della carta stampa nell’isola. 

Comunque questa esperienza editoriale ha avuto il pregio di 
formare e far crescere una redazione di giovani, che non soltanto si 
è occupata di raccontare i fatti di attualità, dalla cronaca allo sport, 
dalla politica agli spettacoli, ma si è dedicata anche a quel giorna-
lismo d’inchiesta purtroppo oggi sempre meno presente nei quoti-
diani in Italia.
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La storia si ripete a Sassari: L’Isola di Luigi Bozzo

di Angelo Fancello61

La storia dell’informazione in Sardegna ha dato una risposta 
probabilmente definitiva (ma il mondo cambia in fretta e non 

si sa mai) alla domanda sul possibile spazio di un terzo quotidiano. 
Dopo il fallimento di Tuttoquotidiano un progetto simile, ma 

con alcune caratteristiche differenti, prese a forma a Sassari sul fini-
re degli anni ’70 con il quotidiano L’Isola. 

Per raccontarlo, bisogna fare un paio di passi indietro. 
Nel 1978 cominciò le trasmissioni nel capoluogo del Nord Sar-

degna l’emittente Radiotelefinsar che, come dice il nome, partì con 
una stazione radiofonica ed una televisiva, parti di un unico proget-
to del giovane editore Luigi Bozzo, esponente di una importante 
famiglia imprenditoriale sassarese cresciuta durante la ricostruzione 
del dopoguerra e imparentato con i Segni. 

Nella stagione delle “radio libere”, che significava pluralismo de-
clinato spesso con una certa improvvisazione, Rtf (livrea che com-
pariva negli schermi, nel linguaggio dei conduttori e nei jngles) si 
propose all’attenzione del pubblico come una iniziativa davvero ben 
strutturata: palinsesto molto orientato sull’informazione, intratteni-
mento di qualità in radio e, per quanto riguarda la tv, format originali 
autoprodotti (quiz e non solo) innestati in un corpo di programmi 
nazionali classici frutto di un accordo con l’editore Rusconi. E in re-
dazione una squadra di giornalisti già affermati, da Antonio Delitala 
a Gibi Puggioni, affiancati da giovani che poi si sarebbero “spalmati” 
con successo nel panorama locale e regionale dell’informazione. 

Al network, come si direbbe oggi, mancava però una “terza 
gamba” e l’editore immaginò che un quotidiano avrebbe potuto rap-
presentare lo sviluppo naturale del progetto, anche se non si arrivò 
subito a L’Isola e all’idea di un quotidiano completamente nuovo. 

In quegli anni, il declino inarrestabile della petrolchimica in 
Sardegna e in particolare del sito di Porto Torres era già chiaro a 

61	 Angelo Fancello è nato a Sassari nel 1956. Dopo la laurea in Giurisprudenza ha 
iniziato la professione giornalistica all’emittente sassarese Radiotelefinsar ed al 
quotidiano L’Isola maturando numerose esperienze nel settore televisivo locale 
(Antenna 1) e regionale (Sardegna Uno) ed alla Rai. Successivamente ha lavo-
rato nel settore informazione e comunicazione alla Banca popolare di Sassari, 
al Comune di Sassari e nelle Province di Sassari e Tempio-Olbia. Attualmente è 
all’ufficio stampa del Consiglio regionale della Sardegna.  
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molti e la Sir aveva deciso di vendere un “gioiello di famiglia” come 
La Nuova Sardegna, storico giornale della classe dirigente sassare-
se che, proprio all’epoca della Sir, era stato declassato a “portatore 
d’acqua” della politica del “patron” Nino Rovelli. 

La trattativa per la Nuova Sardegna
Bozzo pensò che quello poteva essere il momento buono per re-
stituire la Nuova Sardegna ai sardi e manifestò il suo interesse per 
l’acquisto. Le trattative andarono avanti sottotraccia anche con l’in-
tervento di importanti esponenti della politica e delle istituzioni re-
gionali e ben presto comparve un secondo acquirente a capo di una 
cordata “continentale”: il principe Carlo Caracciolo di Castagneto, 
cognato dell’Avvocato Agnelli e fondatore del gruppo Espresso-Re-
pubblica, impegnato in quel momento a consolidare il gruppo con 
una rete di quotidiani locali in diverse Regioni. 

Luigi Bozzo e Carlo Caracciolo si incontrarono più volte e alla 
fine, forse anche con una qualche regia politica esterna, si arrivò 
ad una sorta di pre-accordo in base al quale, per evitare rilanci di 
prezzo, i due editori avrebbero presentato assieme una proposta 
di acquisto attraverso una società con quote alla pari. Ad un certo 
punto però questa intesa andò all’aria, non per colpa dei due editori 
quanto piuttosto a causa dell’improvvisa “retromarcia” di alcuni au-
torevoli esponenti della politica sarda e nazionale che dirottarono il 
loro interesse su Caracciolo e il suo gruppo che, infatti, comprò la 
Nuova ad un prezzo conveniente in due fasi, prima con l’acquisi-
zione del pacchetto di maggioranza e, anni dopo, con il controllo 
esclusivo della società editrice. 

Il quotidiano L’Isola entrò in scena proprio in questo momento 
perché, appunto, nacque dalla rottura del patto Bozzo-Caracciolo 
con la contrarietà, ovviamente, di quanti avevano scelto la soluzione 
“continentale”. Nonostante tutto l’editore sassarese cercò di tenere 
botta, pur sapendo che la strada si era messa piuttosto in salita. 

Comunque, trovò un partner americano, l’editore del Daily 
News, Robert Cunningham, per la parte tecnologica del progetto, 
che doveva essere centrale. In America, infatti, nascevano i primi 
tabloid realizzati con la fotocomposizione e gli operatori del settore 
(compresi quelli italiani) sapevano che la scomparsa della composi-
zione con le linotype sarebbe stata questione di anni, forse di mesi. 
Per il resto, cercò in qualche modo di replicare il modello Rtf, da una 
parte reclutando giornalisti di valore (lo stesso Antonio Delitala, il 
fondatore di Sassari Sera, Pino Careddu e molti altri) accanto a gio-
vani motivati alcuni dei quali con qualche passaggio nel giornali-
smo indipendente. 
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L’approdo in edicola
L’Isola quindi arrivò in edicola nel 1981 e non ebbe mai vita facile, 
sia per l’oggettiva inesperienza della gran parte della redazione che 
per la scarsità degli introiti pubblicitari, a parte il fatto che comun-
que una “corazzata” come La Nuova non stava certo a guardare. 

Più o meno a metà percorso si provò a dare una sterzata per 
rafforzare “la macchina” del giornale ed arrivò a Sassari una pat-
tuglia di giornalisti romani guidati da Pino Caiola, ex del Tempo di 
Roma che l’allora direttore Gianni Letta aveva mandato negli Usa a 
studiare il mondo dei tabloid. 

In effetti la macchina de L’Isola andò meglio ma forse non ab-
bastanza, o forse era già troppo tardi. Infatti, il quotidiano cessò le 
pubblicazioni poco dopo, a circa un anno e mezzo dalla sua uscita. 
Trascinando nella sua fine anche Radiotelefinsar, il “nocciolo” dal 
quale era nato. 

Luigi Bozzo oggi fa l’imprenditore in Virginia dopo essersi oc-
cupato a lungo, anche negli Usa, di editoria regionale e locale. Alcu-
ni protagonisti di quella esperienza, come Delitala e Careddu, sono 
purtroppo scomparsi. Molti altri giornalisti provenienti da quella 
esperienza, va detto, si sono affermati con successo nella profes-
sione. 
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I PERIODICI

Le principali testate sarde

In Sardegna sono tuttora registrate circa 550 testate periodiche, 
molte delle quali abbastanza datate. In questo capitolo tratteremo 

dei periodici sardi più importanti, anche quelli che non vengono più 
pubblicati, se non altro per ricordare alcuni dei grandi protagonisti 
del giornalismo sardo che li hanno fondati o animati.

Il Messaggero Sardo: l’isola raccontata agli emigrati
ll Messaggero Sardo62 è un mensile fondato a Cagliari nel 1969 con 
lo scopo di favorire gli scambi con i circoli degli emigrati e gli enti 
locali della Sardegna. Dal 2010 è pubblicato anche online. Gli ar-
gomenti trattati sono quelli relativi all’emigrazione, storia, attualità, 
società,  economia, lavoro,  politica, cultura e  sport. Attualmente il 
giornale viene distribuito in più di 74 paesi nel mondo ed è stampa-
to in 75.000 copie.

Dal novembre 1974 al dicembre 2010 la realizzazione, la stam-
pa e l’invio del mensile “Il Messaggero Sardo” agli emigrati sardi 
nel mondo e alle loro famiglie viene curata dalla Cooperativa “Mes-
saggero Sardo”, costituita a Cagliari nell’aprile del 1974, composta 
esclusivamente da giornalisti professionisti e pubblicisti. La pubbli-
cazione sul sito  www.ilmessaggerosardo.com  di tutte le notizie e 
le informazioni provenienti dalle organizzazione dell’emigrazione 
sarda o di interesse delle comunità sarde sparse nel mondo attra-
verso la pubblicazione del periodico online è oggi curata dall’As-
sociazione Culturale Messaggero Sardo, costituita il 19 maggio del 
2015 dai soci della Cooperativa Messaggero sardo che dopo 40 anni 
ha cessato l’attività63. 

Tra i principali obiettivi dell’Associazione Culturale Messaggero 
Sardo ci sono quelli di mantenere attiva, anche con l’utilizzo del 

62	 Le informazioni sono tratte dal sito internet del Messaggero Sardo (www.ilmes-
saggerosardo.com). La pubblicazione del mensile è finanziata dalla Regione Au-
tonoma della Sardegna, in base all’articolo 18 della legge regionale 15 gennaio 
1991, n.7) per favorire i collegamenti culturali e formativi fra l’Isola e i suoi con-
terranei nel mondo.

63	 L’Associazione è attualmente costituita da Marco Aresu, Giorgio Atzori, Luigi 
Coppola, Antonello De Candia, Giovanni De Candia, Antonio Irde, Gianfranco 
Leccis e Roberto Puddu. I soci fondatori hanno eletto il primo Consiglio Direttivo, 
composto di tre membri. L’Assemblea costituente ha eletto Giovanni De Candia 
presidente del Consiglio Direttivo, Marco Aresu vicepresidente e Antonio Irde 
tesoriere e segretario.

CAPITOLO 3
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web, la comunicazione con le comunità sarde sparse nel mondo e 
di valorizzare, riordinandolo e classificandolo in modo che possa 
essere messo a disposizione per ricerche e approfondimento, il gia-
cimento di documenti, lettere, libri e foto accumulati in circa 40 anni 
dalla Cooperativa Messaggero sardo. Documenti riconosciuti di va-
lore storico dal Ministero dei beni culturali e attualmente depositati 
nell’Archivio di Stato di Cagliari.

Làcanas: la rivista che racconta l’identità sarda
Làcanas, nata nel 2003, è una rivista bilingue delle identità. Fondata 
e diretta da Paolo Pillonca64, ha una cadenza bimestrale. La sua dif-
fusione raggiunge, anche grazie al formato elettronico (oltre a quel-
lo cartaceo), tanti sardi in varie parti del mondo. 

Làcanas ha come obiettivo principale quello di raccontare la 
Sardegna dall’interno attraverso la cronaca, le tradizioni, i tesori 
della cultura popolare, l’ambiente, le feste laiche e religiose, il teatro, 
la poesia e lo sport. La rivista conta inoltre alcune rubriche fisse: le 
erbe, la poesia improvvisata e quella di meditazione, la gastronomia 
e la medicina. 

C’è spazio anche per alcune piccole finestre sul mondo e sulla 
Sardegna che hanno il compito di incuriosire il lettore su temi di 
valenza non prettamente regionale: i popoli del mondo, uomini e 
donne sarde che hanno operato fuori dai confini isolani, stranieri 
che hanno conosciuto e fatto conoscere l’Isola al mondo.

64	 Giornalista professionista, dal 1979 al 1988 Paolo Pillonca è stato caposervizio re-
sponsabile della redazione nuorese dell’Unione Sarda. Dal 1988 al 2000 direttore 
dell’Ufficio Stampa della Presidenza della Giunta regionale. Dal 2002 collabora-
tore fisso del quotidiano La Nuova Sardegna, prima con la rubrica Il silenzio e la 
parola dapprima, poi dall’estate del 2011 con Gli uomini e le idee. Oltre a essere 
fondatore e direttore di Làcanas, è autore di numerose pubblicazioni (più di 40).

Il direttore del Messaggero Sardo, Gianni 
De Candia, corrispondente da Cagliari della 
Nuova Sardegna. Successivamente è stato 
anche responsabile regionale dell’Ansa, 
prima dell’attuale Roberta Celot
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La rivista è presente sul mercato con regolarità dal 2003, tramite 
una distribuzione nelle edicole e nelle librerie sarde, in abbonamen-
to postale tra Sardegna, Penisola e, in alcuni casi, Europa. È inoltre 
presente in numerosi circoli degli emigrati in tutta Italia e in alcuni 
paesi europei. Làcanas, fin dal suo primo numero, utilizza il sardo 
come parte integrante della sua struttura, e lo alterna all’italiano 
negli articoli e nelle rubriche.

Oltre alla rivista cartacea, la testata giornalistica Làcanas è an-
che online, permettendo agli utenti collegati di poter visualizzare in 
modo rapido e semplice i servizi di maggior interesse. 

Il portale consente infatti di consultare i contenuti della rivista, 
suddivisi per argomenti a seconda della rubrica nella quale sono 

Il fondatore della Rivista Lacanas 
Paolo Pillonca, edita da Domus de Janas.
Foto Salvatore Ligios
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stati pubblicati: Focus, Mùsica, Ervas, In bidda, Arti, Cronaca, Tra-
dizioni e tanti altri. Ciò offre un’immagine immediata e reale di ciò 
che Làcanas è e rappresenta. Il sito è simbolo di una finestra sempre 
aperta sul mondo sardo, un racconto a tutto tondo della realtà locale 
e di tutte le sue sfumature, culturali, storiche, linguistiche, ambien-
tali, umane. 

È possibile leggere online gran parte dei pezzi pubblicati sulla 
rivista, guardare i video, le foto, partecipare ai sondaggi, commen-
tarli qualora si desideri farlo e, eventualmente, condividerli sui so-
cial network più quotati. 

Per tutti coloro che intendono avvicinarsi ai temi dell’identità e 
della lingua sarda ed approfondire gli argomenti che trovano spazio 
all’interno del bimestrale, la casa editrice Domus de janas sta rea-
lizzando un progetto televisivo il cui scopo è dar vita ad un canale, 
LàcanasTv, che sarà fruibile per tutti gli utenti che si collegheranno 
al sito ufficiale della rivista. 

L’idea è di proporre un’appendice di Làcanas che offra ulteriori 
spunti di riflessione, sfruttando la capacità narrativa della televisione 
unitamente alla semplicità e all’immediatezza del linguaggio televisi-
vo. All’interno del progetto verrà dato ampio spazio alla lingua sarda, 
per veicolare messaggi legati agli argomenti trattati nella rivista.

Il Direttore responsabile è il figlio del fondatore della rivista, 
Pier Sandro Pillonca65. 

Sardinews: il mensile di Giacomo Mameli 
Sardinews66 è un mensile di informazione socioeconomica, fondato 
e diretto dal giornalista di Perdasdefogu Giacomo Mameli67. Il primo 

65	 Giornalista professionista, Pier Sandro Pillonca lavora presso l’Ufficio Stampa del 
Consiglio Regionale della Sardegna. Nel 1997 è stato uno dei promotori del pri-
mo telegiornale regionale in lingua sarda trasmesso via satellite da Sardegna 1. 
Nel 1999 è entrato nella redazione giornalistica dell’emittente cagliaritana dove 
ha lavorato fino al febbraio 2014.

66	 Le notizie contenute in questa sezione sono tratte dal sito https://www.giacomo-
mameli.info/.

67	 Giornalista, scrittore, direttore del mensile Sardinews, Giacomo Mameli, nato a 
Perdasdefogu nel 1941, è laureato in Sociologia, alla Scuola superiore di giorna-
lismo di Urbino ha discusso la tesi con Paolo Fabbri e Carlo Bo “Quattro paesi, 
un’isola”. È direttore artistico del festival letterario “Settesere, Settepiazze, Set-
telibri” a Perdasdefogu. Ha lavorato all’Unione Sarda, collabora con La Nuova 
Sardegna, ha condotto per vent’anni programmi tv “Facciamo i conti” e “Quelli 
che fanno” su Videolina, “Ma però” su Sardegna 1. Collabora con la Rai e con te-
levisioni straniere. Per due anni (1991-1992) è stato addetto stampa del ministro 
degli Esteri. Insegna Teoria e tecnica della comunicazione nelle scuole superiori, 
docente a contratto con l’Università di Cagliari, facoltà di Scienze politiche (Ma-
ster in Comunicazione nella pubblica amministrazione). Tra i suoi libri, tutte editi 
dalla Cuec, “La ghianda è una ciliegia”, “Il forno e la sirena”, “Sardo sono” , “Le 
ragazze sono partite” e “Come figlie, anzi”.
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numero della rivista, uscito nell’aprile 2000, conta sei pagine, ma il 
mensile arriverà ad avere anche una quarantina di pagine. L’obietti-
vo di Mameli è da subito quello di raccontare la Sardegna dell’eco-
nomia e della cultura in un format che il grafico Mario Garau mette 
in rete, con contatti che nell’arco di 15 anni arrivano a circa 600mila. 
Per 15 anni Sardinews viene distribuito al prezzo di due euro in al-
cune librerie, ma è soprattutto letto gratis in Rete. Oltre al fondatore 
lo finanzia un gruppo di privati (professionisti, studenti, pastori) che 
spontaneamente hanno sottoscritto abbonamenti, qualche banca, 
associazioni di categoria, alcune imprese. Sardinews ha il pregio di 
raccontare spesso anche il mondo dell’informazione sarda: come 
afferma lo stesso Mameli, racconta «le cose interne ai giornali, le ar-
roganze e gli strabismi editoriali, anche certe fragilità redazionali. Faccio 
di tutto per dare completezza all’informazione, merce rara soprattutto da-
vanti al Golfo degli Angeli. Ho avuto collaboratori eccezionali, giovani 
capaci, tutti con voglia di raccontare la Sardegna di dentro e quella di 
fuori. Perché la Sardegna è nel mondo. Ci leggono negli States e in Au-
stralia, al Mit e alla London School. A Ovodda e a Sant’Antioco. E nelle 
scuole».  Nel 2015, dopo 15 anni, Sardinews non viene più stampato 
in tipografia, ma continua per un paio d’anni la sua avventura in 
rete. Nel sito https://www.giacomomameli.info/ sono presenti tutte 
le copie del mensile dal 2000 al 2015.

Il giornalista e scrittore Giacomo Mameli.
Foto Laura Marchiori per Associazione Malik
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Pietro Stagno e Sardegna Industriale
Fondato nel 1948, il bimestrale di informazione economica Sarde-
gna industriale68 nasce con il proposito di offrire al lettore un qua-
dro completo della situazione economica regionale e delle sue pro-
spettive di sviluppo. Giornalisti, tecnici ed esperti dei vari settori 
si occupano infatti dei vari aspetti della vita economica dell’isola, 
affrontandone i temi più attuali. Molte le inchieste realizzate dal 
periodico – pubblicate nel corso del tempo anche su numeri mo-
nografici -: sugli aeroporti e gli scali marittimi dell’isola, sulla rete 
ferroviaria e la viabilità regionale, sul granito, sulle terme e le acque 
minerali, sugli enti e gli istituti regionali, sulla portualità turistica, 
sul problema dell’energia e delle fonti energetiche alternative, sul 
problema dei rifiuti urbani e industriali, sugli interventi comunitari 
a favore dell’isola, sul trasporto delle merci, sul project financing.

“Sardegna industriale” è stata una delle prime pubblicazioni 
regionali ad essere diffusa on line, riproponendo il testo integra-
le dell’edizione su carta. Oggi la rivista è reperibile sul sito www.
sardegnaindustriale.it che consente agli utenti di prendere visione 
degli articoli, dei servizi e delle inchieste pubblicate da “Sardegna 
industriale” dal 1980 al 2015 cliccando sulle varie voci degli indici 
per argomento ed autore. L’impegno di Sardegna industriale nell’u-
tilizzazione di Internet sin dal 1996 ha avuto un importante ricono-
scimento con l’assegnazione al giornalista Gherardo Gherardini69 
del premio speciale della Giuria del Premio internazionale Chia La-
guna, edizione 1997 – Sezione servizi giornalistici telematici.

Almanacco e Sardegna Fieristica: le creature di Vittorio Scano
L’Almanacco di Cagliari e Sardegna Fieristica 70 sono due riviste an-
nuali che hanno smesso le pubblicazioni nel 2018 ed hanno costi-
tuito per anni il prodotto della prolungata attività del giornalista e 
storico cagliaritano Vittorio Scano.

68	 Notizie tratte dal sito internet www.sardegnaindustriale.it.

69	 Questa la motivazione del premio a Gherardini: “Il giornalismo telematico, diffu-
sosi anche in Italia con Internet, è divenuto il miglior alleato della stampa perio-
dica locale, che può avere oggi una maggiore diffusione, con costi relativamente 
modesti. Il premio alle inchieste su due emergenze mondiali (rifiuti ed energia) 
affrontati da Gherardo Gherardini con professionalità e dovizia di dati, voglio-
no essere un premio anche al periodico Sardegna industriale, diretto da Pietro 
Stagno, diffuso anche su Internet, con molto coraggio e lungimiranza, da una 
regione come la Sardegna che, grazie alla telematica, è oggi meno isolata”.

70	 Le informazioni sui periodici Almanacco di Cagliari e Sardegna Fieristica sono 
tratte dall’articolo “Per un repertorio pubblicistico di Antonio Romagnino. Si parte 
dall’Almanacco di Cagliari, il magnifico annuale giunto purtroppo al suo capoli-
nea”, di Gianfranco Murtas pubblicato sul sito internet della Fondazione Sardinia 
(http://www.fondazionesardinia.eu/ita/?p=15231). 
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L’Almanacco di Cagliari. L’Almanacco di Cagliari  è probabilmente 
il periodico più longevo della Sardegna, una vera e propria istituzione 
della stampa cagliaritana che ha visto nel 2018 la chiusura con grande 
delusione degli affezionati lettori. La rivista, fondata nel 1966, è legata a 
doppia mandata alla figura di Vittorio Scano che nel corso degli anni è 
riuscito a raccogliere attorno al suo annuario le migliori firme del giorna-
lismo sardo, ma anche tanti intellettuali, studiosi e docenti universitari. 

L’Almanacco di Cagliari esce per la prima volta nel 1966 con una 
idea ben precisa. La rivista viene infatti distribuita gratuitamente al di 
fuori dei canali canonici (canali commerciali, edicole o librerie) grazie 
alla pubblicità dei tanti inserzionisti, pubblici e privati. La diffusione 
avviene ogni anno con qualche migliaio di copie distribuite agli affe-
zionati lettori e soprattutto agli inserzionisti, che vengono riforniti di un 
numero cospicuo di copie da dare in omaggio alla rispettiva clientela. 

Nella sua prima uscita del 1966, l’annuale stampato nello stabi-
limento tipografico editoriale Guido Fossataro al numero 5 di vico 
secondo XX settembre nel dicembre 1965 porta la firma, quale re-
sponsabile, di Angelo Abis e, in quanto all’elaborazione grafica, di 
Franco Melis e Franco Marini. Il terzetto ritorna tale e quale nell’e-
dizione 1968, mentre in quella intermedia assume la responsabilità 

Collezione di vari anni della rivista 
Almanacco di Cagliari, creazione del 
giornalista Vittorio Scano
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di legge Giorgio Scano. Questa passa nel 1969 a Giovanni Pala, nel 
1970 e nel 1971 a Fausto Sardu, nel 1972 e fino al 1979 a Mario Gi-
rau, con l’eccezione del 1973 ad Andrea Nissardi. 

Deus ex machina dell’Almanacco di Cagliari è però Vittorio Scano, 
autore, con diversi pseudonimi, anche di innumerevoli articoli. Solo dal 
1980 anche formalmente la firma diviene quella di Scano e la stampa 
viene affidata alla Litografia Aldo Trois (in via S. Salvatore da Civita), 
che la riceve dalla Fossataro intanto trasferitasi dal 1970 in viale Elmas.

In cinquanta numeri, dalle prime esili edizioni di poche decine di 
pagine, ai corposi volumi di cinquecento pagine nei momenti d’oro 
degli anni Novanta-Duemila, l’Almanacco di Cagliari – confezionato 
ogni anno con certosina precisione dal direttore-editore che vaglia tutti 
i pezzi – racchiude gli scritti di oltre seicento autori scelti fra gli accade-
mici e i giornalisti in forza ai quotidiani o alle televisioni, alla RAI o agli 
uffici stampa, ed ancora i cultori e gli archivisti professionali. 

Tra i collaboratori più importanti che negli anni hanno scritto 
per l’Almanacco di Cagliari, possiamo citare Giovanni Lilliu, Fran-
cesco Alziator, Francesco Cesare Casula, Antonio Romagnino, Paolo 
De Magistris. Uno dei tratti distintivi della rivista curata con certo-
sina pazienza da Scano sono le copertine, in cui sono riprodotte 
opere dell’artista cagliaritano  Cosimo Canelles, spesso realizzate 
appositamente. Dopo la morte del pittore, avvenuta nel 2007 ven-
gono riprodotte le sue opere realizzate intorno ai primi anni 2000.
Sardegna Fieristica. Strettamente collegata è la rivista  Sardegna 
Fieristica, che dell’Almanacco di Cagliari costituisce per svariati de-
cenni la replica di primavera (fra marzo e maggio), ma che ha an-
che la sorte di anticipare di quasi un lustro l’Almanacco. Fondata nel 
1962, la rivista aveva a sua volta seguito e in parte accompagnato La 
Fiera Illustrata, periodico “ufficiale” della Fiera Campionaria della Sar-
degna che aveva iniziato le sue pubblicazioni nel 1957.  In principio 
usciva anch’essa, sotto la gerenza di Giorgio Scano, con un formato 
cosiddetto elefante (quello stesso della Fiera Illustrata e di giornali 
periodici come Sassari Sera) in contemporanea con l’importante ma-
nifestazione-mercato del viale Diaz di cui soltanto nelle prime annate 
– o meglio fino al 1977 – pareva impegnata ad illustrare, con lunghi 
servizi, le caratteristiche e proposte merceologiche ed economiche, 
fra produzione ed export, espandendosi poi in approfondimenti sulle 
specificità delle realtà locali isolane. Ecco così i focus sulla petrolchi-
mica in affermazione a Porto Torres e Assemini, sulla SARAS e sulle 
Tessili Sarde Associate e la SNIA di Villacidro, la centrale di Portove-
sme e gli stabilimenti (sciagurati) di Ottana, e naturalmente il turismo, 
soprattutto costiero, in rapido sviluppo fra la Gallura olbiese e Santa 
Margherita di Pula, le questioni ambientali e quelle dell’artigianato 
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artistico, ecc. A crescere le firme, dopo i primissimi anni di anonimato: 
ecco Alziator e Valle, Serra ed Endrich e numerosi altri intellettuali e 
giornalisti per temi ora di storia ora di letteratura.

Già dalla fine degli anni ’60 e in modo più marcato appunto dal 
1977 e ancora in progress, la rivista aveva opzionato un impianto di 
giornalismo colto tale da pareggiare, per la varietà dei temi e l’approc-
cio di scrittura, l’Almanacco di cui replicava anche la grafica seppure 
su un più largo foglio patinato andato infine anch’esso al colore). 

Per anni l’Almanacco di Cagliari e Sardegna Fieristica hanno 
pubblicato articoli di argomento storico, economico e sociale, non 
solo sul capoluogo sardo ma su tutta la Sardegna, ma alla fine han-
no fatto inesorabilmente i conti con la crisi che ha travolto l’editoria 
nazionale e regionale, concludendo nel 2018 la loro epopea.

Il Cagliaritano di Giorgio Ariu
Tra i periodici più longevi non può non essere citato Il Cagliarita-
no71, fondato da Giorgio Ariu72,che lo ha diretto per oltre 45 anni, 
e dallo scomparso Lucio Etzi. Anche questa testata – che all’inizio 
era stata chiamata Cronache e conta nel corso degli anni numerosi 
numeri da collezionare per il loro eccezionale interesse storico – ha 
pubblicato centinaia di articoli a firma di prestigiosi giornalisti e in-
tellettuali. Da Giuseppe Podda a Duilio Casula, Michele Columbu, 
Paolo De Magistris, Enrico Endrich, Francesco Masala, Vindice Ri-
bichesu. Da notare la grande amicizia di Giorgio Ariu con Galep, al 
secolo Aurelio Galleppini, il disegnatore storico di Tex Willer, sardo 
di Iglesias. 

Nel numero 4 del 2012, in occasione del quarantennale del Ca-
gliaritano Ariu scrive un editoriale che racchiude lo spirito della sua 
avventura. «Febbraio 1973-ottobre 2012, da 40 anni circa dirigo questo 
giornale. Una vita. Iniziammo coi calzoni corti, liberi e folli pensatori. 
Con il formato tabloid. Ora, dopo i continui rifacimenti di grafica e con-
tenuti, ci rinnoviamo ancora, ma non solo nella veste così giovane. Porte 
finestre sempre aperte al nuovo, ai giovani. La grande palestra de Il Ca-

71	 Notizie tratte dall’articolo “Quarantacinque anni, benennidos, de Il Cagliaritano, 
la rivista di Giorgio Ariu, a firma di Antonio Maria Masia contenuto nel sito in-
ternet Tottusinpari. (http://www.tottusinpari.it/2018/04/12/ quarantacinque-an-
ni-benennidos-de-il-cagliaritano-la-rivista-di-giorgio-ariu-e-tottus-in-pa-
ri-con-affetto-rilancia-pensieri-ed-auguri/).

72	  Giornalista, scrittore, imprenditore e operatore culturale, Giorgio Ariu ha fondato 
i periodici “Il Cagliaritano”, “Via Mare” e “Sardegnatavola”. Ha pubblicato libri e 
ne ha editato con la sua casa editrice Gia Comunicazione (ultimo “Banditismo- I 
segreti di un reporter televisivo”  di Mario Guerrini). Ha condotto trasmissioni 
radio televisive e organizzato numerosi eventi e manifestazioni, rappresentando 
dal 1973 ad oggi una voce di rilievo nel racconto della vita culturale ed economica 
di Cagliari e dell’intera Sardegna.



134

DALLA PRIMA RADIO LIBERA ALLA SCOPERTA DEL WEB

gliaritano, irriducibile e libero come sempre, affronta la grande Crisi da 
Guerriero militante sempre in cerca di un po’ di luce che illumini il nostro 
e il cammino dei sardi».

Rinascita sarda e gli altri periodici politico/economici
Tra le esperienze storiche più rilevanti ricordiamo “Rinascita sarda”, ri-

vista di informazione politica e culturale edita dal 1950 al 1983, diret-

to per quasi venti anni dal giornalista cagliaritano Giuseppe Podda73. 

Risale alla metà degli anni Settanta “Sardegna Autonomia”, notizia-

rio mensile del Consiglio Regionale della Sardegna curato dall’ufficio 

73	 Giornalista e scrittore nato a Cagliari nel 1930 e scomparso nel 2007. Comu-
nista militante fin da giovanissimo, Giuseppe Podda è diventato giornalista 
professionista nel 1969. Dopo avere esordito come critico cinematografico in 
“Pattuglia”, diretto da Enrico Berlinguer e Gillo Pontecorvo, ha fatto parte della 
redazione de L’Unità per trentacinque anni. Ha diretto Rinascita sarda per quasi 
vent’anni, collaborando con altri periodici a livello nazionale specializzandosi 
soprattutto in storia del cinema e nella narrazione delle tradizioni popolari del-
la Cagliari di altri tempi (tra cui un programma di Radio Cagliari con Luciana 
Pirastu “Cagliari, oh cara). Queste le sue pubblicazioni: La televisione arrivò in 
Sardegna il 31 dicembre 1956, Sardegna Fieristica, 1994. Le filodrammatiche a 
Cagliari negli anni Trenta, Almanacco di Cagliari, 1994, Sardegna 1940-1945. La 
guerra, le bombe e la libertà. I drammi e le speranze nel racconto di chi c’era 
(con M. Brigaglia), 1994, Cagliari 1921. Nasce il partito comunista, Almanacco di 
Cagliari, 1996. Cagliari al cinema, 3 volumi (con un saggio introduttivo di Giu-
seppe Fiori) 1997,1998, 2004. Vi comunico Anche che il 4 luglio 1948 il leader del 
Pc Palmiro Togliatti subì un grave attentato. Anche nell’isola le reazioni furono 
molto accese, Almanacco di Cagliari 2000. Completano Renzo Laconi, un’idea 
di Sardegna, 2001, e Ajò a su Poettu, 2003. Fonte Enciclopedia della Sardegna, 
Ed. La Nuova Sardegna.

Giorgio Ariu insieme a Aurelio Galleppini, 
storico disegnatore di Tex Willer con lo 
pseudonimo di Galep.
Foto pagina facebook Gia Comunicazione
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stampa del Consiglio, diretto per alcuni anni da Giorgio Melis e con 

l’impostazione grafica e l’impaginazione di Alberto Rodriguez. 

È della fine degli anni Ottanta anche “Esse come Sardegna”, rivista tri-

mestrale di politica, economia e cultura, fondata e diretta da Piercarlo 

Carta, già fondatore e direttore di Tuttoquotidiano. Nonostante le otti-

me firme il giornale durò poco. Una sola copia (edita nel 90/91) registra 

l’annuario sardo “Sardegna segni della cultura popolare”, una rivista di 

storia, arte e tradizioni diretta da Maria Marongiu con firme di ottimo 

livello: Placido Cherchi, Bachisio Bandinu, Giovanni Lilliu, Paolo Pil-

lonca, Fernando Pilia, Antonangelo Liori, Francesco Masala. 

Da segnalare anche il bimestrale “Sardegna Agricoltura 80”, rivista 

specializzata nella trattazione e divulgazione di tutte le tematiche del 

comparto primario, in particolare dell’agroalimentare, fondato e diretto 

per oltre trent’anni dal giornalista Flavio Siddi74. Inoltre si ricorda an-

che “La Città”, periodico fondato negli anni Sessanta da Giangiacomo 

Nieddu75, e, per arrivare ai giorni nostri, “Panorama Sardo”, annuario 

economico della Sardegna fondato e diretto da Valerio Vargiu76.

74	 Dopo una prima giovanile esperienza da impiegato pubblico, Flavio Siddi ha la-
vorato a La Nuova Sardegna dal 1973 al 1981. In seguito, è stato assunto a L’Altro 
Giornale come capo cronista per poi continuare come responsabile dell’ufficio 
stampa del Casic e fondare il mensile Sardegna Agricoltura 80 che dirigerà per 
quasi trent’anni. È stato segretario dell’Ordine dei giornalisti (la sua iscrizione 
all’Albo è del 1961), presidente dell’Ucsi (Unione stampa cattolica italiana) della 
Sardegna e ha fatto parte dell’Unaga, l’Unione dei giornalisti agricoli.

75	 Vedi nota n. 122

76	 Figlio primogenito di Joseph Vargiu, firma tra le più popolari dal dopoguerra, Va-
lerio Vargiu debutta nel 1975 nell’emittenza privata come conduttore a Radio 24 
Ore. Nel 1981 inizia a lavorare a Radiolina, Nel 1989 inizia a collaborare, prima 
per lo sport e poi per l’economia, con il telegiornale di Videolina. Dal 1978 dirige 
l’annuario economico della Sardegna “Panorama Sardo”. Ha curato la “Crono-
logia dello sport sardo” per la cronologia generale dell’”Enciclopedia della Sar-
degna”, ha diretto l’annuario dell’Associazione della Stampa Sarda “Almanacco 
della Sardegna” e l’“Almanacco dello Sport Sardo”, per dieci anni ha curato le 
edizioni dell’annuario fotografico “Fotocittà”. Nel 1988 e nel 1989 ha pubblicato i 
due volumi “Un sogno in rossoblù” sulle promozioni consecutive in B e A del Ca-
gliari di Ranieri. Nel 1990 ha pubblicato un volume per celebrare i settant’anni di 
storia della squadra cagliaritana. Nel 1993 è stata la volta di “Cagliari dimensione 
Europa” dedicato al ritorno del Cagliari Calcio nelle coppe europee. Nel 2004, su 
incarico dell’Unione Sarda, ha approfondito le tappe della storia del sodalizio 
cagliaritano realizzando 12 volumi e 12 film, in formato dvd e vhs. Un anno dopo 
ha pubblicato i tre volumi della collana “Rossoblùottantacinque”. Nel 2009 è stata 
la volta di “Cagliari ‘90” due nuove opere per celebrare il novantennale del sodali-
zio calcistico cagliaritano. Nel lavoro trentennale per il suo Gruppo Editoriale si è 
alternato alla conduzione dei programmi “La Schedina a bordo campo”, “Cagliari 
il giorno dopo”, “Anteprima Sport”, “Sport Club”, “Bucce di banana” “Facciamo i 
conti” e “Sport Club sugli spalti”
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I settimanali diocesani
di Giampaolo Atzei77

Quasi trentamila copie diffuse ad ogni numero, un milione di 
copie stampate in un anno, 150.000 lettori medi per uscita. 

Sono questi i numeri dei periodici diocesani della Sardegna aderenti 
alla Fisc, la Federazione Italiana dei Settimanali Cattolici, espressio-
ne della comunicazione su carta stampata delle dieci diocesi sarde. 
Sono numeri che possono sembrare piccoli, da legare al dato storico 
di una regione poco popolata (appena 1.650.000 abitanti con una 
densità di 68 ab/kmq), ma non per questo poco importanti, anzi, se 
si pensa che il primo quotidiano sardo per diffusione, il cagliaritano 
L’Unione Sarda, stampa ormai poco più di 40.000 copie a numero.

Alla luce della recente riforma dell’editoria, con l’approvazione 
della Legge 26 ottobre 2016, n. 198 – che ha ridefinito il sostegno 
pubblico per il settore dell’editoria e dell’emittenza radiofonica e 
televisiva locale, oltre che la disciplina di profili pensionistici dei 
giornalisti e la composizione e le competenze del Consiglio nazio-
nale dell’Ordine dei giornalisti – e dei seguenti decreti attuativi, an-
che nell’Isola si è aperta una riflessione sui modi con cui proseguire 
quest’importante attività editoriale, strumento principale della co-
municazione nelle più diverse aree della regione, con giornali locali 
che sono veri presidi di libertà espressiva e racconto del territorio, 
capaci di andare ben oltre le mura delle Chiese da cui nascono e i 
confini dell’ambito ecclesiale.

Innanzitutto, stiamo parlando di una storia che viene da lon-
tano. Difatti, in un panorama quanto mai composito, con tutte e 
dieci le diocesi dotate di un proprio periodico, appartengono alla 
Fisc alcune delle più storiche e importanti testate sarde: “Libertà”, 
settimanale dell’arcidiocesi di Sassari, nacque nel 1910; “L’Orto-
bene”, settimanale pubblicato a Nuoro, venne invece fondato nel 
1926, ritagliandosi una specificità che dura ancora oggi, capace di 
competere con le testate regionali de L’Unione Sarda e La Nuova 
Sardegna come testata autenticamente locale; nel 1927 fu invece la 
volta di “Gallura e Anglona”, giornale della diocesi di Tempio Am-
purias. Nel secondo dopoguerra vennero poi fondati “Nuovo Cam-
mino” (diocesi di Ales Terralba), “Vita Nostra” (arcidiocesi di Orista-
no, la cui eredità è oggi raccolta da “L’Arborense”), il cagliaritano 
“Orientamenti” (in tempi recenti sostituito da “Il Portico”), riprese le 

77	 Giampaolo Atzei, direttore dell’Ufficio delle Comunicazioni sociali della Diocesi 
di Iglesias e del settimanale Sulcis Iglesiente Oggi, è responsabile regionale della 
Fisc, la Federazione italiana dei settimanali cattolici.
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pubblicazioni L’Ogliastra (fondato nel 1937), nacque “Voce del Lo-
gudoro” (diocesi di Ozieri). Sono più recenti invece le esperienze 
nella diocesi di Iglesias, con “Il Corriere del Sulcis”, nato nel 1965 
ma dalla vita non troppo lunga, e in quella odierna di Alghero Bosa, 
dove “Dialogo” venne pubblicato a partire dal 1984. Il più giovane 
di tutti è infine l’attuale settimanale della diocesi di Iglesias, “Sulcis 
Iglesiente Oggi”, fondato nel 2000.

Da quell’informazione, legata prima di tutto all’informazione 
della Chiesa locale, in un panorama fortemente polarizzato dalla 
contrapposizione ideologica tra i cattolici e le sinistre negli anni del-
la Guerra Fredda, siamo oggi arrivati ad una comunicazione quan-
to più aperta, vicina a quel “giornalismo di prossimità”, al racconto 
positivo della società più volte auspicato anche da papa Francesco, 
secondo un’evoluzione che ha visto la stampa diocesana seguire il 
cambio dei tempi e delle modalità espressive. In questi ultimi anni, 
tra le diverse testate, è poi cresciuta una collaborazione sempre più 
intensa, fatta di scambi di materiali, articoli, fotografie, in occasione 
di eventi rilevanti per l’intera Chiesa sarda, o su temi di comune 
interesse, che hanno accresciuto la reciproca attenzione, in una di-
mensione che pare sinceramente di comunione e solidarietà.

Buona parte delle testate sarde è presente in rete, con propri 
siti e pagine sui diversi social network, sebbene la larghissima parte 

Una riunione di redazione de Il Portico, 
settimanale diocesano di Cagliari.
Foto Roberto Comparetti
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degli abbonamenti e delle copie vendute sono stampate, lasciando 
alle copie digitali numeri davvero esigui. La diffusione è prevalente-
mente nelle parrocchie e per abbonamento, anche se diverse realtà 
distribuiscono la testata anche nelle edicole e nelle librerie.

Nell’isola sei diocesi su dieci pubblicano un settimanale, mentre 
l’unico mensile dichiarato è L’Ogliastra, negli anni scorsi comple-
tamente ridisegnato nelle forme di un moderno magazine. Come 
si accennava in precedenza, per quanto la nuova legge sull’edito-
ria potrà forse cambiare gli assetti attuali dell’organizzazione della 
stampa diocesana, questa rimane per ora sostanzialmente gestita 
dagli stessi enti diocesani, tranne alcuni casi in cui la gestione del 
periodico è demandata ad associazioni o soggetti comunque vicini 
alla diocesi, in raccordo pure con altre importanti realtà comunica-
tive locali, quali le radio. 

Una nota rilevante, sicuramente una novità rispetto al passato, 
è la numerosa presenza di laici alla guida delle testate. Difatti, se 
un tempo la direzione del giornale diocesano era solitamente af-
fidata ad un sacerdote versato nella scrittura, magari affiancato da 
collaboratori di varia estrazione, più della metà delle testate sarde è 
adesso diretta da laici, chiamati professionalmente a tale impegno. 

Quanto alla realtà occupazionale espressa dal panorama della 
stampa diocesana isolana, le diocesi sarde hanno assunto in que-
sti anni 15 persone con contratti che variano tra il tempo pieno ed 
il part time al fine esclusivo della comunicazione sui media delle 
Chiese particolari. Di questi, però, appena un terzo sono giornalisti: 
in pratica i responsabili delle direzioni, affiancati da un buon nume-
ro di amministratori, addetti alla distribuzione ed alla logistica, tutti 
impegnati in un meccanismo che crea comunque un sensibile in-
dotto sul territorio, con parecchie tipografie che sono ormai partner 
stabili della stampa diocesana e che, senza alcun dubbio, partecipa-
no positivamente dell’economia legata a questi giornali.

In tempi difficili come questi per il mondo del lavoro, e quello 
dell’editoria e del giornalismo in particolare, la sopravvivenza delle 
testate diocesane rappresenta pertanto, oltre che un faro di libertà 
civile per l’intera comunità, un segno di speranza. Le nuove fron-
tiere della comunicazione non potranno che arricchire questa va-
riegata realtà, valorizzando le diverse esperienze delle testate sarde, 
nella prospettiva dell’investimento, del progresso sociale, di una più 
profonda comunione tra le diverse Chiese diocesane, nel solco di 
una storia lunga ormai un secolo e radicata stabilmente in tutta la 
Sardegna.
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RADIO SARDEGNA 
E LE ALTRE RADIO LIBERE

Radio Sardegna

Radio Sardegna78 nasce nel 1943 in una grotta di Bortigali, in 
provincia di Nuoro, ed è trasmessa dall’Esercito Italiano. Nota 

anche come Radio Brada, appellativo attribuitole a causa della sua 
natura improvvisata, amatoriale e autonoma, quasi un po’ selvag-
gia, viene ricordata come “la prima voce dell’Italia libera” dopo il buio 
della censura voluta dalla dittatura fascista per circa un ventennio. 
A Radio Sardegna si deve riconoscere il merito di essere stata la pri-
ma radio al mondo a dare la notizia, il 7 maggio 1945, della resa dei 
tedeschi e della fine della Seconda Guerra Mondiale. Venti minuti 
prima della BBC, sei ore prima di Radio Roma. Nonostante que-
sto record, già dai primi anni il suo segnale diventa più debole, poi 
cambia il nome in Radio Cagliari, fino al 1952, anno di chiusura 
definitiva delle trasmissioni.

Radio Brada: barattoli vuoti e “soldati-speaker”
Nell’ottobre 1943 in una Sardegna ormai libera dai tedeschi si inizia 
a vedere un barlume di speranza sulla fine della Seconda Guerra 
Mondiale. A seguito dell’ultimo bombardamento aereo su Cagliari, 
quello del 13 maggio, con numerosi feriti, lutti e grande miseria79, il 
2 ottobre si accende la voce di Radio Sardegna con apparecchiature 
tecniche decisamente di fortuna. I condensatori vengono costruiti 
con i barattoli vuoti della carne in scatola americana e alcuni solda-
ti, veri e propri pionieri di quella emittente, diventano speaker. La 
redazione, uno spazio di circa 125 metri quadri, viene inizialmente 
ospitata nel cuore della Barbagia, ai piedi del monte Santu Padre80, 
all’interno di un rifugio antiaereo costruito a Bortigali dal Comando 
Militare81 nella primavera del 1943 e ricavato da una grotta in un 
banco di trachite, a pochi passi dalla sede. 

78	 La scheda informativa della suddetta emittente radiofonica è stata realizzata tra-
mite la raccolta di informazioni utili sia in rete sia nel libro Radio Brada e grazie ad 
alcune testimonianze storiche fornite dall’ex giornalista RAI Romano Cannas.

79	 Dopo i bombardamenti che colpiscono la Sardegna, ed in particolare il capoluogo 
di Cagliari, nei mesi di febbraio e maggio del 1943, l’isola, priva delle risorse e 
delle merci provenienti dal resto della Penisola, cade in un periodo di isolamento 
forzato che porta la popolazione alla fame.

80	 All’epoca rappresenta la protezione naturale dai disastrosi bombardamenti river-
sati dagli alleati nei principali centri militari dell’Isola.

81	 Oggi il rifugio si trova alle spalle della scuola primaria di via Montenegro.

CAPITOLO 4
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Oltrepassando la porta d’ingresso, situata in un luogo non vi-
sibile dalla strada principale, si aprivano un’anticamera e un lungo 
corridoio su cui davano accesso cinque stanze. Una di queste era 
adibita a “cabina di trasmissione”, con i microfoni collocati lonta-
ni dalle radio trasmittenti per evitare interferenze dopo che le due 
radio erano state trasferite in uno spiazzo agricolo alla periferia del 
paese. 

Vuene prima adottata la stazione radio R6 a onde medie (poten-
za di 1 kW), posizionata a Birori, paese vicino a Bortigali. In seguito, 
verrà addirittura portata da Roma anche la radio R6 1942 a onde 
corte (potenza di 3 kW), la più potente strumentazione radiomobile 
d’Europa, che verrà posizionata nel paesino di Lei, pochi chilometri 
ad est di Bortigali.

La scelta era ricaduta su Bortigali che all’epoca era stato indi-
viduato come centro con una localizzazione geografica ideale per 
questo tipo di operazioni, al riparo quasi assoluto da eventuali bom-
bardamenti. Il paese si configurava insomma come una roccaforte 
inespugnabile. Inoltre, in questo piccolo centro ai piedi del Marghine 
erano localizzate le strutture che assicuravano le comunicazioni tra i 

Un angolo del rifugio in cui ha preso avvio 
Radio Sardegna in occasione della Mostra 
per i 60 anni della storica emittente sarda. 
Foto Wikipedia
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contingenti sardi e Roma per rendere un preciso “servizio umanitario” 
voluto dal comando militare alleato: garantire un collegamento fra i 
soldati italiani in missione nell’isola e le loro famiglie rimaste in con-
tinente a causa del momento di grande isolamento della Sardegna. 

Questo servizio, reso possibile dalla potente strumentazione 
che consente la propagazione del segnale in tutta la Penisola, trova 
nei format “Notizie a casa” e  “Messaggi da e per il continente” il suo 
fondamentale mezzo di espressione. 

La radio itinerante: da Bortigali a Cagliari 
È il 2 ottobre 1943 quando alle 13,15 Radio Sardegna inizia ufficial-
mente le sue trasmissioni, grazie al permesso del Comando militare, 
con questo primo annuncio passato alla storia: “Qui Radio Sardegna, 
libera voce d’Italia fedele al suo Re”. 

Il via alle trasmissioni è diramato dal quotidiano L’Isola, gior-
nale di regime nato dopo la chiusura del giornale antifascista La 
Nuova Sardegna.

La permanenza di Radio Sardegna a Bortigali è breve, questione 
di pochi mesi. Infatti, già nel gennaio del 1944, in seguito all’arrivo 
del Comando Alleato in Sardegna, l’emittente viene trasferita a Ca-
gliari e attrezzata con una trasmittente più potente a 5 kW. Dopo il 
bombardamento il capoluogo si trova infatti in uno stato di apatia e 
l’arrivo della radio viene visto come il simbolo di una ripresa. 

A Cagliari Inizialmente la radio trova ospitalità in tre grotte nel 
quartiere di Is Mirrionis, in precedenza adibite a rifugio antiaereo. 
Poi viene spostata in piazza d’Armi: in un edificio malandato chia-
mato il “casermone” viene sistemato il cosiddetto “carrozzone” della 
R6, mentre al piano superiore, insieme agli alloggi dei militari, ven-
gono allestiti gli studi. 

Infine, nel maggio 1945, l’emittente viene trasferita in una nuo-
va sede: nei locali moderni e spaziosi in viale Bonaria, dove oggi 
hanno sede gli uffici della RAI regionale. 

Seppure Radio Sardegna nasca per esigenze strettamente le-
gate alla vita di una città in guerra, bisogna senz’altro riconoscere 
che Cagliari si rivela una realtà capace di permetterle una grande 
crescita: il palinsesto, iniziato con tre notiziari della durata di 15 
minuti ciascuno (ore 13,15, 17,15, 22), già a novembre cresce com-
prendendo ben cinque bollettini giornalieri, ai quali si aggiungono 
nel tempo, con un grande seguito in tutta l’Isola, anche programmi 
politici, musicali82 (uno degli interpreti è il noto Fred Buscaglione, a 
quei tempi militare a Sassari), di intrattenimento e religiosi (la do-

82	 Le trasmissioni musicali sono rese possibili grazie ai dischi raccolti fra i militari e 
tra gli stessi abitanti di Bortigali. 
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menica il cappellano militare Don Paolo Carta tiene le “prediche dal 
pulpito”), inframmezzati dai saluti dei tanti militari “continentali” 
presenti in terra sarda. 

In totale, l’emittente riuscirà a raggiungere, nel suo primo ed 
unico inverno a pochi mesi dal debutto sulle ceneri della guerra, ben 
150 minuti di trasmissione. Dal 1944 trasmette tutti i giorni.

Radio Sardegna deve i suoi momenti di gloria soprattutto a una 
redazione e direzione di spicco. Tra i maggiori giornalisti trasferiti 
a Cagliari, nonché tra quelli che hanno lavorato a Bortigali, si ri-
cordano: Jader Jacobelli, soprannominato “Dado”, militare ufficiale 
dell’Aeronautica in incarico ad Elmas imposto dagli americani, il 
sottotenente di fanteria Walter Vannini (nella vita civile era una del-
le voci dell’EIAR), che dà praticamente il via alle trasmissioni con 
la lettura dei primi notiziari; gli avvocati sardi Carlo Sequi e Guido 
Martis. Quest’ultimo alla fine della guerra diventa giornalista della 
RAI e negli anni Settanta direttore della sede della Sardegna. 

Invece, il ruolo di direttore della Radio, precedentemente oc-
cupato dal giornalista e maggiore Armando Rossini – personale di 
fiducia degli americani83 poi divenuto amministratore delegato della 
RAI – passa in mano al capitano Carlo Sequi, poi al giornalista Mino 
Pezzi ed infine al giornalista e scrittore Amerigo Gomez. Quest’ul-
timo decide di ampliare i programmi e di assicurare un flusso rego-
lare di finanziamenti in modo da rendere fattibili i progetti in corso.

Lo scoop del ‘45: “La guerra è finita” 
Radio Sardegna ha una storia affascinante, forse a molti sconosciu-
ta, che ha conferito alla nostra isola un primato d’eccezione, datato 
7 maggio 1945: quello di aver annunciato al mondo occidentale, pri-
ma di tutte le altre radio europee, la notizia della resa della Germa-
nia nazista nella Seconda Guerra Mondiale84. 

I tempi record parlano chiaro, non lasciando trapelare alcun 
dubbio, ma solo certezze per questo “pezzo di storia”, per questo 
scoop, come diremmo oggi: la nostra radio ha giocato con venti mi-
nuti di anticipo rispetto a Radio Londra e alla BBC (legata ai dove-
rosi tempi di verifica), e addirittura ben sei ore prima di Radio Roma. 
Un’anteprima mondiale. 

83	 Quando nel 1943 gli americani sbarcano in Sardegna, vengono subito a cono-
scenza della radio a Bortigali: in un primo momento sono intenzionati a chiuderla 
perché pensano che trasmetta messaggi in codice ai fascisti; poi optano per tener-
la in vita affidando le trasmissioni a personale di loro fiducia.

84	 All’epoca l’armistizio è stato appena firmato. Dopo l’8 settembre 1943, mentre 
nella Penisola si scatena la guerra civile e le truppe americane avanzano, nell’Isola 
le truppe tedesche ottengono un corridoio a suo modo pacifico per attraversare le 
bocche di Bonifacio in ritirata e recarsi in Corsica. 
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In quel 7 maggio del ‘45 tra i disturbi delle frequenze radiofoni-
che e qualche fruscio si sovrappongono le voci di Amerigo Gomez e 
Antonello Muroni, rispettivamente direttore e annunciatore di Ra-
dio Sardegna, che con tono concitato dicono agli ascoltatori: «La 
guerra è finita! A voi che ascoltate, la guerra è finita!». 

Le normali trasmissioni quel giorno subiscono dei cambia-
menti e la notizia viene ripetuta ogni dieci minuti per tutta la sera-
ta, integrando ogni volta qualche dettaglio in più intercettato dai 
telegrafisti. 

Nonostante ciò, il giorno dopo nessun giornale racconterà del 
primato di Radio Sardegna.

Lo scoop era scaturito da un’intercettazione del caporale Quin-
tino Ralli85 che nel primissimo pomeriggio primaverile era riuscito 
a captare le onde di una radio americana, Radio Algeri, e a sentire 
un messaggio radiofonico dell’esercito francese nel Nord Africa che 
diceva: «L’Allemagne s’est rendue! La Guerre est finie!». 

85	 Ralli, nato vicino a Parma nel marzo del 1920, a ventitré anni viene inviato in 
Sardegna al quartier generale di Bortigali come tecnico di apparecchiature di ri-
cezione. Morirà a 95 anni, il 17 aprile 2015. 

Quintino Ralli, a Bortigali nel 2008, indossa 
le cuffie con le quali captò la notizia della 
fine della guerra. 
Foto Wikipedia
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Era esattamente con questa comunicazione che gli altri alleati 
venivano informati della resa tedesca. Ralli, insomma, “spiava” la ra-
dio algerina (ne conserva ancora le cuffie) perché in realtà rivestiva 
proprio il ruolo di marconista addetto alle intercettazioni. 

Bisogna anche ricordare che, all’epoca, il personale e gli ope-
ratori tecnici di Radio Sardegna erano dei militari e la stessa radio 
aveva radici di tipo militare, seppure in tempi piuttosto rapidi si sia 
trasformata imponendosi come la prima radio libera. Presto o quasi 
contemporaneamente nasceranno anche Radio Bari e Radio Paler-
mo86.

Oggi, Radio Sardegna non esiste più. Di quella storica espe-
rienza sono rimaste pochissime registrazioni, alcune sigle e qual-
che annuncio con l’apertura delle trasmissioni e le testimonianze 
di alcuni protagonisti. Le bobine degli anni successivi sono ancora 
conservate nell’Archivio Rai di Cagliari. 

La famosa grotta barbaricina, luogo leggendario che ha ospitato 
l’emittente, viene salvaguardata, gestita e promossa dal Comune di 
Bortigali e su richiesta è possibile visitare il rifugio sede della radio 
che, in occasione dell’evento Primavera nel cuore della Sardegna, 
diviene sede di una mostra, a testimonianza della memoria storica e 
del patrimonio artistico-culturale che il 7 maggio 1945 fece diventa-
re questo piccolo centro del Marghine “la capitale del mondo”.

86	 Altre emittenti sorte in quel periodo, a cominciare da Radio Bari, pretendono di 
rivendicare il primato di Radio Sardegna.
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“Radio Sardegna è stata la prima voce dell’Italia libera”

A raccontare la straordinaria esperienza di Radio Sardegna è il 
giornalista di Ulassai Romano Cannas87 che nel libro Radio 

Brada, edito nel 2004 da Rai-Eri e distribuito da Mondadori, riper-
corre l’epopea della prima emittente libera del dopoguerra non solo 
con parole e testimonianze dirette, ma anche con immagini, voci e 
suoni contenuti in un DVD allegato. 

Che cosa ha rappresentato Radio Sardegna?
Commentando il libro Radio Brada il professor Peppino Ortoleva, 
un grande storico esperto anche di radiofonia, definisce la storia di 
Radio Sardegna non come la storia di una piccola radio regionale, 
ma “uno dei capitoli più importanti della storia della radio italiana”, 
nonché lo spartiacque tra la radio del regime, l’EIAR, e le radio li-
bere.

A chi si deve il riconoscimento di aver inventato questa storica 
radio?
La fondazione di questa emittente radiofonica si deve all’intuizione 
e all’opera di un gruppo di tecnici e di alcuni ufficiali dell’esercito, 
tutti addetti alle stazioni radio nel ruolo di telegrafisti e marconisti. 
Gli ufficiali coinvolti appartenevano al gruppo dei 200 mila soldati 
rimasti bloccati nel centro dell’Isola. A seguito dei bombardamenti il 
generale Antonio Basso, all’epoca Comandante Supremo delle For-
ze Armate della Sardegna, decise di trasferire quei militari a Borti-
gali per garantire loro una maggiore protezione, oltre che per gestire 
meglio la logistica bellica e avviare le trasmissioni radiofoniche.

Come siete riusciti a ricostruire la memoria storica di Radio 
Sardegna?
Ormai gran parte dei testimoni sono scomparsi, ma fortunatamen-
te siamo riusciti ad avere le testimonianze di alcuni personaggi di 

87	 Originario di Ulassai, Romano Cannas è nato professionalmente nel quotidiano 
L’Unione Sarda, entrando poi alla Rai nel 1979. Ha percorso tutte le tappe della 
carriera: da giornalista tra le varie sedi sarde a caporedattore (1997-1998), da vice-
direttore del TG3 nazionale (1999-2003), uno dei primi, fino alla direzione come 
responsabile dei servizi giornalistici della sede regionale Rai, accettando la grande 
sfida di ricostruire la programmazione regionale, sia televisiva che radiofonica. 
Ha inoltre svolto una intensa attività sindacale, ricoprendo il ruolo di consiglie-
re e vicepresidente dell’Associazione della Stampa Sarda e Dirigente nazionale 
dell’Usigrai, il sindacato dei giornalisti della Rai.

Romano Cannas, ex caporedattore 
della sede regionale Rai, 
ha raccontato la storia di Radio 
Sardegna nel libro Radio Brada



146

DALLA PRIMA RADIO LIBERA ALLA SCOPERTA DEL WEB

grande rilievo in questa storia. Per esempio, quelle del giovane te-
nente Jader Jacobelli prima che morisse, del radiotecnico specializ-
zato Quintino Ralli, ovvero colui che intercettò il messaggio da Ra-
dio Algeri che annunciava la fine della guerra, o di Peppino Marras, 
un vecchio tecnico della radio sarda. A proposito di quest’ultimo, ri-
cordo sempre il suo curioso e simpatico racconto sulla piccola reda-
zione radiofonica, quando fu trasferita nel quartiere di Is Mirrionis: 
la grotta veniva insonorizzata con le coperte militari e ogni tanto 
quelle trapunte scomparivano per poi ricomparire dopo un po’ sotto 
forma di cappotti!

La sede Rai della Sardegna ha profuso tanto tempo e impegno 
nel recupero digitale e tecnologico della storia di Radio Sarde-
gna…
Siamo stati l’unica Regione e sede RAI che ha deciso di recuperare 
in modo digitale, tecnologico e avanzato tutto quel materiale che fa 
parte della nostra memoria storica. Un vero e proprio patrimonio 
culturale e artistico che si traduce in migliaia di ore di programmi. 
Il risultato è la creazione di un archivio speciale, ricco e dettagliato, 
che ci rende pieni di orgoglio, perché per la Sardegna ha un’altissi-
ma funzione culturale. La prosecuzione storica di Radio Sardegna è 
l’attuale sede regionale RAI. 

Qual era la caratteristica distintiva di Radio Sardegna?
Radio Sardegna non era solo una radio sarda rivolta ai sardi perché 
i notiziari avevano notizie di politica estera e si servivano delle più 
importanti agenzie di stampa. Era dunque già una radio con un ta-
glio nazionale. 
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Radiolina: la prima radio libera della Sardegna

Radiolina, la prima radio libera e la numero uno tra le emitten-
ti radiofoniche locali operanti in Sardegna, è stata fondata da 

Nicola Grauso e Michele Rossetti il 19 giugno 1975, circa tre mesi 
prima dell’avvio di Videolina. Le trasmissioni sono cominciate in un 
appartamento di Quartu, all’angolo tra via Colombo e viale Marco-
ni, per poi trasferirsi a Cagliari in quello che allora si chiamava vico 
Duomo, al numero 1, oggi via Fossario. 

Le attrezzature di origine militare erano state acquistate dallo 
stesso Grauso. Oggi l’emittente ha un segnale che copre tutta la 
Sardegna e può essere ascoltata in tutto il mondo in streaming e 
sull’app Radiolina.

Il sistema radiotelevisivo sardo negli anni Settanta e Ottanta
Negli anni Settanta anche in Sardegna inizia a diffondersi il feno-
meno delle radio libere. Si tratta di radio fatte prevalentemente in 
casa, inventate e realizzate in modo veloce su due piedi, servendosi 
di materiale di recupero trovato qua e là. 

Basta davvero pochissimo per realizzare una radio di questo 
tipo: un trasmettitore, un microfono, qualche disco, un mixer, due 
piatti e la classica antenna da radioamatore (Ground Plane). Infine, 
si occupa una frequenza. 

Agli inizi, tra il ‘75 e l’85, nel territorio sardo si contano circa 
duecento radio. Nei primi anni Duemila calano a circa settanta ed 
oggi ce ne sono appena una cinquantina. Allo stesso modo nascono 
un buon numero di televisioni, anche molto piccole, per esempio a 
Guspini, San Gavino, Villacidro. 

In quegli anni Sassari ha due o tre piccole televisioni, con baci-
no ristretto, che servono la città e il circondario, mentre Nuoro conta 
tre o quattro emittenti televisive. Negli anni, fino ad arrivare ai no-
stri giorni, anche il numero delle TV locali risulta piuttosto esiguo. 
Si tratta ancora oggi di piccole realtà, radiofoniche e televisive, che 
faticano sempre più ad affermare il proprio valore nel mercato e che, 
sempre più spesso, vivono di un ritorno economico davvero basso, 
tra redazione, dipendenti e spese da pagare. 

La chiusura definitiva di molte emittenti sarde, con conseguente 
drastico calo della radiofonia privata, è legata in particolare all’ap-
plicazione della Legge Mammì, la numero 223 del 6 agosto 1990, 
che impone alle radio il rispetto di obblighi ben precisi (ad esem-
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pio numerosi adempimenti per la concessione delle frequenze88, 
l’obbligo di un’informazione giornalistica costante e aggiornata, al-
tri costi compresa la Siae). Successivamente alla Legge Mammì le 
emittenti private non potranno vivere di iniziative spontaneistiche, 
ma dovranno diventare necessariamente piccole aziende. 

Problemi ben più consistenti per l’emittenza isolana, giunge-
ranno con l’arrivo nell’isola del meccanismo delle syndication, ma 
soprattutto dall’entrata nel digitale – DAB (Digital Audio Broadca-
sting) – che comporterà investimenti ancor più elevati per poter tra-
smettere. 

Pare dunque chiaro che a mettere in ginocchio le radio rimaste 
in vita dopo la forte diminuzione creata dalla Mammì e dalla vendi-
ta ai grandi network nazionali delle frequenze più influenti (cedute 
a causa della crisi alla fine degli anni ‘90) saranno l’innovazione tec-
nologica, ovvero Internet e DAB, e i grandi network89. 

Radiolina: la prima diretta il 19 giugno 1975
È l’estate del 1975 quando nasce a Quartu la radio numero uno 
“grande più di un’isola”: Radiolina. Vero fiore all’occhiello della ne-
onata emittente è la sua mission di dare spazio e voce a tutto ciò che 
parla di Sardegna proponendo un’informazione locale (così come 
farà poi anche Videolina). 

Radiolina (così come Videolina) è frutto di un’idea goliardica di 
un gruppo di amici, allora giovani studenti universitari, sulla scia 
della nascita di altre emittenti radiofoniche a livello nazionale. 

L’idea di creare una radio90 si deve in particolare a Nicola Grau-
so che guida nell’ardua impresa un manipolo di amici tra cui Mi-
chele Rossetti, tutti dotati di grande entusiasmo seppur sprovvisti 
di qualsiasi nozione in campo radiofonico. Il primo acquisto del ge-
niale editore è un trasmettitore militare recuperato da alcuni amici 
a Livorno. Grauso e i suoi amici cercano di imparare a usare questo 
nuovo mezzo girando per intere notti nelle vie di Cagliari per testa-
re le zone d’ascolto. 

Radiolina va in onda per la prima volta la sera del 19 giugno del 
1975 alle 20: chi parla è lo speaker Ivano Conca: un mix di musica e 
parole che dura circa un’ora e mezza. Così la giovane emittente ini-

88	 Comprende un registro manuale firmato dal notaio, in cui risulta l’elenco minu-
zioso di tutti i programmi e della pubblicità che va in onda. 

89	 Fois G.G., La diffusione delle radio private in Italia. Uno studio di caso: Radiolina, Tesi 
di Laurea in Scienze della Comunicazione e Giornalismo (Relatrice: Prof.ssa Eli-
sabetta Cioni, Correlatore: Prof. Rosario Cecaro), Università degli Studi di Sassari 
| Facoltà di Scienze Politiche, A.A. 2003/2004, pag. 71. Tesi gentilmente data in 
prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, dal suo archivio personale, 
in data 05/10/2017. 

90	 Come racconta Ivano Conca in un articolo comparso ne L’Unione Sarda del 1985.

(Pagine precedenti)

Un momento di conduzione negli studi 
di Radiolina, in regia Fabio Leoni con la 
speaker Giulia Salis. 
Foto Radiolina
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zia a trasmettere nei giorni successivi fino alle quattro del mattino. 
È un vero traguardo. 

Inizialmente, Radiolina è strutturata91 in base agli impegni del 
gruppo di fondatori: chi studia la sera fa le trasmissioni al mattino, 
mentre chi lavora al mattino è impegnato durante il pomeriggio. Tut-
to, in quel periodo pionieristico, è improntato all’improvvisazione. 

Sui comodini e sui vecchi mobili dondolanti vengono sistemati 
i primi spartani ferri del mestiere: un mixer e dei dischi prestati da 
amici e recuperati dai juke box dei bar92. 

Il nome di Radiolina, così come quello di Videolina, nasce in un 
periodo in cui vige nella radio e nella televisione il monopolio della 
Rai, intesa come Radiotelevisione. È un momento in cui stanno ini-
ziando a sorgere anche altre televisioni e radio nazionali, la maggior 
parte delle quali, propende per nomi con all’interno la frequenza, o 
con termini come “Canale” o “International”. Insomma, nomi altiso-
nanti e piuttosto banali. 

Considerato ciò, scaturisce l’esigenza di un nome originale e 
creativo che richiami l’idea di “piccola radio”. L’idea dei fondatori, 
come detto, è quella di dar vita a un’iniziativa goliardica, a qualcosa 
che resti nell’ambito di amici e conoscenti, quindi una “piccola ra-
dio”: è proprio da qui che nasce, appunto, il nome di Radiolina. Così 
come Videolina che, nata come una “piccola televisione”, trae il suo 
nome dalla naturale evoluzione di Radiolina93.

Nel corso del tempo questi nomi si sono imposti, anche a livello 
nazionale, come una sorta di “segno” che caratterizza e rende facil-
mente riconoscibili entrambe le emittenti sarde, nel tempo divenute 
importanti a differenza di tante altre radio e televisioni. 

I quattro giorni “neri” di Radiolina: stop alle trasmissioni 
Come ogni avventura che si rispetti non mancano gli ostacoli, sep-
pure superati, anche perché all’epoca, vigendo il monopolio della 
Rai, non ci sono mezzi di tutela per i fondatori. Grauso & Co sono 
considerati dei fuorilegge, costretti a stare in guardia e, in certi casi, 
addirittura a scappare da un posto all’altro, perché letteralmente 

91	 Testimonianze storiche fornite da Ivano Conca, che negli anni ha ricoperto anche 
i ruoli di Direttore e Amministratore di Radiolina e Videolina.   

92	 Fois G.G., La diffusione delle radio private in Italia. Uno studio di caso: Radiolina, Tesi 
di Laurea in Scienze della Comunicazione e Giornalismo (Relatrice: Prof.ssa Eli-
sabetta Cioni, Correlatore: Prof. Rosario Cecaro), Università degli Studi di Sassari 
| Facoltà di Scienze Politiche, A.A. 2003/2004, pag. 58. Tesi gentilmente data in 
prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca dal suo archivio personale.

93	 Ruggeri M., Tv locali in movimento: Videolina, tra innovazione e tradizione, Tesi di 
Laurea in Scienze della Comunicazione (Relatore: Prof. Michele Sorice, Corre-
latore: Prof. Massimo Canevacci), Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, 
A.A. 2003/2004, pag. 117. Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro 
di ricerca da Ivano Conca, dal suo archivio personale. 
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braccati dalla polizia postale94, sempre pronta a far scattare la de-
nuncia ai sensi della famosa Legge 103 del 1975. 

Come ricorda uno dei principali protagonisti dell’esperienza ra-
diofonica, Ivano Conca, i problemi sono stati molti e, in realtà, “non 
tutto è stato rose e fiori”. Lo testimoniano, per esempio, i famosi 
quattro giorni “neri”, da martedì 9 a sabato 12 luglio 1975, che se-
gnano la momentanea interruzione forzata delle trasmissioni di Ra-
diolina. A far visita ai responsabili della radio alcuni funzionari del 
Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni95 che annunciano 
un rapporto alla magistratura96. Immediata la denuncia ai proprieta-
ri dell’emittente cagliaritana per aver trasmesso nell’etere program-
mi radiofonici in modulazione di frequenza. Eppure, il blocco all’oc-
cupazione delle frequenze viene presto superato perché alla fine del 
settembre 1975 il pretore Ubaldo Crispo proscioglie i due giovani 
responsabili della radio, Nicola Grauso e Michele Rossetti, con una 
motivazione ben precisa: alle emittenti locali via etere non si devo-
no applicare le disposizioni sul monopolio delle radiodiffusioni97. 

Dopo il primo periodo in cui Radiolina si ritrova a trasmettere 
“col cuore in gola” arriva quindi la libertà d’antenna, giunta con la 
celebre sentenza numero 202 della Corte costituzionale che con-
sentirà anche ai privati di realizzare delle iniziative radiotelevisive in 
un ambito ristretto, inizialmente a livello circolare98. Vale a dire che 
la zona di segnale e di programma deve essere circoscritta, con un 
unico punto di irradiazione. Da lì però, una volta ottenuto un picco-
lo permesso, i fondatori si scatenano: e infatti Videolina e Radiolina, 
che dapprima servono soltanto Cagliari e l’hinterland, si espandono 
in maniera significativa, registrando un notevole successo di ascolti 
nell’isola che frutta a Grauso un consistente ritorno economico de-
rivante dalla raccolta pubblicitaria. 

94	 Ruggeri M., Tv locali in movimento: Videolina, tra innovazione e tradizione, Tesi di 
Laurea in Scienze della Comunicazione (Relatore: Prof. Michele Sorice, Corre-
latore: Prof. Massimo Canevacci), Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, 
A.A. 2003/2004, pag. 119. Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro 
di ricerca da Ivano Conca, dal suo archivio personale. 

95	 Con la Legge 103 il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni si occupava 
della gestione frequenze. 

96	 L’Unione Sarda, 12 luglio 1975.

97	 Fois G.G., La diffusione delle radio private in Italia. Uno studio di caso: Radiolina, Tesi 
di Laurea in Scienze della Comunicazione e Giornalismo (Relatrice: Prof.ssa Eli-
sabetta Cioni, Correlatore: Prof. Rosario Cecaro), Università degli Studi di Sassari 
| Facoltà di Scienze Politiche, A.A. 2003/2004, pag. 60. Tesi gentilmente data in 
prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, dal suo archivio personale. 

98	 Per radiodiffusione circolare si fa riferimento a quelle trasmissioni destinate all’in-
tero territorio, per non circolare alle emissioni destinate a una parte limitata del 
territorio. 
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I primi programmi sportivi
Nel frattempo, Radiolina consolida sempre più il suo primato non 
solo come prima radio libera della Sardegna, ma soprattutto sul 
piano dell’indice degli ascolti99, anche grazie ai programmi sportivi. 
Vanta infatti il primato di essere la prima radio locale ad inventare le 
trasmissioni sportive.

La prima radiocronaca sportiva viene realizzata da Cesare Cor-
da nell’ottobre 1975 in occasione di un incontro di pugilato: ne-
gli stadi italiani la troupe di Radiolina viene più volte avvicinata da 
rappresentanti di altre radio locali, attirati dal nuovo modo di fare 
informazione sportiva100. 

La prima radiocronaca calcistica, risalente al 21 dicembre 
1975, viene effettuata da Patrizio Mulas101 in collegamento da 
Roma per la partita di serie A Lazio-Cagliari. Mulas e i colleghi 
riescono a introdursi nella tribuna stampa dell’Olimpico grazie 
ad un accredito e trasmettono attraverso una linea radiofonica 
allacciata all’ultimo minuto. 

99	 Come sistemi di indagine d’ascolto per il calcolo degli indici c’è: per la radio l’Au-
diradio, dal 1988 (dal 2016 c’è anche il Ter – Tavolo Editori Radio); per la TV l’Audi-
tel, dal 1984; per l’audience sul Web, l’Audiweb, dal 2003; per il cinema l’Audimo-
vie, dal 2007. Per esempio, per quanto riguarda la TV, viene scelto un campione di 
persone, circa 5100 famiglie italiane (per un totale di 9500 apparecchi), alle quali 
viene fornito il meter, un contatore elettronico simile ad una sorta di scatolotto, 
che dai loro televisori è collegato ad un “cervellone” di Milano in modo da con-
sentire la rilevazione degli ascolti televisivi, ovvero che cosa si segue di più.

100	 Dichiarazione di Cesare Corda rilasciata in un’intervista riportata su La Nuova Sar-
degna, mercoledì 13/01/1988.

101	 Patrizio Mulas era all’epoca responsabile dei servizi giornalistici di Radiolina.

La redazione sportiva con Vittorio Sanna, 
Valentina Caruso e Fabiano Gaggini.
Foto tratta dalla pagina Facebook di Radiolina
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La prima radiocronaca per il basket viene effettuata sempre 
da Mulas nel 1976: un altro successo per Radiolina. Anche se ov-
viamente la prime radiocronache sportive sono una vera e propria 
impresa, in quanto molto spesso il collegamento telefonico veniva 
staccato in diretta. Contemporaneamente alle prime radiocronache 
si inaugurano anche i primi programmi sportivi102.

Solo successivamente verranno trasmessi programmi di succes-
so come “La schedina a bordo campo”, curato da Valerio Vargiu, di-
ventato poi giornalista di Videolina, arricchito dalla presenza di ospiti 
in studio e da una serie di pronostici finali che danno suggerimenti 
agli ascoltatori sulla compilazione della schedina, e “Cagliari il giorno 
dopo”, in onda il lunedì con la conduzione dello stesso Vargiu, a cui 
succederà Bruno Corda, che prevede una serie di interviste ai prota-
gonisti della domenica sportiva. Queste esperienze contribuiranno a 
far divenire Radiolina un modello di riferimento per altre emittenti 
che trasmettono le notizie del mondo dello sport e, di conseguenza, a 
modificare il panorama dell’informazione sportiva in Sardegna. 

L’anno della svolta: 1979
L’estate 1975 è caratterizzata da una crescente attenzione da parte 
della società cagliaritana verso quel gruppo di giovani, composto da 
Nicola Grauso, Ivano Conca, Michele Rossetti, che si interessa so-
prattutto della parte tecnica e del segnale, Roberto De Martis (prove-
niente da Radio Rama Sound), e Francesco Atzeni103, addetti alla mu-
sica. Sono loro gli artefici dell’inizio di una nuova era nella storia della 
radiofonia sarda. Sono loro ad accorgersi in tempi brevi che stanno 
passando da un inizio goliardico a una dimensione più evoluta. 

A soli due anni dalla nascita, nel 1977, l’emittente rinnova tutti 
gli impianti e aumenta la sua potenza di trasmissione: di conse-
guenza fra le radio private sorte in Sardegna in quel periodo il suo 
segnale risulta il più nitido104. 

A seguire, nel 1979, la grande svolta con la riconfigurazione 
della struttura. Quell’anno i proprietari dell’emittente avvertono un 

102	 Fois G.G., La diffusione delle radio private in Italia. Uno studio di caso: Radiolina, Tesi 
di Laurea in Scienze della Comunicazione e Giornalismo (Relatrice: Prof.ssa Eli-
sabetta Cioni, Correlatore: Prof. Rosario Cecaro), Università degli Studi di Sassari 
| Facoltà di Scienze Politiche, A.A. 2003/2004, pag. 63. Tesi gentilmente data in 
prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, dal suo archivio personale. 

103	 In particolare, Francesco Atzeni era esperto di teatro e aveva ideato un personag-
gio che andava in onda tutti i giorni, nelle musiche a richiesta, che si chiamava 
Superarsenico. 

104	 Fois G.G., La diffusione delle radio private in Italia. Uno studio di caso: Radiolina, Tesi 
di Laurea in Scienze della Comunicazione e Giornalismo (Relatrice: Prof.ssa Eli-
sabetta Cioni, Correlatore: Prof. Rosario Cecaro), Università degli Studi di Sassari 
| Facoltà di Scienze Politiche, A.A. 2003/2004, pag. 68. Tesi gentilmente data in 
prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, dal suo archivio personale. 
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forte e generale interesse, anche a livello nazionale, per il loro ope-
rato e una particolare attenzione delle concessionarie di pubblicità 
per il loro mercato. Da qui sentono la necessità di fare un salto di 
qualità, consapevoli che la loro iniziativa sta già diventando un la-
voro. Si susseguiranno infatti diverse novità per quanto concerne la 
programmazione, l’organizzazione, i contratti di lavoro, il cambio di 
gestione e l’evoluzione tecnologica dell’emittente.

Mentre prima la programmazione, gestita da un gruppo di ami-
ci che si ritrovano solamente la sera, aveva inizio alle 8 di sera e 
chiudeva tra le 2 o 3 del mattino, dopo viene allargata partendo dal-
le 13. Ma soprattutto Radiolina assume i connotati di una radio vera 
e propria quando, oltre a trasmettere programmi musicali e sportivi, 
rubriche, dediche, giochi telefonici a quiz con i radioascoltatori e 
pubblicità, inizia a fare informazione con il radiogiornale (Videolina 
con il telegiornale). Nei primi anni vengono presentati due o tre 
notiziari – GR – al giorno della durata di circa 30 minuti. 

Molto cambia anche nella struttura organizzativa. Le nuove esi-
genze rendono necessario impegnare del personale nell’arco di tut-
ta la giornata, in modo da poter assicurare un palinsesto articolato 
h 24: all’opera ci sono tecnici che si occupano dell’alta frequenza e 
del controllo del segnale, tecnici in studio, amministrativi e radio 
reporter (e anche telereporter, due figure istituite alla fine degli anni 
‘80 quando alle radio viene data una differente struttura di impresa).

Un programma radiofonico negli studi di 
Radiolina. 
Foto Radiolina
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Da ricordare anche i progressi raggiunti a livello tecnologico: a 
dieci anni dalla nascita, nella sede in viale Marconi c’è già il primo 
PC che funge anche da disc-jockey. 

L’evoluzione dell’emittente, partendo dai primi anni fino ad 
oggi, è stata tale da far distinguere Radiolina per professionalità, 
competenza e popolarità. Altra grande novità sta nel fatto che i 
fondatori di Radiolina hanno dato il via a un’azienda completa e 
strutturata che diventa ben presto una srl. Inizialmente ai lavorato-
ri di Radiolina e poi anche a quelli di Videolina viene stipulato un 
contratto di lavoro progettato dagli stessi fondatori105 con il suppor-
to dell’assessorato al Lavoro della Regione Sardegna, contratto che 
successivamente assumerà una dimensione nazionale sulla base di 
specifici parametri. 

Quella del ’79 è dunque una svolta importante che segna l’esi-
stenza di un nuovo tipo di contratto, con tanto di firma di aziende, 
lavoratori, editori, associazioni e rappresentanti sindacali. Un con-
tratto che comporta una serie di diritti e doveri precisi, come per 
esempio il pagamento dei contributi e della Siae e il rispetto tutte le 
leggi sul sistema radiotelevisivo privato. 

Radiolina e Videolina hanno un grande successo negli anni che 
si concretizza anche con l’incorporazione nel broadcast delle emit-

105	 Successivamente anche la regione Lazio e le emittenti radiofoniche e televisive 
laziali approntano una sorta di contratto di lavoro.

La conduttrice Giulia Salis negli studi di 
Radiolina.
Foto Radiolina
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tenti radiofoniche del territorio, tra cui Radio Emme, nata nello stes-
so contesto storico di Radiolina. Questa espansione consente a Ra-
diolina di incrementare la propria posizione dominante nell’editoria 
sarda, culminata nell’acquisto nel 1985 L’Unione Sarda, all’epoca il 
quotidiano con maggior tiratura nell’Isola.

È certamente passato alla storia anche il cambio di gestione: 
Niki Grauso, dopo ben ventiquattro anni di proprietà e in seguito 
alle vicende legate al sequestro di Silvia Melis, abbandona la gui-
da dell’intero gruppo. Così, nel 1999, la proprietà di Radiolina (così 
come quella di Videolina) passa ad un altro editore sardo, Sergio 
Zuncheddu, già in possesso di Tele Costa Smeralda e dell’Unione 
Sarda. Zuncheddu non è nuovo nel panorama televisivo sardo, con-
siderato che negli anni Ottanta aveva fondato un’emittente regio-
nale, denominata Tele Sardinia, che sul finire del decennio si era 
fusa con la vecchia Sardegna 1 TV dando vita all’odierna Sardegna 
Uno (molto differente rispetto all’emittente originaria). 

Nel 2000 viene attivata una nuova emittente in limba, Sa Ra-
diolina, fortemente dipendente dalla direzione di Radiolina, con lo 
scopo di trasmettere solo musica sarda, ovvero canti a tenore dei 
cantanti più illustri dell’isola, del passato ma anche emergenti. Tra-
smette solo ed esclusivamente all’interno del sito internet di Radio-
lina e sull’app dedicata.

Dal 2011 la nuova sede dell’intero Gruppo L’Unione Editoria-
le106 è in piazza L’Unione Sarda a Cagliari.

106	 Al Gruppo appartengono: L’Unione Sarda (www.unionesarda.it), Radiolina (www.
radiolina.it) e Videolina (www.videolina.it) con alcuni studi televisivi e la Conces-
sionaria pubblicitaria PBM, oltre a Il Planetario de L’Unione Sarda (www.planeta-
riounionesarda.it). 
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“Radiolina è un simbolo identitario: l’icona dell’isola”

«In Sardegna la storia della radio e della TV ha aperto un varco e a li-
vello nazionale Radiolina rappresenta un simbolo identitario, un’i-

cona della nostra terra». Ivano Conca107, grande esperto del sistema 
radiotelevisivo sardo, ha iniziato a lavorare nel 1975 per Radiolina e 
Videolina, emittenti in cui nel corso degli anni ha ricoperto anche i 
ruoli di direttore e di amministratore delegato.

Come descriverebbe la radio degli anni Ottanta e Novanta?
Negli anni ‘80 e ’90 la radio privilegiava soprattutto la socializzazio-
ne, l’ascolto e la fidelizzazione. Prima il fulcro della fidelizzazione 
degli ascoltatori era il telefono e in quegli anni si utilizzavano i call 
center per conoscere i dati di ascolto delle trasmissioni. Ieri come 
oggi, comunque, sia l’emittente radiofonica che quella televisiva 
vengono considerate anche mezzi da compagnia. 

Qual è stata l’evoluzione della radio? 
Dai primi anni Ottanta ad oggi si è assistito ad un’evoluzione non 
solo dei mezzi di comunicazione, ma anche delle figure professio-
nali. In passato i radio reporter (e i telereporter) per fare una radio-
cronaca partivano con una valigia con un cavo di duecento metri. 
Oggi questo non accade più perché gli strumenti digitali e le nuove 
tecnologie della comunicazione sono venute incontro ai professio-
nisti dell’informazione radiofonica.

Come avviene oggi la fruizione della radio?
La radio odierna si sta integrando sempre di più con la TV. Assistia-
mo a un’integrazione di questi due mezzi che, peraltro, consentono 
al pubblico un alto grado di interazione. Oggi la radio viene ascol-
tata prevalentemente in auto, dove l’ascolto è partecipato, e nei ne-
gozi o centri commerciali, con un ascolto più distratto. Invece nelle 
case la radio sta scomparendo sempre più. In realtà nel mondo della 
radio e della TV, secondo me, è già stato tutto inventato: ciò che re-
sta da fare è adattare tutto questo ai tempi.

107	 Ivano Conca ha prestato la sua voce a numerose trasmissioni radiofoniche di Ra-
diolina. Durante la sua carriera è anche stato dirigente della FRT, la Federazione 
Radio Televisioni. A Radiolina e Videolina è stato a lungo Amministratore unico. 

La testimonianza di Ivano Conca, 
uno dei pionieri dell’emittenza 
radiofonica sarda
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Qual è attualmente il rapporto tra radio, TV, giornali e web?
Ritengo che oggi la radio abbia un valore aggiunto importante ri-
spetto alla TV e al giornale poiché è capace di instaurare un rappor-
to umano con gli ascoltatori più marcato e coinvolgente degli altri 
media. Secondo alcuni recenti sondaggi i giornali e i libri vengono 
letti sempre meno (35%). D’altro canto, sempre con più frequenza 
utenti connessi sul web leggono le news in tempo reale, in partico-
lare sui social. Radio e social network sono ormai complementari e, 
insieme, possono rappresentare un efficace strumento di informa-
zione per il pubblico. 

Qual è lo stato dell’arte della radio digitale in Italia?
Mancano ancora supporti e risorse finanziarie per coprire gli elevati 
costi necessari per creare dei contenitori tematici da offrire ai poten-
ziali ascoltatori. Come accennavo prima, l’ascolto della radio avviene 
soprattutto in auto, con una percentuale che sfiora quasi l’80/90%. 
Ma mentre in Germania, Inghilterra e Francia nelle auto ci sono già le 
radio digitali, in Italia siamo ancora in fase di sperimentazione.

Gennaio 1976. Gli studi di Radiolina 
nei locali di via Martini 66. Nella foto Erminio 
Saviola e Sandro Angioni conducono un 
programma di musica e notizie
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Radio Press: l’informazione libera diventa servizio

Radio Press108 nasce nel 1995 dopo aver acquisito le frequenze e 
la concessione di Radio Randy e inizia ufficialmente le trasmis-

sioni il 3 gennaio 1996. Diretta da Angelo Porru, nei primi tempi 
l’emittente ha sede in via Garibaldi a Cagliari e con il suo segnale 
copre gran parte della provincia cagliaritana. Non solo. Copre anche 
il Sulcis, il Sarrabus, il Gerrei, le campagne del grande Campidano, 
le parti meridionali delle province di Nuoro e Oristano e in parte la 
zona di Iglesias. Un bacino di circa settecentomila ascoltatori. 

Fin da subito l’emittente sceglie di fare dell’informazione la 
sua caratteristica principale. Il suo palinsesto si apre ogni mattina 
con una rassegna stampa commentata da un ospite e prosegue con 
nove edizioni in diretta del notiziario, cinque di mattina e quattro 
nel pomeriggio. 

Del primo gruppo redazionale fanno parte Vito Biolchini, Cri-
stiano Cadoni, Stefano Lai, Jacopo Norfo, Gianni Solinas e Dafne 
Turillazzi. La caratteristica della radio è quella di dare voce ai citta-
dini, chiamati a commentare i fatti più rilevanti della giornata. 

Oltre ai notiziari e all’impegno sociale l’emittente è molto lega-
ta alla realtà locale: nella sua programmazione sono infatti incluse 
diverse rubriche culturali, musicali, di spettacolo e sportive (queste 
ultime curate inizialmente da Mario Frongia) che riscuotono un no-
tevole successo nel tempo. 

Mediterradio: la prima trasmissione euromediterranea
Nel 1996 Radio Press entra anche in Corsica accogliendo l’invito di 
Radio Corse Frequenza Mora e diventando protagonista di Medi-
terradio, un programma inizialmente sostenuto anche dalla Com-
missione Europea, che crea un ponte fra le due isole. Una trasmis-
sione dove lingue e confini si incrociano con le storie, le affinità e i 
problemi comuni alle due isole e alle coste toscane che si affacciano 
sullo stesso mare, il Tirreno. 

All’esordio Mediterradio ha una cadenza mensile, poi diventerà 
settimanale, e verrà rilanciata anche da Radio Barbagia. Negli anni 
diventerà il programma simbolo della radio, riuscendo a coinvol-
gere per alcune stagioni anche una emittente toscana. Il progetto, 
come si vedrà, è stato ripreso anche dalla sede regionale della Rai.

108	 La scheda informativa della suddetta emittente radiofonica è stata realizza-
ta anche grazie ad alcune informazioni fornite dall’ex direttore della radio Vito 
Biolchini.

(Pagina successiva)

(In alto)
Buongiorno Cagliari, storica trasmissione 
radiofonica di Radiopress condotta da Vito 
Biolchini ed Elio Turno Arthemalle 

(In basso)
Alberto Urgu e Paola Pilia conducono 
Cagliari in diretta, altra trasmissione di 
punta del palinsesto di Radiopress. 
Foto Vito Biolchini
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Un altro progetto di rilevo è University Press, una trasmissione 
realizzata in collaborazione con l’Ersu, curata e condotta dagli stu-
denti dell’Università di Cagliari e nella quale muoverà i suoi primi 
passi giornalistici  Veronica Baldaccini, oggi giornalista Sky. 

Nella redazione intanto entrano anche Francesca Zoccheddu, 
Alberto Urgu e Paola Pilia. 

La radio si distingue inoltre per essere tra le prime a dedicare 
una parte della programmazione ai notiziari in lingua sarda.

Trasferitasi nel 2000 nella nuova sede di via Barone Rossi, Radio 
Press entra in crisi nel 2005 e dopo una lunga trattativa viene rileva-
ta dalla società Fc Consulting che ne affida il rilancio al giornalista 
Vito Biolchini. 

In questa sua nuova stagione Radio Press punta ancora di più 
sull’informazione in diretta: le ultime notizie, che trovano “voce” nei 
giornali radio – in onda dal lunedì al sabato ogni ora dalle 9 alle 14 
e dalle 17 alle 21 – si rivelano utili ad aggiornare l’ascoltatore tante 
volte al giorno, ogni giorno, su quello che succede a Cagliari e in 
tutta la Sardegna. 

La redazione di Radiopress nell’ultima 
gestione Biolchini: Cristiano Bandini, 
Paola Pilia, Vito Biolchini, Alberto Urgu e 
Nicola Muscas. 
Foto Vito Biolchini
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L’emittente, come agli esordi, continua ad affiancare ai notizia-
ri – ben undici edizioni giornaliere – numerosissimi programmi di 
approfondimento, cultura, spettacolo e musica. Tanto è vero che il pa-
linsesto di Radio Press arriverà a contare ben venticinque programmi 
settimanali. Della redazione fanno parte: Cristiano Bandini, Nicola 
Muscas, Paola Pilia e Alberto Urgu109 insieme a Monica Magro, Otta-
vio Pirelli e Lorenzo Manunza110, Bruno Ghiglieri e Giovanni Runchi-
na, ma sono tantissimi i giovani che si cimentano per la prima volta 
nella pratica giornalistica, collaborando ai notiziari o ai programmi. 

Radio Press si muove con l’agilità di una emittente privata ma 
consapevole anche del suo ruolo pubblico. Rimangono impresse 
nella memoria degli ascoltatori le tante dirette elettorali, la cronaca 
della visita di Papa Benedetto XVI, la diretta sugli scontri avvenuti 
nel 2008 a Cagliari in occasione dell’arrivo dei rifiuti dalla Campa-
nia. Ma soprattutto resta indelebile il ricordo della drammatica e 
lunghissima diretta del 22 ottobre 2008 quando, in occasione dell’al-
luvione di Capoterra, la radio ha offerto per ben 14 ore un efficiente 
servizio di informazione a beneficio dei cittadini colpiti dal dramma. 

Radio Press si impone all’attenzione degli ascoltatori anche 
grazie a programmi freschi e dinamici, capaci di raccontare il terri-
torio, ma anche di aprirsi al più ampio dibattito nazionale. Per que-
sta sua caratteristica, la redazione dell’emittente diventa la sponda 
giornalistica in Sardegna del network di Radio Popolare.

Un vero e proprio caso editoriale è Buongiorno Cagliari, con-
dotto da Vito Biolchini insieme al poliedrico attore Elio Turno Ar-
themalle. La trasmissione – in onda a partire dal luglio 2006 – è una 
rassegna stampa dei quotidiani isolani che riscuote un crescente 
consenso di pubblico. A catturare gli ascoltatori sono i toni irrive-
renti e satirici dei conduttori, insieme alla possibilità di intervenire 
in diretta inviando un messaggio via sms. Negli anni di maggior 
ascolto al numero della radio arriveranno fino a sessantamila sms.

La chiusura di Radio Press
Vito Biolchini resta direttore dell’emittente fino a dicembre del 2011 
e a lui subentra, dal gennaio del 2012, Paola Pilia. Il rinnovato slan-
cio impresso al palinsesto e alla programmazione viene però morti-
ficato dalla crisi societaria che mette in difficoltà la redazione. Dopo 
un anno tormentato, la radio sospende le trasmissioni fino al falli-
mento, dichiarato nel maggio 2013 dal Tribunale di Cagliari.

109	 Tutti loro sono diventati poi giornalisti professionisti dopo la pratica nell’emit-
tente Radio Press. Cristiano Bandini è purtroppo scomparso prematuramente nel 
luglio 2018. 

110	 Pirelli e Manunza sono stati poi assunti in seguito dalla sede Rai della Sardegna.
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Radio Cuore e il Consorzio Radio Digitale Sardegna

L’emittente Radio Cuore nasce a Oristano nel 1990 per iniziativa dei 
due soci fondatori, Lele Enna e Vanna Fenu. Da subito si ritaglia 

un significativo spazio nel settore dell’emittenza isolana, assicurando 
una presenza costante e professionale in un vasto bacino che copre le 
province di Oristano e Nuoro e buona parte di quella di Cagliari. Radio 
Cuore porta subito un contributo innovativo nel settore dell’emit-
tenza privata sarda, dotandosi di un sistema di gestione digitale, 
tra i primi sperimentati nell’isola, e perseguendo con una propria 
redazione una linea editoriale votata all’informazione. Una reda-
zione importante che vanta un primato: prima in Sardegna ad avere 
in organico tre giornalisti professionisti assunti con contratto FNSI, 
diretti da un direttore, Gianni Massa, uno dei più importanti espo-
nenti del giornalismo sardo, per decenni alla guida della redazione 
isolana dell’Agenzia Giornalistica Italia (AGI). Nel 1997 la prema-
tura scomparsa di uno dei soci fondatori, Lele Enna, porta a una 
riorganizzazione di Radio Cuore, che nei primi anni Duemila vara 
un importante piano di rilancio. Vengono coinvolte nuove figure 
professionali e potenziata la produzione editoriale con risultati rile-
vanti che consentono all’emittente di avere una ancora più incisiva 
presenza nel suo bacino di riferimento. Attualmente la testata giorna-
listica Radio Cuore Informazione è diretta da Marco Enna111. 

Nel 2016 Radio Cuore dà vita, assieme ad altre importanti emittenti 
radiofoniche isolane, al Consorzio Radio Digitale Sardegna per l’avvio 
delle trasmissioni in digitale con la tecnica DAB +. La linea editoriale 
che ha sempre caratterizzato l’esperienza di Radio Cuore privilegia 
i contenuti informativi e ha consentito, in quasi trent’anni, il varo 
di numerose produzioni. Tra queste vanno citate tante rubriche di 
servizio, realizzate con la collaborazione di importanti interlocutori 
istituzionali, quali la Regione, la Provincia, la Asl, l’Agenzia Laore, 
la Confagricoltura e la Cna. Da vent’anni inoltre Radio Cuore van-
ta una costante produzione in lingua sarda, realizzata anche con il 
sostegno della Regione Sardegna. Attualmente, oltre a tali impegni 
editoriali, l’emittente assicura un flusso informativo quotidiano di 
14 edizioni del giornale radio locale e di 13 edizioni del giornale 
radio nazionale. Radio Cuore è presente anche su internet con il 
proprio sito raggiungibile all’indirizzo: www.radiocuore.net. 

111	 Giornalista professionista nato a Cagliari 55 anni fa e residente a Oristano, Enna 
ha lavorato per quindici anni nel quotidiano L’Unione Sarda, collabora dai primi 
anni Ottanta con l’Agenzia Giornalistica Italia e attualmente ne è corrispondente 
per la provincia di Oristano. 
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La galassia delle radio cattoliche in Sardegna
di Roberto Comparetti112

La radiofonia cattolica sarda è datata. Già nella fase pionieri-
stica alla fine degli anni ‘70 del secolo scorso laici e consacra-

ti si erano avventurati nel mondo dell’etere radiofonico. Diverse le 
esperienze, nate in piccoli contesti come nelle città: da Cagliari con 
Radio Beta, nella parrocchia di San Benedetto e Radio Sant’Eusebio 
a San Michele, senza dimenticare esperienze di Radio Maristella a 
Carloforte a Radio Barbagia a Nuoro, queste ultime nate negli anni 
‘70. Non c’era parrocchia o comunità che non avesse la sua radio 
capace di far arrivare nelle case dei malati la voce del parroco, sia per 
le catechesi sia per le celebrazioni che si svolgevano in parrocchia. 

Tutto tranquillo fino al 1990, anno nel quale venne emanata 
la famigerata legge Mammì, dal nome del promotore, il senato-
re Oscar. Quella legge obbligava ciascuna emittente a mettersi in 
regola: una personalità giuridica, uno statuto, con scadenza per la 
presentazione della documentazione inderogabile ad agosto, quan-
do tutti o quasi erano in ferie e i notai disponibili erano davvero 
pochissimi. 

Diversi si precipitarono negli studi notarili per mettersi in rego-
la. Tanti, troppi invece preferirono chiudere, concorrendo così alla 
dilapidazione di un enorme capitale di frequenze che la Chiesa sar-
da possedeva e poteva regolarizzare. Di quella stagione oggi restano 
ben poche realtà, spesso legate ad una parrocchia o a un santuario 
come nel caso di Radio Bonaria.

In Sardegna tre radio possono essere definite come vicine alla 
propria diocesi: Cagliari con Radio Kalaritana, Nuoro con Radio 
Barbagia e Alghero-Bosa con Radio Planargia. Ci sono poi radio le-
gate alle parrocchie. A Cagliari Radio Bonaria, legata al santuario 
mariano, a Quartu Radio Sant’Elena legata all’omonima parrocchia, 
a Pula Radio Nora, a Muravera Radio La Voce, della parrocchia di 
San Nicola, mentre a Elini, in Ogliastra, opera Radio Carmine, forse 
la prima radio comunitaria in Sardegna nata nel 1974. Spostandoci 
nel Sulcis oggi restano attive la già citata Radio Maristella, legata 
alla parrocchia di San Carlo Borromeo, diventata nel 1986 Telera-
dio Maristella avendo anche la TV, e Radio San Pietro, anche essa 
con sede a Carloforte nell’omonima comunità parrocchiale. Sull’i-
sola di San Pietro dunque ci sono due emittenti radiofoniche, una 
per ciascuna delle due parrocchie presenti, e una televisione sempre 

112	 Roberto Comparetti è direttore del settimanale della Diocesi di Cagliari, Il Portico. 
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parrocchiale. Un caso forse più unico che raro nel panorama radio-
fonico nazionale. Da un’isola a un’altra. La Maddalena con Radio 
Arcipelago, legata alla parrocchia Maria Maddalena e che edita an-
che il periodico «Il Vento».

L’ultimo studio disponibile sull’emittenza privata in Sardegna 
è del 2002 ed è stato realizzato su iniziativa del Comitato regiona-
le per il Servizio radiotelevisivo (Corerat), che opera all’interno del 
Consiglio regionale della Sardegna. In un volume edito per i tipi 
della Tema viene presentata l’anagrafe delle radio e delle televisioni 
operanti in Sardegna al 30 aprile 2002. Da questa si evince che mol-
te realtà erano nate in modo pioneristico e come tali continuavano 
ad operare. Altre invece avevano già intrapreso la via della profes-
sionalizzazione e altre invece da lì a poco avrebbero dovuto chiude-
re, stante la crisi del mercato pubblicitario e il massiccio arrivo dei 
network nazionali sull’etere sardo.

Per ciò che concerne la radiofonia cattolica in quello studio ri-
sultano diverse le radio ancora attive e oggi la maggioranza di loro 
trasmette i propri programmi.

Radio Kalaritana
Solo Radio Kalaritana è emittente sotto il diretto controllo della 
diocesi di Cagliari, attraverso l’associazione culturale «Il Portico», 
editrice dell’omonimo settimanale diocesano, che nel 2005 ne ha ri-
levato la proprietà dall’associazione «Famiglia Radio», che fin dalla 
sua nascita aveva il controllo della radio. La programmazione della 
Radio è essenzialmente legata alla ripresa della banca programmi di 
Radio In Blu, circuito della Conferenza episcopale italiana, con l’in-
serimento di programmi informativi, di approfondimento, religiosi 

La redazione di Radio Kalaritana.
Foto Roberto Comparetti
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e culturali realizzati negli studi di via monsignor Cogoni, con l’uti-
lizzo di dipendenti, anche giornalisti, e irradia il segnale su buona 
parte della Sardegna centro meridionale, attraverso cinque dei sette 
ponti in sua dotazione, lo streaming audio e la pagina social media. 
È associata Corallo.

Radio Barbagia
Radio Barbagia, cooperativa nata nel 1977, è una radio commerciale 
ospitata nei locali della Cattedrale di Nuoro da cui trasmette la mes-
sa domenicale. Copre con i suoi 4 ponti radio le province di Nuoro 
e Oristano, parte di quella di Sassari e lambisce quella di Cagliari, 
oltre che attraverso lo streaming del sito web. La programmazione 
è focalizzata sulle notizie dal territorio con rubriche di approfon-
dimento culturali e programmi in lingua sarda. Grazie alla raccolta 
pubblicitaria, che gestisce in proprio, riesce a sostenersi e da occu-
pazione al personale impiegato. La proprietà non è della diocesi di 
Nuoro ma di una cooperativa anche se la collaborazione tra diocesi 
e radio è attiva. È associata Corallo.

Radio Planargia
Radio Planargia, emittente comunitaria nata a Tresnuraghes nella 
parrocchia di san Giorgio, oggi ha sede a Bosa. È una cooperati-
va che vive di pubblicità raccolta in proprio, irradia il segnale nella 
zona attorno a Bosa e nell’oristanese, attraverso quattro ponti ra-
dio oltre che attraverso lo streaming del sito web. Nel palinsesto dà 
grande spazio all’informazione locale, con numerosi appuntamenti 
nell’arco della giornata. Con la diocesi di Alghero – Bosa esiste solo 
una collaborazione parziale. È associata Corallo.

Paquito Farina conduce il programma 
Eight days at week, il rotocalco del sabato 
di Radio Barbagia.
Foto pagina fecebook di Radio Barbagia
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Le radio parrocchiali
Sul versante radio parrocchiali partendo dal nord dell’Isola Radio 
Arcipelago è l’emittente comunitaria della parrocchia Santa Maria 
Maddalena sull’omonima isola. L’atto costitutivo dell’associazione 
Radio Tele Arcipelago è databile tra il 1990 e il 1994, secondo quanto 
riportato dallo studio del Corerat. Non esiste alcuna raccolta pubbli-
citaria e la radio opera attraverso una frequenza assegnata, capace 
di coprire la zona attorno all’arcipelago maddalenino. La program-
mazione è essenzialmente legata all’attività della comunità e alle 
notizie della zona. È associata Corallo.

Come già accennato in apertura sull’isola di san Pietro ci sono 
due emittenti comunitarie che fanno riferimento alle rispettive par-
rocchie e una televisione che invece è di proprietà di una delle due 
comunità. Radio Maristella, di proprietà dell’associazione Stella 
Maris è nata nel 1979, come radio comunitaria, che non raccoglie 
pubblicità, ha una frequenza assegnata capace di coprire il bacino 
del Sulcis–Iglesiente, e produce notiziari locali, programmi culturali 
e approfondimenti giornalistici, oltre ai programmi religiosi. Nata 
per rispondere alle esigenze della parrocchia dal 1986 è stata af-
fiancata dalla TV, Teleradio Maristella, che appunto offre una tipo-
logia di programmi molto simili alla radio e trasmette le funzioni 
che si svolgono in chiesa, così come la registrazione di eventi che si 
svolgono a Carloforte. Sia la radio che la TV sono associate Corallo. 
Sempre a Carloforte opera Radio San Pietro, emittente comunitaria 
nata nel 1983 con lo scopo di rispondere alle esigenze della comuni-
tà parrocchiale. Irradia il segnale su una frequenza e copre il territo-
rio del Sulcis Iglesiente, offrendo programmi di informazione locale 
e di approfondimento, oltre alle celebrazioni della parrocchia. Come 
Teleradio Maristella opera grazie al volontariato. È associata Corallo.

Nel cagliaritano, secondo quanto riporta la ricerca Corerat, è 
attiva radio Sant’Elena, nata nel 1989 nell’omonima parrocchia di 
Quartu. Di proprietà dell’associazione Radio Sant’Elena, è radio co-
munitaria che irradia il segnale su una frequenza capace di coprire 
l’hinterland di Quartu e parte della costa. Nella programmazione 
grande spazio alle celebrazioni della basilica, oltre che all’informa-
zione e all’intrattenimento musicale e ai programmi autoprodotti. È 
associata Corallo. 

Radio Bonaria
In città a Cagliari resta solo radio Bonaria, l’emittente del santuario 
mariano affidato ai Mercedari. La radio nasce nel 1990 ad opera 
dell’Associazione Radio Santuario di Bonaria, non ha raccolta pub-
blicitaria e opera con una sola postazione di proprietà che raggiun-
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ge la città di Cagliari e l’hinterland, anche se è presente sul digitale 
terrestre e sul web, dove è ascoltabile attraverso lo streaming audio. 
Buona parte della programmazione è incentrata sulle celebrazioni e 
le trasmissioni a carattere religioso, anche se programmi di appro-
fondimento culturali e di informazione, per lo più a cura del giorna-
lista pubblicista Silvio Cherchi, sono parte importante del palinse-
sto giornaliero. È associata Corallo.

Le altre radio parrochiali
Ancora nella diocesi di Cagliari opera Radio Nora, emittente legata 
alla parrocchia di san Giovanni Battista di Pula, nei cui locali ha 
sede. È di proprietà della associazione Radio Nora. Nata per rispon-
dere alle esigenze della comunità parrocchiale ha essenzialmente 
un palinsesto che propone programmi religiosi, di informazione, di 
cultura e di intrattenimento, che irradia attraverso una frequenza di 
proprietà nella zona costiera del cagliaritano, oltre che sullo strea-
ming audio web.

Dall’altro lato della costa opera Radio La Voce, emittente comu-
nitaria della parrocchia di san Nicola di Muravera. Irradia il segnale 
oltre che sul web, anche su una frequenza che copre la zona del 
Sarrabus, zona nella quale raccoglie in proprio la pubblicità che le 

Il giornalista Silvio Cherchi è la voce storica 
dell’emittente cagliaritana Radio Bonaria
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permette di sostenere le spese di gestione senza pesare sulle casse 
della parrocchia. La programmazione è legata molto alle notizie del 
territorio e musicale, grazie alla disponibilità di un buon numero 
di volontari. Non molto distante, a Elini, secondo quanto riporta lo 
studio del Corerat, opera dal 1974 Radio Carmine. Fondata da un 
sacerdote, il compianto don Pietro Vinante, l’emittente irradia il se-
gnale su una sola frequenza e copre il territorio dell’Ogliastra e del 
Sarrabus. La programmazione è essenzialmente legata alle notizie 
dal territorio, alla cultura e alle trasmissioni a carattere religioso.

È possibile che questa breve presentazione contenga qualche 
imprecisione, ma al momento è difficile avere notizie più specifiche 
dalle emittenti. Molti dei dati sono fermi al 2002, data dell’ultimo 
studio realizzato finora conosciuto, ma è certo che nonostante le 
grandi difficoltà vescovi, parroci e tanti laici continuano a sostenere 
l’emittenza cattolica, che insieme ai periodici e ai siti web offre a tut-
ti i sardi la possibilità avere notizie sul prezioso lavoro che la Chiesa 
sarda porta avanti in tutte le sue sfaccettature. Un patrimonio e una 
presenza da salvaguardare come di recente è stato ribadito anche 
all’assemblea dei vescovi italiani.
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LE TELEVISIONI “LIBERE” IN SARDEGNA

Videolina, la prima televisione sarda

Videolina, prima emittente televisiva privata regionale, nasce 
il 4 settembre 1975 per iniziativa di Nicola Grauso e Michele 

Rossetti in un appartamento di via Martini, 17 in Cagliari. Dallo 
stesso studio sperimentale – come abbiamo visto nel capitolo pre-
cedente – circa tre mesi prima, il 16 giugno 1975, con un trasmet-
titore militare e una piccola antenna, era nata Radiolina, la prima 
radio libera sarda. 

Nonostante le intimazioni da parte della Polizia postale Esco-
post già all’epoca in cui avevano fondato la prima radio sarda i due 
fondatori – confortati da un’opinione pubblica che anche a Cagliari 
è schierata per la “libertà di antenna” – decidono di intraprendere il 
grande salto alla televisione: prendono in affitto una stanza situata 
accanto agli studi della loro radio, smantellando così le attività della 
padrona di casa, la signorina Giovannina113.

Il primo palinsesto di Videolina propone trasmissioni in bianco 
e nero per poi passare, qualche mese più avanti e soltanto in modo 
parziale, al sistema colore PAL114. Per l’occasione precede la Rai, che 
sperimenterà il colore solo nel 1976 con le Olimpiadi di Montreal. 

Agli esordi trasmette dal canale Uhf 38, seppure solo per poche 
ore al giorno, programmi che rivolgono l’attenzione soprattutto alla 
città o alla telecronaca sportiva, come quella di Italia-Haiti dei mon-
diali di calcio. C’è spazio anche per notiziari, sport locale e persino 
per cartoni animati e apprezzati film, quali West and soda di Bruno 
Bozzetto e I due onorevoli con Franco Franchi e Ciccio Ingrassia. Non 
mancano programmi di qualità prodotti da grandi professionisti e 
distribuiti a molte emittenti locali, come Portami tante rose, Playboy 
di mezzanotte, Dentro l’avventura e Dica 34. 

113	 Basile R., Le televisioni locali. L’esempio di Videolina, Tesi di Laurea in Teoria e Tec-
niche del Linguaggio Radiotelevisivo del Corso di Laurea in Discipline dell’Arte, 
della Musica e dello Spettacolo – Sessione II (Relatore: Prof. Pietro Favari, Cor-
relatrice: Prof.ssa Alessandra Amaroli), Università degli Studi di Bologna | Alma 
Mater Studiorum | Facoltà di Lettere e Filosofia, A.A. 2002/2003, pag 19. Tesi gen-
tilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, dal suo 
archivio personale.

114	 Si adottò il sistema colore PAL al posto dei sistemi SECAM e NTSC, oggetto in 
quei periodi, di sperimentazioni anche da parte della TV di Stato.

CAPITOLO 5
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I primi conduttori
Tra i primi conduttori115 che propongono un varietà si ricordano Mi-
chele Rossetti, Francesco Atzeni, Giancarlo Testa, Giampaolo Loddo 
e lo stesso Nicola Grauso che conduce il primo programma cult, 
Superarsenico. Franco Congiu, Sandro Angioni e Cesare Corda si 
occupano invece dello sport. L’emittente manda in onda anche ru-
briche di approfondimento e di stretto contatto con i telespettatori, 
come Questo grande grande cinema, Videolina Sport, Le casette di 
Donata, Lo Zecchino d’Oro Story e Il Giornalino, due famosi pro-
grammi per ragazzi condotti da Cino Tortorella. 

Fin dagli esordi l’emittente, però, basa il suo successo sull’infor-
mazione locale, realizzata attraverso un gran numero di telegiornali. 
Ma i giornalisti e i collaboratori sono così pochi116 che si alternano ai 
microfoni e dietro le telecamere persino gli stessi Michele Rossetti 
e Nicola Grauso. Collaborano con quest’ultimo molti dei pionie-
ri dell’emittenza privata locale italiana, come Paolo Romani e Rai-
mondo Lagostena. 

Il primo contributo di carattere giornalistico viene registrato in 
uno studio di via Pola, con Giangiacomo Nieddu che intervista l’al-
lora sindaco di Cagliari Salvatore Ferrara il quale tiene a battesimo 
la neonata emittente. Ad assumere la prima direzione della testata 

115	 I nominativi dei primi conduttori di Videolina sono stati tratti dal seguente sito di 
riferimento: http://www.storiaradiotv.it/VIDEOLINA.htm.

116	 Sono gli stessi giornalisti di Radiolina, la prima emittente radiofonica sarda nata 
nel giugno 1975.

Nicola Grauso, Michele Rossetti e Riccardo 
Coco (con la barba): siamo agli albori di 
Videolina. Michele Rossetti ha anche curato 
la realizzazione di tutta l’alta frequenza.
Foto Andrea Coco
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giornalistica è Patrizio Mulas, dermatologo appassionato di sport: il 
primo vero telegiornale si chiamerà Telegiornale Sardo ed esordirà 
il 3 luglio 1976 in un vero e proprio studio televisivo. 

Sempre al ‘76 risalgono alcune altre novità di grande rilevanza: 
Videolina si trasforma in società a responsabilità limitata e pren-
dono avvio i primi consistenti investimenti per migliorare la pro-
grammazione117. Si assiste all’ampliamento dell’area di copertura, 
così l’emittente diviene ricevibile su tutta l’isola, diffondendo i suoi 
programmi anche dai canali uhf 41 (Iglesias), 45 (Nuoro), vhf D, vhf 
H, vhf G, uhf 21, 22, 29, 25, 34, 56, 42, 23, 45, 40, anche in altre zone 
della Sardegna118. 

La sede di via Martini
In quell’anno Videolina si trasferisce in un palazzotto di via Martini, 
dove resterà fino al ‘79. Da qui inizia a trasmettere anche i primi 
programmi musicali, teatrali e di varietà, con particolare sensibilità 
per la realtà culturale dell’isola. Questi verranno affiancati alla pro-
duzione giornalistica, che rimarrà comunque il perno su cui ruota 
nel tempo tutta l’emittente. Si pensi che persino con il successivo 
avvento dei network, Videolina resisterà in Sardegna come punto di 
riferimento per l’informazione, risultando spesso più seguita della 
Rai e di Mediaset.

Nel 1979  Videolina conosce il periodo di maggiori cambia-
menti. L’espansione economica avviene grazie agli investimenti dei 
pubblicitari che danno la possibilità di guadagnare e reinvestire: 
in questo modo l’emittente cresce tecnicamente, nella qualità del-
la programmazione e dei ricavi. La programmazione si allarga al 
racconto di tutte le vicende che riguardano la Sardegna attraverso 
l’informazione, i documentari, i dibattiti politici, il folklore. Viene 
inoltre incrementato il personale necessario all’attività, che da quel 
punto in poi diventa praticamente di 24 ore su 24119.

A proposito del palinsesto, sono diverse le trasmissioni di suc-
cesso esordienti nel ‘79, che raccoglieranno subito grandi consensi 

117	 Loddo E. M., Comunicazione aziendale e digitale terrestre: Videolina S.p.A., Tesi di 
Laurea in Economia e Gestione Aziendale (Relatrice: Prof.ssa Ernestina Giudici), 
Università degli Studi di Cagliari | Facoltà di Economia, A.A. 2007/2008, pag. 33. 
Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, 
dal suo archivio personale, in data 05/10/2017.

118	 L’elenco dei canali di Videolina è tratto dal seguente sito di riferimento: http://
www.storiaradiotv.it/VIDEOLINA.htm.

119	 Loddo E. M., Comunicazione aziendale e digitale terrestre: Videolina S.p.A., Tesi di 
Laurea in Economia e Gestione Aziendale (Relatrice: Prof.ssa Ernestina Giudici), 
Università degli Studi di Cagliari | Facoltà di Economia, A.A. 2007/2008, pagg. 
33-34. Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano 
Conca, dal suo archivio personale, in data 05/10/2017.
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di ascolto, soprattutto nelle zone interne120. Una è “Il calderone”, 
una sorta di “dilettanti allo sbaraglio”, ben trentasette puntate pre-
sentata da Giorgio Ferrari con l’accompagnamento de “I bellini ba-
ciando”, gruppo musicale dell’attore comico Giampaolo Loddo. 

Sardegna Canta e gli altri programmi folk
Tra i programmi di successo di Videolina non possiamo non ricor-
dare il notissimo programma ”Sardegna Canta” , trasmissione che 
ha fatto epoca ed è presente da oltre quarant’anni nei palinsesti 
dell’emittente cagliaritana. La prima puntata del programma curato 
da Gianni Medda è stata trasmessa quando ancora la sede era in 
Castello. “Sardegna Canta” – che prende il nome da un disco del 
1971 della cantante di Siligo Maria Carta – è il programma per ec-
cellenza che per tanti anno ha raccontato il folklore isolano e vede 
la partecipazione di gruppi, cantanti e musicisti che hanno fatto e 
stanno facendo ancora la storia della musica sarda. La conduzio-
ne del programma, iniziata da Mario Zamburru, è stata affidata per 
anni ad Ottavio Nieddu e Giovanni Perria. Tra i conduttori più noti 
anche Ambra Pintore e Giuliano Marongiu. Da ricordare anche Le 
feste (condotta e ideata da Enrico Rais), che si occupava di folklore, 

120	 Serreli G., Videolina Story, in Sardegna e dintorni (periodico diretto da Gianni 
Olandi), 2000. Articolo redatto in occasione dei 25 anni di Videolina.

No-stop elettorale per i risultati delle prime 
elezioni eurepee del giugno 1976.
Nella foto da sinistra, Carlo Ibba, Sandro 
Angioni e il direttore dell’informazione di 
Videolina Patrizio Mulas
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prodotti gastronomici e cultura sarda. Non trascurabili – anni dopo 
– rubriche sportive come il programma ”Come il calcio sui macche-
roni”, in onda ogni lunedì, dove per anni ha imperversato la banda 
di comici I Lapola. Altre interessanti rubriche a carattere culturale e 
artistico sono “Pro Sardigna”, trasmissione sulle bellezze dell’Isola, 
”Obiettivo tiro”, “Sardegna Verde” e “Bucce di banana”. 

Fra i personaggi più noti che hanno fatto la storia dell’emittente 
ci sono i fratelli Coco, che hanno inventato i notissimi “filmini in 
sardo”, irresistibile parodia in slang cagliaritano di film e telefilm di 
successo.

I filmini in sardo erano una delle attrazioni di “Vivere”, il primo 
contenitore di varietà trasmesso da Videolina dal 1976 al 1981. Il pro-
gramma, invenzione di Riccardo Coco, ospitava sia artisti regionali 
sia provenienti direttamente dalla penisola. All’interno di questo va-
rietà era riservato uno spazio ai giornalisti Mauro Manunza de L’U-
nione Sarda e Andrea Coco, proveniente dal fallito Tuttoquotidiano. 
Quest’ultimo assumerà la direzione del Tgs solo per pochi mesi, per-
ché con l’avvento della terza rete regionale approderà subito alla Rai 
regionale. A succedergli sarà Francesco Birocchi, anch’egli cresciuto a 
Tuttoquotidiano. Sempre nel 1980 Videolina aveva mandato in onda 
anche “I sogni nel cassetto”, programma condotto da Mike Buongior-
no, prodotto e distribuito da TeleMilano58 di Silvio Berlusconi.

La redazione di Videolina agli inizi 
degli anni ‘80: da sinistra Ivano Conca, 
Antonello Lai, Annalisa Dessalvi, 
Eliana Pau, Sandro Angioni, 
Patrizia Conca Frailis e Antonio Costantino
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Gli studi di viale Marconi
Nel 1979 Videolina si trasferisce negli studi di viale Marconi, l’ex 
villa Picciau, dove resterà fino al 2011. Si tratta di una delle poche 
sedi che, in quel periodo, vanta un grande centro di produzione che 
molte emittenti nazionali e locali invidiano alla Sardegna. Conta 
circa una cinquantina di dipendenti e un centinaio di nuovi col-
laboratori esterni121. Al palinsesto sempre più ricco si aggiungono 
programmi di folklore isolano, dibattiti e reportage. 

Dalla sede appena inaugurata, Giangiacomo Nieddu122 speri-
menterà una nuova trasmissione, “Buona domenica”, una diretta 

121	 I dati su dipendenti e collaboratori di Videolina sono stati tratti dal seguente sito 
di riferimento: http://www.storiaradiotv.it/VIDEOLINA.htm.

122	 Gian Giacomo Nieddu è stato uno dei decani del giornalismo sardo. Nato a 
Macomer, è stato uno dei pionieri delle radio e delle tv private presentando 
numerosi programmi di successo. Ha diretto Radiolina Notizie, nel 1975, ed è 
stato animatore di Radio 24 ore Notizie. Ha collaborato con le testate cartacee 
Sassari Sera, Sardegna Agricola, ma anche con L’Unione Sarda e l’Unità. Per 
anni ha redatto il “Chi è della Sardegna”, un annuario nel quale tracciava i 
ritratti dei personaggi più significativi del mondo politico, economico e cultu-
rale sardo.

Il giornalista Gian Giacomo Nieddu 
impegnato nella conduzione del programma 
Opinioni e chiacchiere.
La foto è stata gentilmente concessa
dai figli Gian Domenico e Gian Luigi
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che va in onda la domenica mattina con ospiti di varia natura e 
contributi filmati. Fa il suo esordio anche un altro nuovo program-
ma domenicale, considerato come uno dei primi tentativi di spe-
rimentare le news nella fascia di mezzogiorno: si tratta di “Ore 12 
diretta Sardegna”, dove si formano anche giornalisti come Maria 
Luisa Busi, Giorgio Porrà e Gianni Pilo, quest’ultimo assistente 
di Grauso per otto anni. Un altro appuntamento cult era “Ma che 
domenica”, in onda dalle 14 alle 20, un contenitore che si contrap-
poneva alla Domenica in di Corrado e a L’altra domenica di Renzo 
Arbore e Maurizio Barendson. 

Nel corso degli anni hanno lavorato a Videolina anche Marisa 
Del Frate e Pino Daniele che cantava la sigla de “Il Malloppo”, quiz 
condotto da Gianfranco Testa. 

La rubrica domenicale sul calcio, con le partite del Cagliari e 
delle altre squadre isolane, era curata da Franco Congiu. Ai talk 
show partecipavano artisti del calibro dei Platters, Lucio Dalla, 
Pamela Prati, Giancarlo Giannini, Zucchero, Erika Blank, Minnie 
Minoprio. 

La potrona che scotta, altra trasmissione di 
successo condotta da Gian Giacomo Nieddu.
Ospite della puntata Benedetto Barranu, 
esponente di spicco dell’allora Partito 
Comunista Italiano.
 La foto è stata gentilmente concessa 
dai figli Gian Domenico e Gian Luigi
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È il 1982 quando approda all’emittente cagliaritana anche il re 
per eccellenza dei talk show nazionali, Maurizio Costanzo123, con 
“Dopo cena”, trasmissione domenicale andata in onda per quat-
tordici settimane che raccontava storie di personaggi sardi. Tra le 
altre produzioni va segnalata “Tutto finisce in musica”, del 1985, una 
raffinata vetrina della realtà musicale isolana affidata a Luisella Ber-
rino, nota conduttrice di programmi radiofonici a Telemontecarlo. 
Allo stesso anno risale anche la storica visita di tre giorni in Sar-
degna di Papa Giovanni Paolo II, documentata con dirette e ampie 
sintesi. 

La direzione del TGS di Bepi Anziani124

Il fiore all’occhiello dell’emittente resta, però, il Tgs che assume sin 
da subito una professionalità riconosciuta anche a livello nazionale. 
Basti pensare che, a metà degli anni ‘80, giungono a Cagliari persino i 
colleghi del Telegiornale di Sicilia (emittente privata palermitana), in-

123	 Tra il 1976 ed il 1977 Costanzo ha condotto in Rai una fortunata serie di program-
mi: Bontà loro, Acquario e Grand’Italia.

124	 Bepi Anziani ha diretto la testata giornalistica di Videolina dal marzo 1984 al di-
cembre 2010. È poi stato nominato vicedirettore dell’Unione Sarda fino al 2016, 
anno in cui ha maturato la pensione. È stato inoltre Presidente del Consiglio di 
amministrazione dell’azienda per due mandati. Prima di Anziani, gli unici di-
rettori che hanno firmato il TGS sono stati Francesco Birocchi (82-83) e Sandro 
Angioni (83-84).

 Il tg di Bepi Anziani: si riconoscono Andrea 
Frailis, Giacomo Serreli, Stefano Salone e 
Giorgio Porrà. 
Foto Bepi Anziani
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teressati a riproporre il modello vincente del telegiornale di Videolina, 
diretto in quegli anni prima da Sandro Angioni e poi da Bepi Anziani. 

Fu proprio con la lunga direzione di Bepi Anziani (ben 26 anni) 
che la Tv sarda cambia volto e qualità puntando molto sull’informa-
zione e la professionalità dei suoi giornalisti e collaboratori, dai Tg 
ai programmi di approfondimento. Anziani, prendendo a modello 
la Cnn americana, porta i telegiornali dalle due ore di trasmissio-
ne quotidiana alle dieci attuali coprendo le fasce orarie di maggio-
re ascolto con le varie edizioni, replicate e aggiornate. A lui spetta 
il record di longevità direzionale, alla guida ininterrotta dei Tg dal 
1984 al 2010 e nei suoi ultimi cinque anni anche con l’incarico della 
direzione dell’intera emittente. Videolina, sotto la sua conduzione, 
acquisisce in questo trentennio sempre più autorevolezza e succes-
so di audience, consolidando una indiscussa leadership regionale e 
mantenendo l’emittente sarda nelle prime posizioni nelle gradua-
torie nazionali per le tv locali.

Nel 1986 è la stessa Videolina ad ospitare anche i rappresentanti 
delle televisioni private italiane (che hanno aderito alla sindycation di 
Euro Tv) in occasione di una convention tenuta ad Is Molas, in provin-
cia di Cagliari: una buona occasione per apprezzare dal vivo la qua-
lificata professionalità dell’emittente sarda che, in quei tempi, conta 
cinque redazioni principali in tutta l’isola, tra Cagliari, Sassari, Olbia, 

No-stop elettorale per le consultazioni 
regionali con Maurizio Costanzo 
e Simona Izzo
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Nuoro e Oristano. TV che, dotata anche di una redazione romana e 
una milanese, dal 2000 diffonde il suo segnale via satellite pure in Eu-
ropa e in Nordafrica, con un ascolto medio di 547.000 telespettatori. 

Bisognerà attendere il 2004 perché Videolina inizi a trasmettere 
il proprio segnale, in via sperimentale, attraverso la tecnica digitale 
terrestre (DVB-T): una grossa sfida per l’impresa sarda – già intra-
presa anche dall’emittente televisiva locale TCS – che diviene visi-
bile mediante otto ripetitori che consentono una copertura capillare 
del territorio regionale125 e permettono ai tanti sardi emigrati in Ita-
lia e all’estero di sentirsi più vicini alla propria terra. 

Il 1985 è l’anno del decennale per Videolina, il migliore della 
sua storia nell’universo isolano dell’emittenza privata. Niki Grauso, 
già proprietario della tv, amplia i suoi interessi nel settore e allarga 
l’area di copertura con una cinquantina di ripetitori che irradiano il 
segnale in tutto il territorio sardo. Fa ciò, sia acquisendo da Gianni 
Onorato la TV Bibisì, sia aprendo un’altra emittente a Sassari, cono-
sciuta come Rete Nord. 

Il 17 maggio 1985, come raccontato nei precedenti capitoli, 
Grauso arriva perfino ad effettuare il gran salto nell’editoria con 
l’acquisto, dall’avvocato Giuliano Salvadori Del Prato, del quoti-
diano L’Unione Sarda. Rifiuta, invece, le offerte di Silvio Berlu-
sconi che allora vuole acquistare Videolina e, anzi, rileva anche 
le emittenti La Voce Sarda e Telecostasmeralda. A questo punto, 
Grauso, con Radiolina, Videolina e L’Unione Sarda, porta il Grup-
po Editoriale a raggiungere una ragguardevole dimensione azien-
dale e imprenditoriale126. 

La concorrenza di Sardegna 1
Sul finire del 1986, periodo di maggiore consolidamento della lea-
dership di Videolina, si concretizza un altro ambizioso progetto te-
levisivo che, come vedremo, intende fare dell’informazione il suo 
punto di forza. Si tratta di Sardegna 1127, emittente nata dall’unione 
di alcune attività televisive dell’imprenditore Sergio Zuncheddu e 
del medico Paolo Ragazzo. La nuova emittente appare un colosso 

125	 Loddo E. M., Comunicazione aziendale e digitale terrestre: Videolina S.p.A., Tesi di 
Laurea in Economia e Gestione Aziendale (Relatrice: Prof.ssa Ernestina Giudici), 
Università degli Studi di Cagliari Facoltà di Economia, A.A. 2007/2008, pag. 35. 
Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, 
dal suo archivio personale.

126	 Loddo E. M., Comunicazione aziendale e digitale terrestre: Videolina S.p.A., Tesi di 
Laurea in Economia e Gestione Aziendale (Relatrice: Prof.ssa Ernestina Giudici), 
Università degli Studi di Cagliari | Facoltà di Economia, A.A. 2007/2008, pag. 34. 
Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, 
dal suo archivio personale.

127	 Serreli G., Videolina Story, in Sardegna e dintorni (periodico diretto da Gianni 
Olandi), 2000. Articolo redatto in occasione dei 25 anni di Videolina.
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che si propone di avviare alcune vere e proprie svolte tecnologiche 
come, per esempio, informazione a 360 gradi anche la domenica e 
collegamenti in diretta con le redazioni periferiche. Ciò sarà reso 
possibile soprattutto grazie alla presenza di diverse professionalità 
cresciute proprio a Videolina. Giusto per citarne alcuni, i giornalisti 
Nicola Scano, Puppo Gorini, Fiorella Ferruzzi e l’ex direttore Sandro 
Angioni, così come tecnici di montaggio e operatori vari.

Per cercare di contrastare questo duro colpo, Videolina si getta 
sempre più a capofitto nell’informazione potenziando i suoi tele-
giornali ancora prima del temuto avvento di quelli di Sardegna 1 
(il 6 gennaio 1987). Per alcuni mesi sarà una battaglia durissima tra 
le due emittenti. Si pensi che la stessa Videolina, adottando persi-
no il sistema dell’americana CNN128, avvia un’apposita formula che 
prevede una iterazione di telegiornali con continui aggiornamenti 
(ogni trenta minuti), tutti trasmessi rigorosamente in diretta nell’ar-
co di quasi sei ore di programmazione quotidiana. Una iniziativa 
che trasforma la denominazione del notiziario da TGS – “Telegior-
nale Sardo” – a TG Videolina. Per l’occasione, sigla, studio e grafica 
vengono rinnovati. 

Da questo periodo in poi, vengono intensificate le edizioni in 
diretta del giornale, anche durante la notte, e vengono proposte an-
che alcune edizioni flash dell’informazione locale. Non solo. Viene 
soppresso il telegiornale autonomamente gestito per circa due anni 
(dal novembre ‘98) dalla redazione di Sassari, concentrato soprat-
tutto sul nord Sardegna. 

Nel settembre 1999 Videolina passa di mano. Grauso cede per 
140 miliardi tutto il patrimonio editoriale (da L’Unione Sarda, com-
prese Radiolina, Videolina e Tele Costa Smeralda) proprio a Sergio 
Zuncheddu, l’imprenditore che tredici anni prima aveva tentato di 
scalfirne il predominio con la concorrente Sardegna 1. 

Dal 12 dicembre 2011 Videolina trasmette dai nuovi studi di 
Piazza Unione Sarda, all’interno del complesso polifunzionale di 
Santa Gilla, con la modalità 16:9. Tra le tante novità ricordiamo il 
cambio del logo e di alcune produzioni e la partnership con la squa-
dra di pallacanestro della Dinamo Sassari.

L’avvento del digitale terrestre in Sardegna
Nel 2004 l’arrivo del digitale terrestre nell’isola e la necessità di “cre-
are” un pubblico di potenziali utenti, porta Videolina a mettere in 
atto due iniziative: nella prima metà dell’anno la programmazione 

128	 Alcuni giornalisti e tecnici dell’emittente erano addirittura andati a visitare gli 
studi della TV di Ted Turner, ad Atlanta.
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tratta il tema del digitale, spiegandone modalità e prospettive129. In 
primavera vengono distribuiti mille decoder sfruttando le sinergie 
con le altre società appartenenti al proprio Gruppo Editoriale130. Di-
nanzi a questo scenario è chiaro che l’emittente, sin dal 2004, si 
attrezza adeguatamente in vista del passaggio definitivo al digitale 
terrestre, adattando i ponti di trasmissione, da analogici a digitali, e 
dunque tutta l’alta frequenza131. 

L’emittente cagliaritana inizia a trasmettere in digitale terrestre 
limitatamente alla provincia di Cagliari. Poi, nel 2006, grazie a un ac-
cordo con l’oristanese Super TV Oristano, la copertura del mux di-
gitale di Videolina può essere estesa anche alla provincia oristanese. 

In seguito allo switch off avvenuto in Sardegna nell’ottobre 2008, 
Videolina dispone di due multiplex. Il primo mux, a copertura regio-
nale, viene trasmesso sul canale UHF 36 ed è formato dalle seguenti 
emittenti: Videolina (LCN 10), Videolina 2, Videolina 3 Sport, Video-
lina 4, Orler TV, SuperTennis, Radiolina e Radio Bonaria. Il secondo, 
con una copertura limitata, è trasmesso al canale UHF 25, limitata-
mente alla Sardegna meridionale ed è formato dalle seguenti emit-
tenti: Videolina (LCN 602), Videolina HD Test e Nova Televisione.

Dal 30 settembre 2010, l’emittente viene trasmessa via satellite 
sia gratuitamente, sia all’interno dell’offerta Sky Italia, avendo dun-
que due segnali. Dal 12 novembre dello stesso anno il segnale dop-
pione per Sky viene disattivato, mentre il segnale originale viene 
codificato in VideoGuard. In questo modo Videolina diviene acces-
sibile via satellite solo ai possessori di un abbonamento alla pay tv 
satellitare132. Dal 14 giugno 2013 Videolina non è stata più ricevibile 
via satellite, ma unicamente via etere e in streaming sul sito ufficiale 
dell’emittente133. Oggi è nuovamente fruibile sul Satellite.

129	 La puntata del 18/02/2004 della trasmissione Le Feste è stata dedicata interamente 
al digitale terrestre, alle sue possibili applicazioni e alle iniziative intraprese al 
riguardo dall’emittente, così come la puntata de L’arena del 02/04/2004. 

130	 A proposito di decoder, sin da subito è stato necessario riservare una particolare 
attenzione alla definizione dell’interfaccia utente (design) di tale potente stru-
mento di comunicazione mediale, così da permetterne un utilizzo semplice, chia-
ro e immediato e una rapida diffusione a livello di massa. La formula via via più 
complessa e arricchita, con cui sono stati poi implementati i programmi televisivi 
digitalizzati, ha consentito all’utente di provare una vera e propria “esperienza 
interattiva”, di sentirsi sempre più protagonista nell’utilizzo del digitale terrestre. 

131	 Loddo E. M., Comunicazione aziendale e digitale terrestre: Videolina S.p.A., Tesi di 
Laurea in Economia e Gestione Aziendale (Relatrice: Prof.ssa Ernestina Giudici), 
Università degli Studi di Cagliari | Facoltà di Economia, A.A. 2007/2008, pag. 35. 
Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, 
dal suo archivio personale.

132	 Il canale rimase comunque visibile sul satellite in chiaro dalle 15:00 alle 18:00 e 
dalle 23:00 all’01:00.

133	 Questa decisione da parte di Videolina potrebbe essere legata, come accaduto in 
precedenza per la concorrente Sardegna Uno, ai costi troppo alti per la ritrasmis-
sione del segnale sul satellite.
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È indubbio che l’avvento del digitale terrestre abbia rappresen-
tato un momento di trasformazione radicale del sistema informati-
vo, destinato ad incidere profondamente sulla fruizione del mezzo 
radiotelevisivo. La nuova tecnologia si affaccia infatti su un mercato 
con un grande potenziale: ha notevoli capacità di sviluppo; offre 
servizi interattivi con segnali in alta definizione; garantisce una mi-
gliore qualità dell’immagine e dei suoni; per la ricezione non richie-
de speciali attrezzature; offre una grande scelta di canali rispetto alla 
versione analogica; la sua bassa potenza di emissione ed il ridotto 
numero di postazioni incidono favorevolmente sulle problematiche 
di carattere sanitario e ambientale134.

Oggi dagli studi di Videolina vengono trasmesse circa 3500 ore 
di produzione l’anno e 14 edizioni giornaliere del TG sempre in di-
retta prodotte da 5 redazioni principali in tutta l’Isola. La copertura 
della Sardegna è assicurata da una rete di 48 ripetitori. Con 400 mila 
telespettatori giornalieri e il 2,8% di share, Videolina è l’emittente 
regionale più vista in Sardegna e percentualmente la seconda in Ita-
lia. È sempre presente con le dirette dei principali eventi e sagre in 
Sardegna, tra le quali: la festa di Sant’Efisio a Cagliari, la Cavalcata 
sarda e la Faradda di li candareri a Sassari, la Sartiglia di Oristano, 
la festa di San Simplicio a Olbia, il Carnevale di Tempio Pausania e 
l’Ardia di Sedilo.

134	 Basile R., Le televisioni locali. L’esempio di Videolina, Tesi di Laurea in Teoria e Tec-
niche del Linguaggio Radiotelevisivo del Corso di Laurea in Discipline dell’Arte, 
della Musica e dello Spettacolo – Sessione II (Relatore: Prof. Pietro Favari, Cor-
relatrice: Prof.ssa Alessandra Amaroli), Università degli Studi di Bologna | Alma 
Mater Studiorum | Facoltà di Lettere e Filosofia, A.A. 2002/2003, pag 43. Tesi gen-
tilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Ivano Conca, dal suo 
archivio personale. 

Emanuele Dessì, direttore dei media 
del Gruppo Unione Editoriale (Videolina, 
Radiolina, Unione Sarda, Unione Sarda Web)
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“Il segreto di Videolina? 
Ascoltiamo tutti e raccontiamo i territori”

Il nostro segreto? Ascoltiamo tutti e raccontiamo i territori”. Simona De 
Francisci135, vicedirettore di Videolina, spiega così il grande succes-

so dell’emittente fondata da Nicola Grauso e Michele Rossetti.
 
L’informazione è il vero punto di forza della “TV dei sardi”? 
Sì, i dati lo confermano. Videolina è la prima televisione privata in 
Italia per numero di telespettatori in relazione agli abitanti. La gente 
continua ad apprezzare il nostro prodotto. Il segreto? Ascoltiamo 
tutti e raccontiamo i territori. Cronaca, politica, economia, spetta-
coli, sport. Il nostro è un TG completo realizzato grazie alla profes-
sionalità di tanti colleghi. Capisci quanto Videolina sia conosciuta 
quando giri la Sardegna: la gente ti ferma per strada, ti saluta, vuole 
stringerti la mano. Ci chiamano per nome, siamo di famiglia.

Qual è il rapporto tra social media e giornalismo? 
È un tema generale di grande attualità. Oggi non possiamo parlare 
di comunicazione senza parlare di social media. Facebook, Twitter 
Youtube sono diventati strumenti di lavoro anche per noi giornalisti 
che col tempo abbiamo imparato a non farci schiacciare dalla rivo-
luzione digitale. L’importante è usarli con discrezione e non dimen-
ticare mai la regola d’oro del giornalismo, quella cioè di verificare la 
notizia. Il rischio sono le fake news e la perdita di credibilità di una 
categoria oggi nell’occhio del ciclone.

Pensa che oggi il mondo dell’informazione permetta una mag-
giore visibilità e valorizzazione della professionalità femmini-
le e un’attenuazione delle disparità di genere?
Indubbiamente. Il mondo del giornalismo, forse prima di altri, ha 
abbattuto le barriere di genere e puntato su uomini e donne, indi-
pendentemente dal sesso. Preparazione, serietà, impegno: il nostro 
Gruppo editoriale valuta quello. Nella redazione di Videolina tutti 
si occupano di tutto, è la filosofia della TV privata. Poi certo, alcuni 
colleghi seguono di più la politica, altri la cronaca, altri ancora lo 
sport ma non ci sono compartimenti stagni o esclusioni  “di genere”.

135	 Cagliaritana, Simona De Francisci inizia in RAI a Radio Sardegna nel 1988 prima 
come assistente ai programmi, poi come programmista-regista. Dopo una colla-
borazione con L’Unione Sarda, nel 1994 approda a Videolina, dove inizia a colla-
borare al TG e a condurre delle trasmissioni. Nel 1999 viene assunta dall’editore 
Sergio Zuncheddu. Nel 2005 diventa caposervizio e due anni dopo vicecapore-
dattore. Nel 2015 viene nominata vicedirettore del TG di Videolina.  

Simona De Francisci, vicedirettore 
di Videolina, racconta il successo 
della prima tv della Sardegna
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La nascita di Videolina nel fermento culturale 
degli anni Settanta

di Andrea Coco136

Quando Tuttoquotidiano chiuse definitivamente i battenti io 
non c’ero perché già da qualche mese, esattamente dall’aprile 

del 1978, avevo accettato le offerte di Nicola Grauso ed ero arrivato 
in via Martini a dirigere il telegiornale di Videolina, con la quale pe-
raltro il mio rapporto di collaborazione esterna andava avanti dalla 
primavera del 1976. 

Videolina. Allora come oggi la prima e più grossa emittente te-
levisiva privata dell’intera Sardegna, mentre erroneamente veniva 
considerata tale (cioè la prima) anche la “sorella” di poco più anzia-
na, Radiolina. 

Radio Brasilia e Piergiorgio Anecronti
Perché in realtà la prima emittente radiofonica privata sarda in as-
soluto fu Radio Brasilia di Piergiorgio Anecronti e Giancarlo Marras 
che sperimentavano già dal 1974 le prime diffusioni con un pro-
gramma di musica jazz curato da un giovanissimo Giacomo Serre-
li, messo in onda grazie a un trasmettitore artigianale che avevano 
costruito loro stessi. 

Piergiorgio Anecronti, bravissimo tecnico di ponti-radio, tradito 
dalla sua passione per la tecnica, appunto, e i motori. Da ragazzo, 
proprio nel periodo di Radio Brasilia, correva da dilettante, come 
me, nelle cronoscalate e nei rally automobilistici. Poi aveva scoperto 
gli ultraleggeri, una passione sconfinata dall’epilogo triste, tragico. 
Intorno al 2000, cioè diciotto anni fa, volava con un amico e seguiva 
un altro ultraleggero nel quale c’erano la sua compagna e un secon-
do amico. Assistette al tragico incidente di quell’ultraleggero, preci-
pitato nelle campagne di Buddusò, e corse per primo a scoprire che 
la sua amata ragazza e colui che era al comando, erano morti. Poco 
più di un anno fa è morto anche lui precipitando con il suo elicotte-
ro-libellula su un’auto in transito nei pressi del suo paese d’origine, 
Soleminis. Illesi per fortuna i passeggeri di quell’auto ma per lui 
non c’è stato nulla da fare. Un destino crudele, atroce. Radio Brasilia 
portò la sua firma. Qualche tempo dopo però una nuova proprietà 
cambiò quel nome in Radio Linea cominciando una disputa giuridi-
ca con Radiolina, nata nel frattempo e che alla fine la spuntò. 

136	 Vedi nota 57. 
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Quelli di via Donizetti: da Tele Cagliari a Odeon TV
E in quel periodo, 1974, in verità un gruppo di imprenditori – tra 
i quali lo stesso Grauso – rappresentato dallo scomparso avvoca-
to Gianni Murroni, aveva tentato di varare la prima TV privata, via 
cavo, cavizzando appunto le prime strade intorno alla sede di Tele 
Cagliari, così si chiamava, nella centralissima via Donizetti. Un ten-
tativo interrotto dopo pochi mesi di lavori: quella TV non partì mai 
per via dei costi eccessivi e delle ovvie difficoltà burocratiche legate 
appunto alla cavizzazione. Ma in quella sede di via Donizetti, Mar-
co Loi installò anni dopo Odeon TV. Ai primi dell’83 Odeon venne 
quindi rilevata dai miei cugini Alessandro, Riccardo e Fabrizia Coco, 
i quali tra l’altro, per la conduzione del loro telegiornale dopo una 
serie di provini scelsero una poco più che adolescente speaker, Ma-
ria Luisa Busi, lanciando nell’etere colei che pochi anni più tardi sa-
rebbe diventata una conosciutissima conduttrice del Tg1. Così come 
fecero debuttare Jana Gagliardi, oggi notista politica di Sky a Roma. 
Per lo sport invece fecero esordire un giovanissimo Giorgio Porrà, 
oggi colonna di Sky a Milano. Per inciso, dopo alcuni anni Odeon, 
nel frattempo trasferita in una nuova sede, in via Newton, fu ven-
duta a Nanni Fodde (Acentro) e Gianni Onorato (Motomar). Pochi 
mesi dopo però i due imprenditori cagliaritani la cedettero all’im-
prenditore olbiese Iervolino, dietro il quale – si disse – si nascondeva 
in realtà Grauso che non gradiva fastidiose concorrenze soprattutto 
al sud della Sardegna. 

Le prime radio private
Dicevo però del 1975. Ai primi di giugno di quell’anno, nasceva Ra-
dio Carbonia di Ninni Fisichella mentre, a Cagliari, a metà di quel 
mese cominciava le trasmissioni Ramasound, la radio supermusi-
cale di Piergiorgio Dalla Pina, Angelo Vanini e Antonello Severino. 
Qualche giorno dopo, esattamente il 19 giugno, fu Radiolina a tra-
smettere da un appartamento del viale Colombo a Quartu, impo-
nendosi subito come seria realtà della diffusione via etere con una 
struttura basata sul volontariato e la passione sì, ma con grandissi-
mo entusiasmo e un minimo progetto di crescita. 

Tanto che da subito varò un notiziario. Il primo responsabile di 
quel notiziario fu Giangiacomo Nieddu, che pochi mesi dopo però 
fonderà una radio tutta sua, Radio 24 ore. Per lo sport Cesare Corda 
dal Palalido di Milano riuscì a trasmettere la radiocronaca in diretta 
del match pugilistico Udella-Martin (per l’europeo dei pesi mosca) 
grazie a collegamenti telefonici di fortuna allestiti con la complicità 
di alcuni dipendenti SIP (così si chiamava allora la società dei te-
lefoni), Lucio Spiga, Paolo Latini e Gianfranco Congiu, con i quali 
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Grauso e il suo principale socio, Michele Rossetti, avevano stretto 
buoni rapporti e che diventeranno anche loro tra i pionieri delle 
radio e TV private in Sardegna. Ebbene, quella radiocronaca di Ce-
sare Corda fu la prima in assoluto in Italia da parte di un’emittente 
“libera”. 

Dopo il match di pugilato, fu la volta di un Lazio-Cagliari 
dall’Olimpico di Roma, radiocronista Patrizio Mulas. Programmi 
soprattutto musicali venivano curati quotidianamente da Ivano 
Conca (che era l’amministratore unico della radio), Francesco Atze-
ni (“Arsenico”), Giacomo Serreli, Sandro Angioni, Erminio Saviola 
e persino Sergio Licheri, medico con tante passioni e che negli anni 
Duemila diventerà direttore generale del servizio farmaceutico na-
zionale del ministero della sanità, prendendo insomma il posto che 
negli anni di tangentopoli era stato del famigerato Poggiolini. I tec-
nici erano Robertino Demartis, Alessandro Sollai, Sandro Marceddu 
e Gianluigi Degortes. Nonostante fossero fuorilegge, per una nor-
ma varata il 14 aprile 1975 che attribuiva allo Stato l’esclusiva delle 
trasmissioni via etere, le radio libere andavano avanti imperterrite e, 
anzi, Grauso e Rossetti decisero di varare anche la TV. 

La dirigenza di Videolina negli anni ‘80.
Da sinistra l’amministratore delegato
Ivano Conca, il direttore generale 
Antonio Costantino e il direttore del TGS 
Sandro Angioni
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La prima telecamera di Videolina
Videolina cominciò le trasmissioni esattamente il 6 settembre 1975, 
grazie a una trasmittente sistemata sul tetto della casa parrocchiale 
che li ospitava in Vico Duomo e a una telecamera da videocitofono 
avuta in prestito dall’oggi compianto commerciante della via Alghe-
ro Giannetto Palmas. 

All’inizio andavano in onda prevalentemente vecchi film in 
bianco e nero, cartoni animati e qualche vetusta partita di calcio. 
Ma Grauso capì che era necessaria l’informazione. E quindi varò il 
telegiornale sardo, primo direttore Patrizio Mulas, pochi mesi dopo 
seguito da Lucio Spiga, che per primo ufficializzò la nomina depo-
sitando la sua firma in tribunale. Grande “Prima” del Tgs, il telegior-
nale sardo, il 3 luglio del ‘76, poco meno di un anno dopo la nascita 
di quella Televisione. 

Nel frattempo, forte della nuova legge, l’Escopost, cioè la Poli-
zia Postale, continuava però ad operare sequestri su sequestri degli 
impianti. Anche se poi magari la magistratura ne ordinava il disse-
questro con la ripresa delle trasmissioni. Nella mia veste di cronista 
giudiziario di Tuttoquotidiano seguivo naturalmente tutte le vicissi-
tudini di Grauso e dei suoi soci che, oltre Rossetti (amministratore 
unico), negli anni seguenti saranno a turno rimescolati nel consiglio 
di amministrazione o nelle quote di proprietà. 

Tra loro il suocero dello stesso Grauso, Marco Pisano, Alberto 
Baire, Gepi Soffietti (assicurazioni) o Alberto Lai (Neon Europa), 
per un brevissimo periodo persino Gigi Riva. Durante quegli al-
bori, quando il magistrato me lo consentiva, addirittura seguivo in 
prima persona anche l’operazione di posa materiale dei sigilli alle 
trasmittenti. 

Vivere: il varietà televisivo di Riccardo Coco
Fu così insomma che conobbi Niki Grauso. Mio cugino Riccardo 
Coco, che già collaborava con lui, intanto aveva varato la sua tra-
smissione di intrattenimento: il primo varietà televisivo locale, un 
grande contenitore di spettacolo e giornalismo, un pot-pourri di 
musica, cabaret e cronaca in onda il venerdì sera, in diretta dagli 
studi di Castello che passerà alla storia per essere stata davvero la 
trasmissione che ha fatto “grande” Videolina. 

Il titolo Vivere gli fu suggerito addirittura da mia madre mentre 
Riccardo mi propose di occuparmi insieme con l’amico e collega 
dell’Unione Sarda Mauro Manunza della parte “seria” della trasmis-
sione, con inchieste anche di dieci-quindici minuti sui principali 
fatti della città, della provincia e della regione. Eravamo i primi pro-
fessionisti a occuparci di televisione in Sardegna. 
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“Vivere”, quattro o cinque anni di fatica ma anche di puro di-
vertimento. C’erano ospiti importanti, attori come un ancora semi-
sconosciuto Giancarlo Giannini, o Valeria Ciangottini; o altri ospiti 
che ebbero grande notorietà proprio grazie a quella trasmissione. Mi 
riferisco per esempio a Enrico Marongiu, poliedrico cantante folk, da 
Riccardo e dal sottoscritto conosciuto parecchi anni prima addirittura 
all’Hotel Laconia di Cannigione, dove eravamo in vacanza con i no-
stri genitori, durante un Festival di Voci Nuove dalla Sardegna. Indi-
menticabile la sua “Deus ti salvet Maria”, la versione isolana dell’Ave 
Maria di Schubert: per me resta la più bella di tutte le interpretazioni 
che ho sentito. Pochi anni più tardi dal suo esordio televisivo, Enrico 
varerà, esattamente nel 1982, il Festival Sa Ferula, non solo portando 
a Cagliari personaggi come Ray Charles, Gino Paoli, George Mousta-
ki o Juliette Greco ma addirittura riuscendo a far riaprire l’Anfiteatro 
che per diverse serate registrò il tutto esaurito. 

Non mancavano certo le belle ragazze. Per esempio, Minnie 
Minoprio, allora conosciutissima show girl italo-inglese, che arrivò 
a Cagliari con un suo gruppo di ballo e più volte, dopo essere stata 
ospite in diretta, registrò anche sigle e siglette varie. Così come più 
volte fu ospite di Riccardo Pamela Prati che a Roma muoveva i suoi 
primi passi da soubrette, allora in verità soprattutto come protago-
nista di fotoromanzi. 

I filmini in sardo 
I miei cugini si erano inventati poi uno “specchio segreto” in giro 
per la città, sull’onda di quello ben più famoso e ricco di Nanny Loy 
ma che comunque aveva dato risultati più che gradevoli. Ebbero poi 

Il cartello pubblicitario della diretta 
dell’allora “sagra” di Sant’Efisio.
La prima diretta della sfilata è stata seguita 
da Videolina nel 1976. Tutt’oggi la Festa 
di Sant’Efisio è una delle dirette più seguite 
dell’emittente cagliaritana
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Vivere: la bellissima Minnie Minoprio 
intervistata dal conduttore Riccardo Coco 
sotto lo sguardo dei giovani Mauro Manunza 
e Andrea Coco. Del corpo di ballo faceva 
parte una esordiente Pamela Prati
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un’altra idea davvero geniale: montare cinque-sei minuti per volta 
di film conosciuti e, cambiandone totalmente il senso, doppiarli in 
sardo, o meglio, con il tipico modo di parlare dei sardi, ma in slang 
cagliaritano, il tutto inframezzato da incisi dialettali spassosissimi, 
costruendo storielle impossibili, spesso prendendo per i fondelli 
anche i politici locali. Per esempio, un film di fantascienza in cui 
si parlava di Cape Canaveral divenne un’avventura sardo spaziale 
cominciata dalla base di Capo Carbonara che chiamava di continuo 
“Capo cameriere”, epiteto che il sindaco Ferrara regolarmente af-
fibbiava a un noto suo avversario politico. Un film in costume delle 
antiche Roma e Atene, con Steve Reeves nella parte Ercole che de-
moliva a cazzotti i suoi nemici, divenne un furibondo litigio in con-
siglio comunale. I telefilm di Perry Mason si tramutarono in storie 
inverosimili vissute dall’avvocato Perra e così via. Fu un successo 
strepitoso: a distanza di 40 anni qualcuno ancora si ricorda ancora 
quei “filmini in sardo”. 

Tra i doppiatori non mancavano mai Riccardo e Alessandro, 
ovviamente, Luciana e Paolo Latini, Rosella Caldara, Alberto Melis 
(per decenni doppiatore di professione a Roma nel mondo del cine-
ma e della TV), Gianluigi Degortes, allora cineoperatore a Videolina 
e poi per circa 30 anni invece alla Rai, talvolta mia cugina Fabrizia, 
mio zio Raoul e io stesso. 

Per doppiare i cinque/sei minuti destinati alla trasmissione set-
timanale, mediamente si impiegavano sei/sette ore. Si cominciava 
dopo cena, intorno alle 22 e raramente si andava via prima delle 5 
del mattino. Notti di risate, tutti piegati per terra. Non esisteva una 
sceneggiatura o un canovaccio qualsiasi. Si andava all’impronta, 
inventando le battute, provando a adattarle, cercando di ricordarci 
qualche scena di film già visti e che fossero disponibili nel non ric-
chissimo archivio della Televisione. 

Di quel periodo semi goliardico non si può dimenticare un’altra 
creatura di Riccardo: i documentari sugli animali, con testi decisa-
mente demenziali e la voce seria e impostata di uno speaker d’ec-
cezione come Mario Pisano. Due su tutti, ancora oggi ricordati da 
molti: L’Armadillo di Marmilla e I pinguini del Madagascar! Titoli 
che da soli la dicono tutta. 

Grauso fagocita La Voce Sarda Tv e Bibisì
Videolina e Radiolina intanto sin dalla fine del 1975 si erano siste-
mate proprio in via Martini, una al primo e una al secondo piano di 
un palazzotto a poche centinaia di metri da vico Duomo. Di fron-
te a quella sede, al pianterreno di Palazzo Sanjust, Gianni Onora-
to inaugurò un’altra emittente, La Voce sarda TV, con l’intento di 
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dar fastidio anche logisticamente al suo amico-rivale Nicola Grau-
so. Poco dopo anche un “secondo canale”, Bibisì. Trascorsero pochi 
anni però, e anche quelle emittenti vennero rilevate da Grauso. 

Ma era Videolina a crescere sul serio. Per la prima volta i sardi 
potevano conoscere in TV non solo l’attualità isolana, i tanti per-
sonaggi locali degni di menzione e notorietà in diversi settori, ma 
anche confrontarsi con il passato, la storia, il folklore (con le prime 
trasmissioni sui canti, le feste e le tradizioni popolari a volte com-
pletamente dimenticate e grazie proprio alla TV riscoperte), gli usi e 
i costumi dell’isola. Assistere alle grandi sagre paesane (e anche alla 
celeberrima e cagliaritana Festa di Sant’Efisio) senza muoversi da 
casa. Potevano insomma rispecchiarsi in quella scatola magica che 
finalmente parlava di loro. Con l’unico limite di un racconto, almeno 
in quei primi anni, autoreferenziale ma inevitabilmente destinato 
col tempo, a varcare i confini del mare. Pian piano, grazie a “Vivere” 
ma anche ad altre trasmissioni come quelle curate da Cesare Corda 
(Week End, nel ‘78, e poi nel 1979 Avanti un altro, la classica gara di 
dilettanti allo sbaraglio, un successone pure quello, andato avanti 
per ben quattro stagioni), allo sport che curava Franco Congiu, e al 
generico interesse che suscitava, la TV di Grauso acquistava ascolti e 
credibilità insospettabili, formidabili. 

Il telegiornale sperimentale
Punto debole in quei primissimi anni restava il telegiornale, varato 
sino ad allora in via sperimentale, con mezzi scarsissimi, sotto la 
direzione come detto prima di Patrizio Mulas, medico con la pas-
sione del giornalismo, e poi di Lucio Spiga, pubblicista anche lui, 
uomo di pubbliche relazioni, dipendente della Sip. Con loro uno 
stuolo di collaboratori tra i quali anche due amici di Grauso, stu-
denti in medicina, Marco Marcucci – poi apprezzato neurochirurgo 
del Brotzu – e Giorgio Corona, figlio di un politico molto noto che 
presto sarebbe diventato Gran Maestro della Massoneria italiana, 
Armandino Corona. 

Sia Mulas che Spiga però, a causa dei loro principali impegni 
professionali, potevano dedicare pochissimo tempo alla direzione 
del Tg. Se dunque il contenuto non era – né poteva essere – granché 
(si dava notizia allora anche degli smarrimenti di documenti da par-
te della signora che si era recata al mercato!), Videolina e il TGS, te-
legiornale sardo, però potevano contare su uno speaker eccezionale, 
Mario Pisano, una voce profonda e convincente, una dizione pres-
soché perfetta, che faceva sembrare interessante anche l’annuncio 
di una riunione di condominio. E su una “signorina Buonasera”, la 
prima e probabilmente unica “signorina Buonasera” della Sardegna, 
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davvero carina, molto telegenica e brava, Magy Porru, che parecchi 
anni più tardi, diventata signora Tifu, darà alla luce colei che oggi è 
la bravissima (e bellissima) violinista Anna Tifu. 

Insomma, “la prima TV libera” dell’Isola, cresceva. Antonello e 
Marcello Masala in regia con Sandro Marceddu e poi Maurizio Ca-
redda. Operatori Alessandro Sollai (che Grauso accusava ironica-
mente di usare la telecamera come un’affettatrice, visto che il padre 
gestiva una salumeria a Pirri), Carlo Sanna, commerciante della via 
Garibaldi, o lo stesso Erminio Saviola che, nonostante il suo bel ne-
gozio di mobili e la buona conoscenza della musica – e dunque il 
suo impegno alla radio nelle trasmissioni musicali – non disdegnava 
le riprese e che, come Sanna, si era personalmente comprato una 
delle prime, pesanti e ingombranti telecamere portatili. 

Conoscendo la crisi di Tuttoquotidiano, e il fatto che come tutti 
lì dentro lavorassi gratis – e dunque facendo leva sul mio “appetito 
pecuniario” – Grauso continuamente mi chiedeva di lasciare il gior-
nale e di dedicarmi invece a tempo pieno al Telegiornale della sua 
Videolina che nel frattempo, nel ’77, era passata dal bianco e nero 
al colore. Prendevo tempo. Confesso che all’inizio non ci credevo 
molto e soprattutto non mi ci vedevo nei panni del mezzobusto. 
Pensavo alla giudiziaria, ai menabò, al fascino di un vero quotidiano 
scritto. 

Dai e dai, avendo ormai perso la speranza di una rinascita del 
giornale e comprendendo che il futuro di Tuttoquotidiano era ormai 
segnato, finii però per accettare la sua offerta e così nell’aprile del 
1978, pochi mesi prima della definitiva chiusura del giornale (che 
cessò le pubblicazioni a novembre), arrivai in redazione, un appar-
tamentino di circa settanta metri quadri in Castello, riuscendo, dopo 
una breve trattativa con Grauso, a portare con me l’amico e colle-
ga Francesco Birocchi. Eravamo i primi professionisti a occuparci a 
tempo pieno di un telegiornale in Sardegna: segno che le intenzioni 
dell’editore erano davvero serie. Personalmente poi l’orgoglio di es-
sere il primo professionista a dirigere un telegiornale locale, anche 
se per il momento la firma depositata in tribunale restava quella 
di Lucio Spiga che però, come mi aveva assicurato Grauso, non si 
sarebbe mai fatto vedere in redazione, men che meno per mettere il 
becco sul telegiornale. 

Per la parte tecnica, lo staff era quello appena descritto. In reda-
zione invece trovai pochissimi colleghi: i giovanissimi Andrea Frailis 
(che sarà iscritto all’albo dei praticanti diventando professionista ai 
primi degli anni ‘80, forse il primo in assoluto in Italia formato da 
una tv privata), Italo Porru (il papà di Magy, proveniente da Ra-
diolina) e Carlo Cabula, che stava finendo il servizio militare e che 
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ormai era prossimo alla laurea in medicina o addirittura alla spe-
cializzazione in oncologia e dunque in procinto di salutarci. Mario 
Carboni, che presto si sarebbe unito a noi, aveva appena lasciato 
Radiolina che aveva sede nell’appartamento gemello, proprio sopra 
quello della TV. Al suo posto, alla radio, erano arrivati Ovidio Fioretti 
(che da qualche tempo era andato via da Tuttoquotidiano) e Bepi 
Anziani, anche lui destinato al professionismo – con la direzione 
ultraventennale del Tgs – e a una bella carriera, da poco conclusa 
con il grado di vicedirettore de L’Unione Sarda. 

I giornalisti sportivi
A Videolina, allora, lo sport era slegato dal TGS: la domenica sera 
c’era una trasmissione curata da Franco Congiu e Sandro Angio-
ni che si avvalevano di diversi collaboratori tra i quali ovviamente 
Cesare Corda, cui era affidato il Cagliari calcio, e di una “valletta” 
brava e carina, Giosi Moccia che mesi prima si era affacciata anche a 
Tuttoquotidiano per i primi approcci con il giornalismo. In ammini-
strazione un’unica impiegata, la “mitica” factotum Lucia Cappai che 
seguirà Grauso per decenni. Per l’alta frequenza e la manutenzione 
degli impianti, chi meglio dell’amministratore della società, Michele 
Rossetti, tanto appassionato di tecnica da meritare il soprannome di 
“Cavetto”? 

La forza della TV in quel periodo erano anche tre speaker dav-
vero eccezionali, voce bellissima, profonda, dizione, come detto, 

Giugno 1979. Elezioni regionali. 
Diretta no-stop di Videolina dal Centro di 
Programmazione di via Cavalcanti. 
Andrea Coco intervista Lucio Artizzu, 
allora Capo Ufficio Stampa della Giunta 
regionale, oltre che esponente di spicco 
della Democrazia Cristiana. In secondo 
piano un giovanissimo Andrea Frailis

(Pagine succesive)

Novembre 1979. Anteprima Sport della 
domenica mattina. Sandro Angioni 
intervista Claudia Testoni-Pedrazzini, 
ostacolista medaglia di bronzo nella gara 
degli 80 metri alle Olimpiadi di Berlino 1936. 
Alla sinistra Gabriella Pedrazzini Velluti. 
Co-conduttore Gian Giacomo Nieddu
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pressoché perfetta. Erano il citato Mario Pisano e poi Giorgio Ferrari 
e Maurizio Olivari. 

Per me e Birocchi, per poter varare un Tg decente, c’era intan-
to il grosso problema di reperire le notizie, soprattutto dall’interno 
della Sardegna: se per Cagliari potevano bastare le telefonate e la 
copertura quotidiana dei fatti di nera e giudiziaria, garantiti dal bra-
vo Andrea Frailis, per il resto dell’Isola, per ragioni di bilancio, non 
potevamo certo contare sui corrispondenti. Fu così che, non accon-
tentandoci di carpire (leggi “rubare”) qualche notizia dal Gazzettino 
radiofonico della Rai, convincemmo Grauso a stringere un accordo 
economico con l’Agenzia Italia. Non potevamo però permetterci 
neanche le telescriventi e così l’accordo prevedeva che ogni sera 
uno di noi, prima di andare in redazione, passasse nel Corso Vittorio 
Emanuele a ritirare il malloppo di “lanci” sino ad allora messi in rete 
da Gianni Massa e Gigi Grivel i quali, in caso di notizie clamorose 
dell’ultim’ora, ci avrebbero avvisati per telefono. 

I mezzi poi erano ovviamente scarsi. Per le riprese in esterno, in 
pratica potevamo contare su una sola telecamera, giacché Sanna e 
Saviola, ad esempio, avevano il loro lavoro e il tempo che potevano 
dedicare per hobby a Videolina era limitato magari al venerdì sera e 
al sabato. Per tutto ciò insomma, nel Tg, inizialmente una sola edi-
zione serale, eravamo costretti ad allungare il brodo facendo leggere 
lunghe notizie al mezzobusto di turno (quasi sempre Mario Pisano) 
per poter così coprire lo spazio previsto, venti minuti o mezz’ora che 
fosse. Il risultato iniziale era dunque un Tg, o meglio un notiziario, 
più letto da studio che per immagini, e quindi noioso, come c’era-
vamo accorti noi stessi e come gli spettatori più attenti ci avevano 
fatto notare. 

Era un periodo pionieristico per la televisione, con mezzi come 
detto davvero scarsi e scenografie ovviamente sui generis. Quella 
per il Tgs, in via Martini, prevedeva, alle spalle del conduttore se-
duto davanti a una scrivania, un normale e monocolore pannello di 
compensato sul quale era stata inchiodata la sagoma della Sardegna 
realizzata su un altro piccolo foglio di compensato. 

Pian piano però le cose migliorarono mentre la TV cresceva con 
nuove trasmissioni davvero interessanti. All’intrattenimento di Ric-
cardo Coco e Cesare Corda, o di Carlo Ibba e – più tardi – del sim-
paticissimo e indimenticabile Giancarlo Testa (bello il suo “Il mal-
loppo” con sigla di un allora sconosciuto Pino Daniele e ospiti come 
Bobby Solo, Cristiano Malgioglio o Anna Maria Rizzoli), per esem-
pio, si era aggiunta la cultura, con trasmissioni dedicate al folklore 
sardo, con ospiti illustri in studio come Franca Pinna o Maria Carta, 
e con un programma dal pianeta sanità, curato da Paolo Latini che, 
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settimanalmente, proponeva in studio l’ospite fisso, nell’occasione 
il chirurgo professor Sandro Tagliacozzo, allievo del famoso Valdoni. 
A corredo delle chiacchiere, ovviamente, riprese filmate in sala ope-
ratoria degli interventi di cui si trattava. Tagliacozzo arrivava alla TV 
sempre accompagnato dal suo aiuto, Giorgio Dragone, che molti 
anni dopo, trasferitosi in Africa, morirà in un tremendo incidente 
stradale. 

Le prime televendite
La pubblicità di Videolina, inizialmente curata da Gianni Accardi e 
Sandro Atzeni, poi anche da Gianni Maccioni e Gianni Dessì, intan-
to cresceva in maniera davvero esponenziale. Tra i “nostri” principali 
sponsor c’erano Ennio Demontis con la sua Moina Arredamenti e 
Giacomo Serci, con le sue lavanderie industriali. O la Softing, pro-
duttrice di materassi. E nascevano così anche le prime televendite. 
Intanto quelle con la bella, brava e simpatica Donata Franzan (il 
marito Sandro Matera gestiva la Spam, negozio di mobili in piazza 

Settembre 1979. Nuova sede in viale Marconi. 
A Videolina arrivano le telecamere tritubo 
colore PAL, ben prima della Rai che in 
Sardegna trasmetterà un paio di anni dopo 
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Giovanni), conduttrice di un programma pubblicitario di successo, 
intitolato Le casette di Donata che Riccardo Coco le aveva organiz-
zato e cucito addosso. E poi quelle di pentole e affini, Gran Bazar 
(inventata e gestita da Alessandro Coco), con Raffaele Pisu, l’attore 
bolognese di origine sarda già molto conosciuto soprattutto per la 
fortunata trasmissione Rai degli anni ‘60 L’amico del giaguaro con 
Gino Bramieri e Marisa Del Frate. I sardi, in particolare i cagliaritani, 
cominciavano sul serio a credere in quella televisione privata. Così 
come i politici che, soprattutto in occasione delle elezioni, facevano 
a gara per essere in qualche modo sempre presenti sullo schermo. 

In quei primi anni di Videolina l’entusiasmo di chiunque lavoras-
se a qualsiasi titolo per quella televisione era sempre alle stelle. Forse 
anche inconsciamente, ma tutti si davano da fare all’inverosimile per-
ché tutto funzionasse e anzi migliorasse giorno dopo giorno. 

Fu così insomma che nella vulcanica mente di Grauso, convinto 
anche che ormai il monopolio Rai per le trasmissioni via etere stes-
se per terminare ufficialmente (a metà degli anni Ottanta, sotto la 
pressione di Berlusconi arriverà il decreto Craxi), cominciò a frullare 
l’idea di compiere un salto importante e di pensare a un serio in-

Da sinistra: Franco Congiu, radiocronista 
sportivo; Sandro Angioni, responsabile dello 
sport; Lucio Spiga direttore di Videolina; 
Puppo Gorini, opinionista della stessa 
emittente.
Puppo Gorini dopo l’esperienza a Videolina 
nel 1987 passerà a Sardegna 1 dove 
continuerà a occuparsi di sport
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vestimento: quello del trasferimento in una grande e comoda sede, 
costruita ad hoc. Raccogliendo fondi dai parenti e dalle banche che 
gli avevano aperto un bel credito, Grauso acquistò Villa Picciau, in 
viale Marconi, e dai primi del 1979 cominciò i lavori per accogliervi 
studi, redazione e uffici della nuova Videolina. 

Il trasferimento vero e proprio avvenne nel settembre di 
quell’anno, pochissimi giorni prima della tragedia aerea di Capo-
terra, dove, sui monti di Is Pauceris Mannu, si schiantò in fase di 
atterraggio a Elmas un DC9 dell’Alitalia. Tragedia che seguii per il 
nostro Tg. E fu nel piazzale davanti alla Saras, dove era stato im-
mediatamente sistemato il quartier generale dei soccorsi con un 
temporaneo eliporto, che incontrai il collega Milvio Atzori, allora 
vicecaporedattore Rai. In quell’occasione mi disse che avevo ottime 
probabilità di essere assunto proprio alla Rai che stava per varare la 
terza rete TV e i telegiornali regionali. Cosa che in effetti avvenne 
pochi mesi più tardi, ai primissimi di dicembre. 

Ma intanto, a Videolina, le cose andavano sempre meglio, cre-
scevano anche le assunzioni di tecnici. Non ricordo come ma Grau-
so riuscì a portare a Cagliari, con un contratto di collaborazione, 
il cineoperatore romano Valerio Leccese che l’anno prima era stato 
assunto dalla Rai a Roma in cambio delle immagini del ritrovamen-
to del cadavere di Aldo Moro. Fu lui (lavorava a GBR, la prima TV 
privata romana) l’unico a riuscire a riprendere la famosa Renault 4 
di via Caetani nel maggio del ‘78. Nei giorni di libertà dal lavoro in 
Rai Valerio arrivava a Cagliari per dare soprattutto la sua consulenza 
in regia e per le riprese in studio. Ci servivano però anche tele cine-
operatori e segnalai a Grauso Angelo Palla che, con l’esperienza di 
fotografo maturata a Tuttoquotidiano, era certo quello giusto, bravo 
tecnicamente, intelligente e veloce. Oggi credo sia ancora uno dei 
registi di punta della televisione. 

Con il trasferimento in viale Marconi avevamo varato anche 
l’edizione notturna del telegiornale che, non potendo utilizzare lo 
speaker per una questione di costi, decidemmo di condurre a turno 
noi della redazione. 

Proprio in quella fine del 1979, per la trasmissione sportiva della 
domenica sera che curava Sandro Angioni, mi venne un’idea: per 
valorizzare il nostro nuovo grande studio che poteva contare an-
che sul pubblico non sarebbe stato male farci entrare un prototipo, 
una vera macchina da corsa, riprenderla nei dettagli e farla illustrare 
dal pilota. L’occasione era una delle cronoscalate della nostra pro-
vincia, forse una Campuomu. Il vincitore, l’amico Uccio Magliona 
(il papà di Omar che, con ben sette titoli italiani consecutivi, è da 
considerarsi oggi il più forte grimpeur sardo di tutti i tempi), poche 
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ore dopo la gara con i suoi meccanici arrivò nel piazzale interno di 
Videolina. Facemmo un po’ di fatica per fare entrare nello studio, al 
pianterreno di Villa Picciau, la sua Osella biposto-corsa, ma poi na-
turalmente ci riuscimmo e il risultato televisivo, per quell’epoca, fu 
notevole. Poi a fine novembre di quell’anno lasciai viale Marconi per 
un altro viale, Bonaria: era davvero impossibile resistere alle sirene 
di Mamma Rai.
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Sardegna Uno, l’antagonista di Videolina
di Mario Cabasino137

Un fatto è certo: per un lungo periodo Sardegna Uno è stata la 
principale o meglio, l’unica antagonista di Videolina. E spesso e 

volentieri, a detta di autorevoli rappresentanti del mondo dell’infor-
mazione, della cultura, della politica e dell’economia, ha superato la 
prima televisione dell’isola in termini di qualità e programmazione. 

Sardegna Uno è stata sicuramente una televisione bella, im-
portante, molto seguita. Autorevole rispetto ai palazzi della politica, 
sempre attenta ai problemi che affliggono quotidianamente i citta-
dini sardi, molto sensibile nei confronti del mondo dell’emigrazio-
ne perché – grazie ad una felice intuizione del direttore dell’epoca 
Sandro Angioni – è stata la prima emittente sarda a trasmettere via 
satellite in chiaro in quasi tutto il mondo. Ma il verbo al passato 
purtroppo è d’obbligo visto quello che poi è successo nell’estate del 
2013, momento in cui venne assestato un “colpo mortale” che la ri-
durrà ai minimi termini. Ma di questo vi daremo conto più avanti. 

La famiglia Ragazzo
La storia di Sardegna Uno è indissolubilmente legata alla storia del-
la famiglia Ragazzo, tra le più note e importanti dell’imprenditoria 
sarda. Stritolata, purtroppo, a metà degli anni 2000, da una storia 
dai contorni ancora poco chiari, terminata con una sentenza di re-
voca del fallimento del gruppo, che però giunge quando ormai i 
“gioielli della corona” erano già stati ceduti. 

Sardegna Uno nasce nel 1987 per ferma volontà di Paolo Ragaz-
zo, indimenticato medico, imprenditore, uomo di grande spessore e 
di multiforme ingegno, artefice di numerose e felici iniziative: dalle 
cliniche private (Clinica Lay e Maria Ausiliatrice), all’editoria, dalle 
tenute agli alberghi. L’hotel Timi Ama di Villasimius era suo, erano 
suoi due hotel di charme nella capitale inglese. Ad uno di questi era 
particolarmente legato: un ex castello nelle campagne di Londra, di 
cui ancora si conservano delle immagini girate dell’operatore Mau-
rizio Pinna, inviato nella capitale britannica dallo stesso Ragazzo. 

Ma l’editoria, dopo la medicina, era la vera passione di colui che 
quarant’anni fa balzò agli onori delle cronache nazionali per aver 
pagato più tasse di Gianni Agnelli. Prima Tuttoquotidiano, impor-

137	 Mario Cabasino ha lavorato sin dall’inizio a Sardegna Uno della quale è stato 
direttore responsabile. Oggi è presidente del Corecom Sardegna. 
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Un’intervista di Cristiana Aime, oggi 
redattrice della Rai regionale, allo storico 
editore di Sardegna 1, Paolo Ragazzo. 
L’articolo compare sul periodico sassarese 
“Intraprendere, iniziative di successo” 
dell’ottobre 1995. Il direttore del periodico 
era Antonio Cossu Rocca. Pubblichiamo uno 
stralcio delle pagine del servizio “Un Ragazzo 
d’oro” dove l’imprenditore risponde alle 
domande della cronista sul dibattuto tema 
del terzo quotidiano in Sardegna
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tante esperienza degli anni ‘70 che dà del filo da torcere a L’Unione 
Sarda, superandola in alcuni frangenti nella vendita delle copie. Pa-
olo Ragazzo sceglie anche una sede di grande prestigio. Redazione 
e centro stampa all’avanguardia vicino all’aeroporto di Elmas: c’era 
anche la mensa per i dipendenti, una rarità per l’epoca. 

Poi la televisione, nel 1987. Almeno due, tre volte la settimana 
trovava il tempo per fare un salto nella sua TV: talvolta reduce dalla 
sala operatoria, con indosso ancora il camice bianco, si intratteneva 
in redazione a parlare con i giornalisti. Sempre con il massimo ri-
spetto nei confronti del corpo redazionale, di cui aveva una grande 
considerazione. 

Insieme all’amico Armando Corona, anch’egli medico e Gran 
Maestro della Massoneria Italiana, crea la TV. Sardegna Uno sorge 
dalle ceneri di Tele Sardegna, che era ospitata a Villa Mibelli a Ca-
gliari, sempre di proprietà della famiglia Ragazzo. Poi il trasferimen-
to della nuova sede, in via Venturi, dove qualche anno prima c’era 
L’altro Giornale. Apre anche le redazioni periferiche: a Sassari, un 
attico nella centralissima piazza Castello, e a Nuoro, Olbia e Orista-
no. C’è anche la possibilità di collegarsi in diretta con il capoluogo 
turritano. Paolo Ragazzo non bada a spese e investe svariati miliardi 
di lire di allora per l’acquisto dei migliori mezzi in quel momento 
sul mercato. 

Il direttore di rete è un manager di lungo corso: Lorenzo Lo-
renti. La redazione nasce da un nucleo di ex giornalisti, operatori 
e tecnici di Videolina, scontenti del clima che si è creato nella TV di 
Niki Grauso. 

A guidarli, da direttore del telegiornale, Sandro Angioni, vol-
to storico dell’emittenza privata in Sardegna, già direttore qualche 
anno prima a Videolina. 

Sardegna Uno parte subito lancia in resta e mette in seria diffi-
coltà il principale competitor. 

Quello di Sandro Angioni è un nome strettamente legato alla 
storia di Sardegna Uno. La televisione di Ragazzo infatti vivrà senza 
dubbio il suo momento più felice quando lo stesso Sandro Angioni, 
nel 1998, insieme al figlio di Paolo Ragazzo, Riccardo, che aveva rac-
colto il testimone dal padre, dà vita a un vero e proprio rilancio della 
TV partendo dalle news per arrivare alle produzioni. 

È una seconda giovinezza per la televisione di via Venturi: Ra-
gazzo e Angioni rifondano la redazione, assumono giovani che poi 
diventeranno dei validi professionisti, portano Sardegna Uno sul 
satellite in chiaro. 

Per gli emigrati sardi sparsi in tutto il mondo un filo diretto con 
la propria Isola d’origine, un contatto quotidiano e costante con i 



207

Capitolo 5	 Le televisioni “libere” in Sardegna

fatti della Sardegna. Ecco, anche grazie a questa mossa, a questa 
scelta coraggiosa, Sardegna Uno diventa davvero una televisione di 
tutto rispetto. 

A testimonianza di ciò anche la brillante carriera fatta dai tanti 
che nella redazione di via Venturi hanno mosso i primi passi: Ma-
ria Luisa Busi, vicedirettore del TG1 e già volto storico dell’edizione 
delle 20 del telegiornale della rete ammiraglia della Rai. Per restare 
in Rai, come non citare Anna Piras, numero uno del telegiornale del 
TGR della Sardegna, per tanti anni tra le più apprezzate giornaliste 
parlamentari della TV di Stato. E da Sardegna Uno alla Rai sono 
passati anche Ignazio Artizzu, Nicoletta Pisano e Cristiana Aime. 
Sul fronte Mediaset, poi, la bella presenza di Roberta Floris, volto 
del Tg di Sardegna Uno negli anni 2009/2012. 

La TV via Venturi ha dato tanto anche alla politica: l’ex Presi-
dente della Regione Mauro Pili, lo stesso Sandro Angioni, ex As-
sessore all’Industria, il Consigliere regionale Pier Franco Zanchetta, 
che lasciò il segno con due trasmissioni su tutte: “Via Roma e din-
torni”, di politica, e “Mare, moda e miti”, sulla storia della Costa 
Smeralda, il sottoscritto, Presidente del CoReCom, il Comitato Re-
gionale delle Comunicazioni, l’ex Direttore Antonio Costantino, già 
Assessore regionale al Turismo sul finire degli anni ‘90. Spazio anche 
negli uffici stampa: Rosanna Romano, attuale capo ufficio stampa in 
Consiglio regionale, ha guidato il Tg di Sardegna Uno negli anni ‘90. 
E restando sempre nello stesso ufficio stampa, ecco altri due ex di 
Sardegna Uno: Angelo Fancello, primo corrispondente da Sassari, e 
Pier Sandro Pillonca, che iniziò la carriera con i telegiornali in lingua 
sarda, un unicum negli anni ‘90. L’ufficio stampa della Giunta re-

Gennaio 1987. Redazione di Sardegna 1 
in  via Venturi: da sinistra Vera Coppa, 
Ignazio Artizzu, Nicola Scano 
e Gianni Zanata

(Pagine successive)

Metà anni ‘90, Palazzo Bacaredda, 
un giovane Mario Cabasino intervista l’allora 
Arcivescovo di Cagliari mons. Ottorino Pietro 
Alberti, davanti alla telecamera di Sardegna 1 
imbracciata dall’operatore Angelo Deidda.
Foto di Mario Lastretti
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gionale ha invece dato spazio a Gianni Zanata e Massimiliano Rais, 
giornalisti storici della TV fondata da Paolo Ragazzo. 

Esempi concreti di come la redazione Sardegna Uno sia diven-
tata una vera e propria fucina di professionisti che si sono fatti va-
lere a tutti i livelli, senza sfigurare anche nelle posizioni apicali del 
giornalismo come della politica. 

Ma torniamo a quella triste estate del 2013. Ai primi di agosto 
Giorgio Mazzella, imprenditore turistico e banchiere, che comprò la 
televisione nel 2004 da un Riccardo Ragazzo ormai alle corde, chia-
ma al cellulare il direttore dell’epoca del telegiornale (il sottoscritto 
Mario Cabasino): “Ho venduto la televisione – annuncia Mazzella 
– l’ho venduta a Sandro Crisponi e Mario Tasca”. 

È una vera e propria doccia fredda. Mazzella aveva davvero ven-
duto per 4.000 euro l’emittente Sardegna Uno all’ex operatore di 
ripresa della TV Sandro Crisponi e al giornalista pubblicista Mario 
Tasca. 

Da allora comincia l’inizio della fine: una vertenza durissima, 
manifestazioni in piazza per spiegare alla gente cosa stava accaden-
do, uno sciopero lunghissimo da parte dei giornalisti e dei tecnici, 
durato oltre sei mesi e culminato nel licenziamento di 16 persone. 
Quindi la televisione è finita in uno stato di grande crisi, percorren-
do la lunga e pericolosa strada del concordato preventivo. 

Francesco Birocchi, oggi presidente dell’Ordine dei Giornalisti 
della Sardegna, ma all’epoca dei fatti presidente del sindacato dei 
giornalisti sardi, definisce il caso Sardegna Uno quantomeno scon-
certante. Come riporta Carlo Figari nel suo libro Dalla Linotype al 
Web, Birocchi ricorda come l’editore di Sardegna Uno non fosse uno 
qualsiasi. Giorgio Mazzella era il Presidente della Banca di Credi-
to Sardo, del Gruppo Intesa San Paolo, nato dalla privatizzazione 
del Cis, il Credito Industriale Sardo creato nel ‘53 per sostenere lo 
sviluppo economico della Sardegna. Dunque – aggiunge Birocchi – 
una banca che dovrebbe avere nel suo DNA il concetto di crescita. 

Ma l’unica vera politica imprenditoriale perseguita con costanza e 
caparbietà – precisa il presidente dell’Assostampa – è stata quella del 
taglio sistematico dei costi fissi, a cominciare dal personale. Nessun 
rilancio della produzione, nessun investimento sulla qualità, ignorate 
le nuove piattaforme di comunicazione, nessuna iniziativa commer-
ciale per attrarre la pubblicità. Solo una costante lamentazione per 
ottenere interventi pubblici per risanare i bilanci. Magari utilizzando i 
dipendenti come scudi umani. E allora – continua Birocchi – via con i 
licenziamenti collettivi, poi rientrati dopo una straordinaria mobilita-
zione sindacale e un caro, carissimo prezzo da pagare per i lavoratori: 
contratto di solidarietà con taglio dello stipendio del 33%. Stipendi 
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ridotti dunque per i 29 dipendenti, che venivano corrisposti a sin-
ghiozzo e con notevoli ritardi da oramai due anni. Mazzella – conti-
nua l’analisi del presidente Birocchi – nel luglio del 2013 ha ceduto la 
società al prezzo simbolico di 4000 euro e sono seguiti altri passaggi 
societari che hanno svuotato l’emittente che non ha versato i contri-
buti pensionistici dei giornalisti ed è rimasta indietro nel pagamento 
degli stipendi. Le 16 persone licenziate, a causa dei tempi biblici del 
concordato preventivo, nell’estate 2017 non avevano visto ancora un 
centesimo del TFR, dei cinque stipendi arretrati, del mancato preavvi-
so e di tutti i diritti che sono riconosciuti a un lavoratore che perde il 
posto, magari anche in tarda età. 

Un triste epilogo per Sardegna Uno, che come abbiamo det-
to all’inizio, nel panorama televisivo regionale, è stata l’unica, per 
tanti anni, a rappresentare una vera concorrenza per Videolina. 
Grazie all’impegno dei suoi lavoratori, che negli anni d’oro hanno 
superato i 50 dipendenti che con l’indotto andavano oltre le 80 
unità. E grazie soprattutto alla sensibilità della famiglia Ragazzo, 
dal patriarca Paolo al figlio Riccardo. Loro sì editori veri e raffinati, 
colti e sensibili, sempre rispettosi del lavoro dei giornalisti dei tec-
nici e degli amministrativi. Qualità uniche divenute poi, purtrop-
po, merce sempre più rara.

Una manifestazione dei lavoratori 
di Sardegna 1 davanti alla villa 
dell’imprenditore Giorgio Mazzella
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Da Videolina a Sardegna Uno
di Sandro Angioni138

Ritengo dover fare una premessa: senza la geniale intuizione di  
Nicola Grauso e Michele Rossetti molte delle cose che sto per 

raccontare non avrei mai potuto viverle, così come tante imprese del 
settore, in Sardegna ma anche nel resto d’Italia, non avrebbero forse 
mai visto la luce o comunque avrebbero dovuto attendere ben oltre 
quel fatidico 1975. 

È in quell’anno infatti che, nel mese di giugno, in uno stabile di 
viale Colombo a Quartu vede la luce l’emittente radiofonica Radio-
lina, così denominata perché la Rai aveva la radio genericamente 
detta e noi qualcosa di molto più ridotto. 

Poche iniziative similari nel resto d’Italia: cinque o sei al massi-
mo. Siamo tra i pionieri. La curiosità suscitata crea subito successo: 
radio libere, private, piratesche, fuori legge ma seguitissime. Finardi le 
celebra con un brano, allora, di grande ascolto. Ivano Conca, France-
sco Atzeni, Giorgio Ferrari, Carlo Ibba, Maurizio Olivari, Giampaolo 
Loddo, Carlo Cabula, Gianluca Floris, Enrico Pau sono solo alcuni dei 
primi conduttori di successo. Con loro anche Gian Giacomo Nieddu 
ed Alberto Dal Cerro la cui permanenza avrà tempi ridottissimi. 

Intanto da Quartu ci si trasferisce a Cagliari nel quartiere Ca-
stello, prima in vico Duomo poi nella prima vera sede storica di via 
Martini 17. Qui nasce anche il primo gruppo redazionale. Il diret-
tore è Patrizio Mulas e con lui Cesare Corda, Franco Congiu, Italo 
Porru, Erminio Saviola, Giacomo Serreli ed Andrea Frailis. Due le 
donne: Giosi Moccia (anni dopo ai vertici dell’ufficio stampa della 
giunta regionale) e Martine Frey, con trascorsi a Radio Monte Carlo 
e alla sede Rai di Cagliari.  

Siamo nel febbraio del ‘76 e dal settembre dell’anno preceden-
te alla radio si è affiancata la televisione: Videolina. La tv costitui-
sce il vero pallino di Grauso che all’inizio degli anni ‘70 aveva già 
tentato di percorrere questa strada dando vita a Cagliari Tvcc, una 
televisione via cavo che operava nel quartiere di San Benedetto ed 
il cui segnale audio/video veniva distribuito attraverso le linee Enel 
della fornitura elettrica. L’iniziativa vivacchiò per qualche tempo o 
almeno fino a quando non si presentò l’inaspettata possibilità delle 
trasmissioni via etere in barba al presunto monopolio Rai. 

138	 Sandro Angioni è l’unico giornalista sardo ad aver diretto le tre televisioni private 
più importanti dell’Isola: Videolina, Sardegna Uno e Nova TV di Oristano. Già 
Capo ufficio stampa e Direttore generale del Cagliari Calcio all’epoca di Massimo 
Cellino presidente; Assessore regionale all’Industria nella Giunta guidata da Ugo 
Cappellacci.
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La mia collaborazione con Grauso ha inizio proprio in quegli 
anni con la fornitura di un tele-cinema a passo ridotto 16mm per 
la proiezione dei documentari scientifici della Esso ed i film presi 
a nolo dalle suore della San Paolo Film, all’oscuro dell’iniziativa. Il 
rapporto dura nel tempo e quando nasce il progetto Radiolina ven-
go nuovamente coinvolto. Perché ero bravo? Macché! A far gola era 
il mio notevole campionario di vinili a 45 e 33 giri, retaggio di una 
mia precedente attività professionale. 

Il progetto televisivo si sviluppa più velocemente di quello ra-
diofonico e molti di noi lasciano la radio per la tv. Io non del tutto. 
Tengo per me le radiocronache delle partite del Cagliari fino al 1982. 
A dirigere l’informazione in radio arriva intanto Ovidio Fioretti che, 
da grande professionista, il 16 marzo del 1978, in occasione del se-
questro Moro, riesce a tenere in contatto migliaia e migliaia di sar-
di che in una interminabile no-stop commentano telefonicamente 
l’avvenimento. La giornata segna anche il battesimo professionale 
di Bepi Anziani, che in seguito diverrà il più longevo tra i direttori 
del gruppo radio/tv. 

Sono ancora gli anni in cui veniamo considerati clandestini, 
fuorilegge, abusivi della professione. Così la pensa purtroppo anche 
il Procuratore Generale della Repubblica Giuseppe Villasanta, che 
più volte ci fa sloggiare da Questura, Comando dell’Arma e aule 
del Tribunale. Per fortuna però il gradimento popolare è in crescita 
vertiginosa e un provvedimento di un magistrato, Ubaldo Crispo, 
abbatte gli ultimi ostacoli e ci toglie l’etichetta di abusivi. 

Sul solco della legalità si può pensare in grande e pensare ad 
espandersi: partiamo col segnale a colori due anni prima della tv 
di Stato, ampliamo la diffusione del segnale nell’isola e cambia-
mo sede. Un’ampia area in viale Marconi, in parte edificata con 
una struttura in stile campidanese, alcuni capannoni ed un ampio 
piazzale, sembra fare al caso nostro. È la residenza abbandonata 
dell’imprenditore cagliaritano Gianni Picciau, assassinato probabil-
mente durante un tentativo di sequestro. Ha una fama sinistra, ma 
è proprio quello che ci serve. 

Locali, attrezzature, postazioni, ripetitori, insomma investimen-
ti. Una grossa spinta la dà il Cavalier Antonio Piras che, appena 
nominato al vertice della Sardaleasing, intuisce i possibili sviluppi 
dell’iniziativa e apre una più che robusta linea di credito con un 
plafond insperato. Con lui un giovanissimo Paolo Desogus, che ci 
seguirà nei primi anni. 

Siamo nel 1979, la direzione dell’emittente è nelle mani di Lu-
cio Spiga mentre al tg i responsabili sono prima Andrea Coco e a 
seguire Francesco Birocchi (entrambi nel tempo passeranno in Rai 

Ovidio Fioretti al lavoro in Consiglio 
Regionale (ha chiuso la carriera nell’Ufficio 
Stampa dell’Assemblea sarda). Dietro di lui, 
in piedi, Mario Carboni, già capo dello stesso 
Ufficio Stampa.
Foto gentilmente concessa dal figlio Stefano 
Fioretti
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con la nascita della Tgr). La redazione si rinforza con Mario Carboni, 
Pierluigi Zanata e Puppo Gorini.

L’annuale Festa di Sant’Efisio, la Cavalcata Sarda, il Redentore, 
la Sartiglia sono gli appuntamenti annuali che entrano nelle case 
dei sardi, così come le sedute del Consiglio Comunale di Cagliari o 
le no-stop in occasione delle tornate elettorali. 

Il TGS, Telegiornale sardo, è in vetta agli ascolti ma anche il re-
sto della programmazione è al top: “Vivere” di Riccardo e Alessandro 
Coco, “Il Malloppo” di Giancarlo Testa, “Sardegna Canta” di Gianni 
Medda, “Gran Bazar” di Gianni Piga e “Videolina Sport” ottengo-
no ottimi ascolti: ma il top lo si raggiunge con la collaborazione di 
Maurizio Costanzo ed il suo programma settimanale “Dopo Cena”.

Il massimo degli ascolti lo si raggiunge nei primi anni ‘80 quan-
do la programmazione, curata da Gianni Pilo prevede in palinsesto 
anche il cartone animato giapponese “Jeeg Robot” e la telenovela 
sudamericana “Anche i Ricchi Piangono”. 

È il boom di ascolti e di entrate pubblicitarie. L’ormai editore Ni-
cola Grauso (noto Niki) capisce che è giunto il momento del passo 
ulteriore: l’acquisizione della più diffusa testata cartacea dell’isola. 

Comincia la scalata all’Unione Sarda. Il momento è favorevole e 
l’operazione si conclude abbastanza rapidamente, con grande stu-
pore dell’imprenditoria locale e nazionale. La partnership finanzia-
ria questa volta è del Banco di Napoli e del suo responsabile locale 
Bachisio Zizi, poeta e scrittore di Orune.

Nasce la macchina da guerra dell’informazione, tuttora in auge, 
che comprende Radiolina, Videolina e L’Unione Sarda. In poco 
meno di 8 anni quel gioco di ragazzi fuorilegge diventa una delle 
maggiori aziende dell’isola.

La giornalista Rosanna Romano insieme 
ad Antonio Costantino, direttore e ad di 
Sardegna 1. 
A Videolina era responsabile del palinsesto 
Foto Rosanna Romano
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Per me nel 1986 c’è spazio per un’altra iniziativa televisiva di ri-
lievo, la nascita di Sardegna 1, che ho diretto in due periodi distinti. 

Un folto gruppo di tecnici e giornalisti abbandona Videolina per 
passare alla TV che fa capo a Sergio Zuncheddu, l’attuale editore del 
gruppo L’Unione Editoriale. Zuncheddu rappresenta due tra i più 
noti e importanti personaggi dell’epoca: il Re della sanità privata, 
Paolo Ragazzo, e il Gran Maestro della Massoneria italiana, Arman-
dino Corona, quest’ultimo all’epoca impegnato a rimettere insieme 
i cocci di quella organizzazione dopo il terremoto causato da Licio 
Gelli e la P2. 

Dirigo Sardegna 1 per il primo anno, poi inizia una prima fase 
di crisi. Nel frattempo, vado a dirigere un’altra impresa giornalistica 
di Grauso nei paesi dell’Est, segnatamente in Polonia dove diamo 
vita al circuito Polonia 1, prima emittente privata che si affaccia in 
quel Paese dopo la caduta del comunismo (l’avventura di Grauso in 
Polonia è raccontata diffusamente da Carlo Figari in un’altra sezione del-
la presente pubblicazione, ndr). 

Roma, Piazza del Popolo, Hotel De Roussie, 
Antonella Clerici nei primi anni 2000 
presenta una serata di gala organizzata 
da Traveller nella quale la Sardegna si 
conquista il premio come meta più ambita 
dai turisti di tutta Europa. Ritirava il premio 
il Presidente della Regione Mauro Pili.
Foto Ufficio Stampa della Presidenza 
della Giunta Regionale
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Nel 1996 rientro a Sardegna 1 per un vero e proprio rilancio 
della TV di via Venturi. Ne assumo la direzione generale e di testata, 
tra il 1998 e il 2004, anno in cui la proprietà passa dalla famiglia Ra-
gazzo all’imprenditore turistico Giorgio Mazzella. 

Ho avuto la fortuna di lavorare con tanti colleghi che conosce-
vano molto bene il mestiere: Patrizio Mulas, Andrea Coco, France-
sco Birocchi, Giosi Moccia.

Per quanto riguarda il periodo di permanenza a Videolina, mi 
piace ricordare anche Bepi Anziani, Flavia Corda, Andrea Frailis, 
Cesare Corda, Puppo Gorini, Maria Luisa Busi, Nicola Scano e Gia-
como Serreli che era uno di quelli che venne con me da Videolina 
a Sardegna 1. In quest’ultima TV ho avuto a che fare con una delle 
migliori redazioni per quanto riguarda l’amalgama, una redazione 
che va a formarsi tra il 1999 e il 2004 con colleghi che hanno poi 
trovato con grande successo una sistemazione in diversi tipi di at-
tività: Stefania De Michele, Mario Cabasino, Gianni Zanata, Max 
Rais, Pier Sandro Pillonca, Angelo Fancello, primo corrispondente 
da Sassari per Sardegna1 nel 1987. 

Così come a Olbia un altro che ha fatto una brillante carrie-
ra, sino a diventare direttore di un quotidiano del gruppo Finegil, 
è Augusto Ditel che era il corrispondente dal capoluogo gallurese 
sempre nel 1987. A Oristano invece c’era Roberto Petretto, oggi a La 
Nuova Sardegna.
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Telecostasmeralda, l’emittente che parte dal Nord Sardegna

Telecostasmeralda139 è un’emittente televisiva a carattere regio-
nale di tipo generalista, che trasmette dalla città di Cagliari. 

TCS appartiene al Gruppo L’Unione Editoriale, di cui fa parte anche 
Videolina. Il palinsesto è caratterizzato da numerosi spazi dedicati 
all’informazione e alle rubriche di approfondimento giornalistico, 
ma anche da format a carattere sociale, culturale e sportivo.

Da Tele Comunicazioni sarde a Tcs
È il 17 dicembre 1979 quando a Cannigione, in Gallura, viene lancia-
ta una nuova emittente televisiva, fondata dall’imprenditore roma-
no Cesare Peruzzi140: TCS, acronimo di Tele Comunicazioni Sarde. 
Dal 1981 l’emittente manda in onda le trasmissioni della syndica-
tion Jolly e il programma Mille Maglie show, condotto da Claudio 
Lippi. Nel 1982 entra a far parte del network nazionale Italia 1, ma 
per breve tempo, perché poco dopo tornerà ad essere autonoma. 
Un anno dopo, nel 1983 la società viene rilevata dall’imprenditore 
sardo Nicola Grauso e intestata a sua sorella Olivia e al marito Inigo 
Cocco. Ma non è l’unica novità. Si assiste, infatti, anche a un cambio 
di sede. È il 27 ottobre 1983 quando gli studi vengono trasferiti a 
Cagliari, prima in viale Trieste e poi in viale Marconi. L’anno dopo, 
nel 1984, TCS stringe una collaborazione con Euro TV.

La denominazione odierna, Tele Costa Smeralda (mutata ri-
spetto a quella iniziale Tele Comunicazioni Sarde), risale al 30 aprile 
1985. Nel 1987 l’emittente entra a far parte del network di Italia 7, 
trasmettendo canali e programmi delle reti di Europa 7 e Fininvest, 
coi prodotti di Italia 1.

Attualmente opera in Sardegna con due Mux digitali sui ca-
nali 23 e 35, in grado di diffondere i propri contenuti e quelli di 
terzi sulla banda disponibile, in tutta la Regione. Oltre ad essere 
autorizzata come operatore di rete, lo è anche come fornitore di 
contenuti per quattro canali: TCS Tele Costa Smeralda, TCS 2, TCS.
TV, TCS Shopping. 

139	 La scheda informativa della suddetta emittente televisiva è stata realizzata anche 
grazie ad alcune informazioni reperite all’interno del documento “T.C.S. relazio-
ne”, gentilmente reso disponibile dalla Direzione di T.C.S. di Cagliari per il presen-
te lavoro di ricerca. 

140	 Nel dicembre 1978 lo stesso Peruzzi fonda a Olbia anche una radio privata, Radio 
Internazionale. 
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Il TG e Zona Franca di Antonello “Tziu” Lai
Telecostasmeralda è diretta attualmente dalla giornalista Alessandra 
Addari141. Il palinsesto dell’emittente è caratterizzato da numerosi 
spazi dedicati all’informazione e alle rubriche di approfondimento 
giornalistico. Trattano i fatti di cronaca più salienti un’edizione di TG 
Rassegna Stampa alle 14, un’edizione di TG alle 18, quattro edizioni 
del TG Zona Franca, informazione a cura del giornalista Antonello 
“Tziu” Lai (assunto nel 1983 quando l’emittente è stata acquisita da 
Nicola Grauso) che nelle sue trasmissioni cerca di dare voce ai più 
deboli e ai bisognosi. Infine, il rotocalco settimanale TC7 tradotto 
nel linguaggio internazionale dei segni. 

Come detto, Tcs nasce inizialmente con lo scopo di valorizzare 
il Nord della Sardegna e successivamente si afferma come emittente 
regionale impegnata in particolare in ambito sociale. Col passare 
del tempo nel palinsesto ci sarà spazio anche per gli sport minori, 
simbolo dell’aggregazione sociale di ogni comunità: spazi settima-
nali con gli sport praticati nell’isola, sintesi di partite di Volley, Rugby 
e Calcio A5 e anche trasmissioni tematiche come Tutto Motori (gare 
automobilistiche in Sardegna).

Negli ultimi anni il desiderio di ampliare il palinsesto e di inno-
varsi è stato tanto forte da portare l’emittente a dettare una nuova 
linea editoriale che lascia spazio a programmi di carattere culturale 
che raccontano la storia, la civiltà e l’archeologia dell’isola. Partico-
lare attenzione viene rivolta, ormai da tempo, anche a trasmissioni 

141	 La giornalista Alessandra Addari ha scritto per i due maggiori quotidiani sardi, 
L’Unione Sarda e La Nuova Sardegna, lavorando per la radio, il Web e la TV, in 
particolare a Videolina dove conduce la storica rubrica Oggi al Mercato, che tratta 
di alimentazione e cucina

Antonello Lai negli studi di Buongiorno 
Cagliari con Vito Biolchini e Elio Turno 
Arthemalle.
Foto tratta dal profilo twitter di Antonello Lai
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sulla tutela, diffusione e valorizzazione della lingua sarda realizzate 
grazie alla collaborazione con l’assessorato alla Pubblica Istruzione 
della Regione Sardegna. 

Tra le numerose trasmissioni autoprodotte che hanno portato 
nelle case dei sardi la storia, la cultura e il patrimonio dell’isola, l’i-
dentità sarda e la divulgazione della lingua sarda ricordiamo Shar-
dana, Ecclesìa, Storia delle Religioni in Sardegna, Dedalo, Viaggio 
nella Cagliari Sotterranea, Andalas De Imparu, I protagonisti, Se-
midas, Mannigos, Mannigos De Attualitate e In Caminu (un format 
di ben 52 puntate prodotto nel 2016). Inoltre, Inseguendo il Sole, I 
Borghi della Sardegna, Saperi e Sapori di Sardegna, Isola che c’è, 
trasmissioni dedicate ai percorsi turistici, culturali, enogastronomici, 
sono solo alcuni dei programmi che hanno segnato la linea edito-
riale di questa nuova stagione dedicata alla cultura sarda.

Gli studi dove attualmente si trova Tcs, situati in viale Marconi a 
Cagliari, sono gli stessi precedentemente occupati da Videolina fino 
al suo trasferimento nella nuova sede nel quartiere cagliaritano di 
Sant’Avendrace.

(Pagine successive)

Ovidio Fioretti intervista il sette volte 
Presidente del Consiglio dei Ministri
Giulio Andreotti. 
Fa capolino sulla destra un giovane 
Lucio Spiga, direttore del TGS di Videolina.
Foto gentilmente concessa dal figlio Stefano 
Fioretti
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La Voce Sarda: una meteora durata due anni

Nata l’8 settembre 1979 su iniziativa dell’imprenditore cagliari-
tano Gianni Onorato, fino al 31 dicembre 1981 l’emittente La 

Voce Sarda142 aderisce al circuito GPE – TELEMOND. Dal 4 genna-
io 1982 al 1º febbraio 1985 entra nel circuito Retequattro, dell’allo-
ra Arnoldo Mondadori Editore. 

Da subito l’emittente punta sull’informazione. Dal 1980 al 1983 
la redazione del telegiornale è formata da una squadra di giornalisti 
di primissimo piano: Pietro Stagno con Alfredo Franchini, Lello Ca-
ravano, Nando Mura, Fiorella Ferruzzi e Sandra Agnesa. 

L’emittente si caratterizza per l’informazione professionale ed 
esclusiva con la quale raggiunge record di ascolti certificati dalle 
prime rilevazioni dell’Auditel. È anche la prima emittente in Italia 
a trasmettere il telegiornale nella prima fascia del mattino, alle ore 
7. Pionieri delle televisioni private con uno staff tecnico composto, 
tra gli altri, da Robertino Demartis, Pietro Mariani, Alessandro Fiori, 
Franco Secci e i cameramen Sebastiano Deriu e Alessandro Nateri. 

Nel  1984  viene rilevata dall’imprenditore cagliaritano  Nicola 
Grauso, che alla fine di quell’anno possedeva ben 7 reti televisive 
locali (fondatore di Videolina, a La Voce Sarda affiancò Bibisì – an-
ch’essa fondata da Gianni Onorato e da lui rilevata -, Telecostasme-
ralda, Videonord 4° Rete, e le reti sarde di Rete A e Videomusic) e 
dal 1º febbraio 1985 si affilia al network nazionale Rete A di Cesare 
Peruzzo. 

Dal 3 marzo 1986 si affilia alla sindycation Tivuitalia e – contem-
poraneamente – anche al circuito Junior Tv (dal 1987), fino alla sua 
chiusura, avvenuta il 24 agosto del 1990 con la cessione delle fre-
quenze a vari network nazionali fino ad allora assenti in Sardegna 
(fra cui Retemia e Tele+).

142	 Voce tratta dal sito internet Wikipedia.

Il fondatore de La Voce Sarda Gianni 
Onorato (primo da sinistra). Al suo fianco 
una giovane Giosi Moccia, già giornalista 
all’Ufficio Stampa della Giunta regionale, 
dopo aver lavorato a Videolina e Sardegna 1. 
Si riconosce anche  un altrettanto giovane 
Francesco Birocchi
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La storia delle emittenti private sassaresi
di Angelo Fancello143

L’ormai famosa sentenza della Corte costituzionale sulla “libertà 
di antenna” portò anche a Sassari, a partire dalla fine degli anni 

’70, un certo sviluppo di iniziative editoriali. Sviluppo che si era già 
intravisto a livello radiofonico anche se limitatatamente a palinsesti 
privi di spazi giornalistici e prevalentemente commerciali. La forza 
delle immagini spinse però un mondo di piccoli imprenditori e di 
appassionati a “buttarsi” sulla televisione. C’era già Videolina, na-
turalmente, ma nel capo di sopra (almeno allora) veniva giudicata 
troppo filo-cagliaritana, un po’ come la Rai regionale, per soddisfare 
la domanda di informazione locale che stava emergendo nella so-
cietà cittadina e nel territorio. 

Nelle nuove stazioni televisive, come è comprensibile, c’era 
molta artigianalità, sia perché mettere in piedi una vera e propria 
rete avrebbe richiesto risorse ingenti (che non c’erano), sia perché, 
con tutta la migliore volontà di metterci la faccia e lanciare il cuore 
oltre l’ostacolo, mancavano anche i professionisti, giornalisti, ope-
ratori e tecnici. Problemi veri, insomma, che tuttavia non bastarono 
a spegnere l’entusiasmo e la curiosità che allora si respiravano per 
le TV locali. 

Questo entusiasmo, facendo di necessità virtù, si riversò fatal-
mente sull’informazione, cioè sui telegiornali, e sulle trasmissioni di 
intrattenimento, che altro non erano se non antenati dei talk show 
di oggi, dove gli stessi ospiti erano talmente emozionati, in qualche 
modo stupiti dal nuovo mezzo e dalla sua capacità di penetrazione, 
da tenere un atteggiamento più che composto, quasi “ingessato”, 
molto diverso dalle trasmissioni-pollaio dei giorni nostri, alle quali 
facciamo tutti un po’ fatica ad abituarci.

La prima a comparire sulla scena fu Tele Obiettivo Sardegna, 
animata da un anti-personaggio come Benito Castangia, che però 
era una specie di universale televisivo (oggi lo chiameremmo mul-
titasking) capace di giocare benissimo in tutti i ruoli: organizzato-
re, produttore, operatore e regista, un uomo-azienda o meglio un 
uomo-squadra che tracciò una strada sulla quale molti avrebbero 
poi camminato con una certa facilità, prendendo spunto dalla sua 
esperienza.

Fra questi Radiotelefinsar, (ne riferiamo in un’altra parte del volu-
me a proposito del quotidiano L’Isola, ndr) che lanciò un nuovo model-

143	  Vedi nota n° 61.
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lo di network radio-televisivo, e Video Giovane della famiglia Gri-
scenko, affermati commercianti del settore musicale che, quasi na-
turalmente, avevano affiancato alla loro attività principale quella di 
una radio, Radio Giovane. Video Giovane fu appunto, nei primi anni 
’80, il terzo ramo dell’azienda, con una sua identità molto precisa. 
Diretta nella prima fase da Andrea Fraghy, pubblicista già di soli-
da esperienza, poteva contare su una squadra redazionale affiatata 
formata da Ivan Paone, il sottoscritto Angelo Fancello e Gianmario 
Giglio (che proprio a Vg iniziò a scrivere i primi “pezzi”) ed uno staff 
tecnico guidato da Giancarlo Griscenko. Esperienza di rilievo è stata 
anche quella di Nuova Tele Etere, diretta da Pier Luigi Dessy (pur-
troppo prematuramente scomparso), figlio del celebre Stanis, dove 
confluirono alcuni giornalisti “reduci” dalla chiusura del quotidia-
no L’Isola (Antonio Cossu Rocca, Mauro Scano, lo stesso Fancello 
che passò “alla concorrenza”). Per la prima volta, e in effetti allora si 
trattava di una vera novità, debuttò a Nte un gruppo di bravissime 
conduttrici, selezionate attraverso un casting piuttosto empirico che 
comunque funzionò: Patrizia Palmas (che poi si trasferì a TeleRe-
gione di Olbia), Patrizia Nali, Mara Paolini, Piera Manurita e Cinzia 
Careddu, che andrà ad Antenna 1.

A proposito di Antenna 1, nata seguendo una sorta di storia 
parallela a quella di Video Giovane da un coraggioso progetto di 
Gianni Coni (anch’egli purtroppo scomparso), di grande prepara-
zione tecnica e già titolare dell’affermata Radio Zero, rappresen-
tò senz’altro la realtà più significativa dell’emittenza televisiva nel 
Nord Sardegna di quegli anni. Perché fu costruita partendo da una 
idea globale che dava il giusto spazio anche alle scenografie e a tutta 
la parte tecnica e tecnologica. Poi ebbe il merito di “sdoganare” in 
televisione un grande giornalista come Pino Careddu, fondatore e 

La redazione di Antenna 1. Partendo da 
sinistra: Marcello Mura, Daniele Balbiani, 
Cinzia Careddu, Rachele Falchi, Lucio Masia, 
Antonio Masia e Massimo Sechi
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direttore di Sassari Sera (di cui parleremo ampiamente nella sezione 
dedicata ai periodici, ndr). Tutto cominciò nel ’92 col pretesto di ri-
cordare i 30 anni del periodico sassarese con una intervista “face to 
face” a Careddu, condotta in studio dal sottoscritto, allora direttore 
dell’emittente, e realizzata in parte come un docu-film, con le pa-
gine del giornale “lenzuolo” degli anni ’70 ed ’80 che riportavano le 
più significative grandi inchieste del periodico sassarese, capaci di 
dare autentici e sonori “scrolloni” alla classe dirigente sarda di allora.

Careddu, che aveva chiesto ed ottenuto di poter andare in video 
con l’assistenza di un “gobbo” preparato artigianalmente, si divertì 
moltissimo e diventò ben presto il titolare di una seguitissima ru-
brica della TV, liberandosi del “gobbo” fin dalla prima puntata e bu-
cando il video alla sua maniera, con interventi corrosivi e brillanti, 
ma pieni di ritmo. Quasi una seconda giovinezza televisiva cui ne 
seguirà perfino una terza, quando fece sbarcare il format di Sassari 
Sera anche su Internet.

Il panorama attuale delle tv sassaresi
Attualmente il panorama delle emittenti televisive sassaresi è for-
mato innanzitutto da Telegì, tv fondata nel 1990 da alcuni impren-
ditori locali che intendevano offrire agli utenti sassaresi una tv di 
intrattenimento con trasmissioni finalizzate a valorizzare le tradi-
zioni, il folklore e l’enorme patrimonio storico artistico del territorio 
sassarese e ovviamente di tutta l’isola. Telegì è attualmente disponi-
bile anche in streaming all’indirizzo www.telegi.tv. 

Il panorama attuale dell’emittenza televisiva sassarese è com-
pletato dalla tv comunitaria Telesassari, visibile sul canale 622 del 
digitale terrestre, che insieme al sito internet Sassari TV appartie-
ne all’Associazione Culturale Torretonda. Entrambi i circuiti sono 

Augusto Contini, uno dei conduttori di Telegi, 
negli studi dell’emittente sassarese durante 
una trasmissione sulla “Corsa in Rosa” che 
ogni anno si tiene in città. 
Contini è anche conduttore radiofonico per 
l’emittente Radio Nova Sorso
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diretti da Giuseppe Bazzoni. Fin dalla sua costituzione nel 2010 
Telesassari ha caratterizzato la sua produzione e trasmissione con 
programmi televisivi basati sulla valorizzazione della cultura sarda 
nelle sue varie forme. 

Canale 12144, infine, è una nuovissima realtà televisiva nata ap-
pena nel 2016 dall’unione di un gruppo di giornalisti professionisti, 
visibile su Sassari e zone limitrofe, quali Porto Torres, Stintino, Sorso. 
La testata giornalistica, diretta da Sandra Sanna145, recentemente ha 
siglato un accordo con la facoltà di Scienze della Comunicazione di 
Sassari coordinata dal giornalista Rosario Cecaro, per l’inserimento 
di alcuni stagisti. 

144	 L’inizio della storia di Canale 12 parte dal primo TG andato in onda nell’agosto 
2016 e condotto in studio da Adriano Porqueddu. volto giovane e poco conosciuto 
nell’isola, avendo iniziato l’attività in una tv commerciale umbra. Tra gli altri cro-
nisti, Marco Sanna, giornalista professionista proveniente da Cinquestelle e auto-
re delle trasmissioni satiriche di Aspirina; Luca Foddai, giornalista professionista, 
vice direttore di Canale 12 e già direttore del sito web Sardegna Dies; Ico Ribi-
chesu, cronista sportivo, voce ufficiale della Dinamo ed ex Telegì; Carlo Sandroni, 
giovanissimo telereporter specializzato in vela e motori. Spostandosi nell’area di 
Porto Torres e Stintino si trova anche una piccola troupe autonoma, composta da 
Mauro Fancello, giornalista pubblicista, collaboratore di Mediaset, Rai e Sky e 
Argentino Tellini, autore di diversi libri, tra i quali L’isola dei cassaintegrati. 

145	 Sandra Sanna è una giornalista professionista che vanta importanti esperienze 
in ambito televisivo a Sardegna Uno e Teleregione, nella carta stampata con La 
Nuova Sardegna e sul Web con Kataweb e il sito regionale Sardi nel mondo.

Sandra Sanna, direttore di Canale 12, negli 
studi del telegiornale dell’emittente televisiva 
sassarese
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L’epopea di 5 Stelle Sardegna TV e l’informazione in Gallura
di Augusto Ditel146

Era nata a metà degli anni ’80, e si chiamava in modo un po’ 
pomposo Teleregione. Sì, perché il suo editore, l’industriale 

Gianni Iervolino – 74 anni, origini napoletane (è nato a Ottaviano), 
ma olbiese a tutti gli effetti, con forti interessi nel settore delle lavan-
derie industriali (Biancasarda, Clea) e cartario (Marbo) – coltivava 
l’ambizione di estendere a tutta la Sardegna l’influenza e il peso di 
quello che all’inizio forse considerava un “giocattolo”. 

L’obiettivo dichiarato di Iervolino era quello di contrastare Niki 
Grauso e lo strapotere cagliaritano, che con Videolina e Tcs, di fat-
to monopolizzava il mercato dell’informazione e soprattutto del-
la pubblicità. Poi, col tempo, la Tesar srl (la società che ha sempre 
operato in nome e per conto di Iervolino) ha abbracciato il circu-
ito nazionale Cinquestelle, diventandone la sua costola regionale. 
Un’esperienza, questa, portata avanti prima con successo e poi con 
fatica, e oggi conclusasi nel modo peggiore: il fallimento. 

Alla fine di maggio 2018, infatti, il tribunale di Tempio Pausania 
ha posto fine al concordato, decretando così la fine di un’epoca che 
ha caratterizzato il mondo dell’informazione sardo, ma in particola-
re un preciso punto di riferimento del territorio del nord Sardegna, 
dalla Gallura (il core business dell’impresa) al Sassarese. 

Il curatore fallimentare Fabrizio Oronti, che ha gestito la fase 
(non semplice) del concordato, con l’aiuto determinante del com-
pianto Maurizio Carta (un tecnico di rare capacità, uomo di fiducia 
di Iervolino) non ha potuto far altro che prendere atto della deci-
sione dei giudici tempiesi. Il credito principale ammonta a 550mila 
euro ed è rivendicato da 23 dipendenti (tecnici, amministrativi, ma 
soprattutto giornalisti) dell’emittente, che ha sede nell’agglomerato 
industriale di Olbia, in un’area di assoluto pregio che comprende 
una palazzina, che ospita gli studi di Radio Internazionale, anch’es-
sa di proprietà di Iervolino. 

Le speranze di poter contare sugli stipendi arretrati e sul Tfr 
sono quindi ridotte al lumicino, e di questo fatto, il gruppo di gior-
nalisti che ha tenuto in piedi la testata (dopo i licenziamenti risalen-
ti ormai al 2014, i cronisti hanno lavorato gratis per più di un anno 

146	 Augusto Ditel ha lavorato per il Gruppo Espresso (per 25 anni a La Nuova Sar-
degna, ma anche la Gazzetta di Reggio, La Repubblica, a parte le esperienze fatte 
a Pavia con la Provincia Pavese, ad Ascoli con il Centro Marche, a Modena con la 
Gazzetta di Modena e a Trento con l’Alto Adige). È inoltre stato inviato de l’Unio-
ne Sarda per tre anni.
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e poi hanno affidato l’incarico di farsi rappresentare dall’avvocato 
Mauro Mele di Olbia) è consapevole, anche se nessuno ha inten-
zione di rinunciare a qualsiasi azione pur di recuperare almeno una 
parte delle spettanze. 

L’attesa di una svolta positiva si è rivelata sempre inutile: un 
paio d’anni fa Gianni Iervolino sembrava disposto a cedere l’emit-
tente, ma i possibili acquirenti (si vociferava di un interesse dell’ar-
matore Vincenzo Onorato) sono letteralmente scappati dopo una 
richiesta assolutamente spropositata rispetto al valore della società. 

E così tutti i dipendenti si sono dovuti rimboccare le maniche 
e cercarsi un lavoro. A partire da Costanza Bonacossa, giornalista 
professionista che ha deciso di diventare un’imprenditrice agricola 
(molto brava, peraltro) in una proprietà di famiglia vicina a Olbia. 
Daniela Astara, professionista pure lei, cura qualche ufficio stampa 
(in particolare quello della diocesi di Tempio), al pari di Stefania Co-
sta, un’altra professionista che ha costituito una società di comuni-
cazione insieme con altri due colleghi. 

Il caso più singolare è quello di Nardo Marino, di fatto il capo 
dei servizi giornalistici di Cinquestelle. Marino, come gli altri, ha 
sempre cercato di svolgere la professione (è stato corrispondente 
dell’Agi, della Cgil territoriale), ma nella sua agenda dovrà fissare a 
caratteri cubitali la data del 4 marzo 2018, giorno in cui è stato eletto 
deputato nel collegio uninominale di Olbia (ha battuto il consigliere 
regionale di Fi e sindaco di Golfo Aranci Giuseppe Fasolino), indos-

Il giornalista della Tv olbiese 5 stelle 
Nardo Marino, dopo la chiusura 
dell’emittente ha intrapreso una carriera 
politica proprio nell’omonimo movimento 
fondato da Beppe Grillo
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sando – ironia della sorte – proprio la maglietta dei Cinquestelle. 
Altri ancora – un caso emblematico – è quello del bravissimo Pier 
Paolo Brundu, un tecnico alle dipendenze di Iervolino per 25 anni. 
Vanno poi citati altri giornalisti che a suo tempo hanno lavorato nel-
le sedi dell’emittente: Michele Mascia e Maria Giovanna Moro a 
Cagliari; Antonio Sanna a Nuoro; Patrizia Palmas, Giulia Bardanzel-
lu e Marco Sanna a Sassari. 

Prima che cali il “De profundis” definitivo, ora, i giornalisti rivol-
gono una sorta di appello perché venga recuperato almeno il pode-
roso archivio di immagini ancora custodito nei locali di Cinquestelle. 
La riconversione delle videocassette consentirebbe di preservare un 
patrimonio dei fatti di cronaca e di costume di un paio di decenni. 

L’informazione in Gallura
Lo spegnimento definitivo delle telecamere di Cinquestelle mette 
a nudo una carenza notevole nel mondo dell’informazione soprat-
tutto in Gallura, dove non esiste più un’emittente strutturata, né 
all’orizzonte si scorgono iniziative mirate a colmare questa lacuna. 
Nel territorio, dunque, sono attualmente presenti e ben radica-
te le testate dei due quotidiani cartacei dell’isola. La redazione de 
La Nuova Sardegna (il giornale più diffuso nel territorio) è guidata 
da Marco Bittau, titolare di un record: è il caposervizio più longe-
vo (1993) da quando è nata ufficialmente la redazione medesima 
(1983). Quella de L’Unione Sarda invece è diretta da Caterina De 
Roberto, la quale – per una scelta della società editrice che fa capo 
a Sergio Zuncheddu – presta la sua opera dal suo domicilio, come 
altri colleghi nel territorio sardo. 

Videolina è presente con lo storico corrispondente Giampao-
lo Cuccuru e Antonella Brianda (il tecnico è l’ottimo Marcello Del 
Giudice). 

Due sono i siti online con audience significativi: Olbianova 
di Mauro Orrù (anche lui ex dipendente della Tesar srl) e Olbia.it 
dell’imprenditore Mario Sanciu. Vanno poi citati Olbianotizie, Gal-
luraoggi, Gallurainformazione e Olbiatvnotizie. 



230

DALLA PRIMA RADIO LIBERA ALLA SCOPERTA DEL WEB

Telesardegna, la tv della provincia di Nuoro

Telesardegna Nuoro147 è una televisione nata nel 1989 con con-
cessione regionale, ma con una forte caratterizzazione nella 

Provincia di Nuoro. Il potenziamento dell’informazione ha per-
messo la realizzazione di una serie di trasmissioni tematiche di 
approfondimento giornalistico sia in italiano che in lingua sarda, 
su turismo, ambiente, sanità, sport, sociale e molte altre ancora, 
che hanno riscosso notevole successo di ascolti e di critica. 

L’emittente nuorese si impegna quotidianamente a coprire 
tutti gli avvenimenti principali della vita economica, sociale e po-
litica dell’isola. Inoltre, il suo puntare tutto sull’entusiasmo dei 
giovani ha portato, sotto la guida di affermati professionisti, una 
notevole quantità di nuove idee e interessanti trasmissioni. La 
crisi economica degli ultimi anni ha però costretto Telesardegna 
ad una attenta politica di programmazione, così da ottimizzare 
i costi di produzione sempre più elevati. Nonostante ciò si sono 
ottenuti numerosi successi sul piano degli ascolti, anche grazie 
agli sforzi di tutta l’emittente, impegnata nella salvaguardia dei 
posti di lavoro dell’unica televisione del centro Sardegna, guida-
ta da Caterina Cosseddu. 

La struttura dell’emittente è attualmente composta da nove 
dipendenti. La parte più importante del palinsesto è ovviamente 
l’informazione. Sono ben quindici le edizioni del telegiornale, 
diretto dal giornalista Giuseppe Francesco Sanna148, dalle prime 
ore della mattina fino a tarda notte. Cinque sono invece le edi-
zioni quotidiane del telegiornale in lingua sarda che ha, da sem-
pre, contraddistinto Telesardegna (emittente che con orgoglio 
rivendica di essere stata la prima emittente regionale a realizza-
re un notiziario quotidiano in lingua sarda). Al Tg sardo si sono 
aggiunte trasmissioni di approfondimento curate e realizzate da 
Maria Antonietta Piga.

La televisione crede fermamente di poter e dover garantire 
l’informazione anche a categorie di persone con particolari han-
dicap. E per questo motivo, dal 2006, l’emittente realizza il tele-

147	 La scheda informativa della suddetta emittente televisiva è stata realizzata an-
che grazie ad alcune informazioni fornite tramite compilazione di un apposi-
to questionario predisposto per il presente lavoro di ricerca da Sandro Sini di 
Telesardegna.

148	 Giornalista pubblicista, Giuseppe Francesco Sanna nel 2011 è entrato nell’orga-
nico dell’emittente che dal 2017 dirige. Negli anni passati ha collaborato con il 
quotidiano La Nuova Sardegna e con testate sportive nazionali.
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giornale per non udenti, il TG LIS, nella lingua italiana dei segni, 
curato da Maria Antonietta Fenu e Luca Montisci (non udente 
dalla nascita).

Ai notiziari regionali, in lingua italiana e sarda, si aggiungo-
no produzioni in esterna e trasmissioni realizzate per conto e con 
il contributo della Regione Sardegna e di numerosi Enti pubblici, 
con tematiche importanti: dalla lingua sarda al sociale, dalla po-
litica alla cultura, dall’immigrazione alla realtà europea.

La redazione dell’emittente televisiva 
nuorese TeleSardegna
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Nova Televisione di Oristano: gioiello di informazione locale 

Nova Televisione149 è stata un’emittente televisiva locale della 
Sardegna. È nata nel 1985 a Oristano come televisione loca-

le a ispirazione cattolica, per iniziativa di alcuni imprenditori sardi. 
L’obiettivo era quello di fornire un palinsesto per la comunità orista-
nese. Grazie alla copertura estesa su buona parte del territorio sardo, 
l’emittente si è imposta negli anni come il megafono di Oristano e 
dell’hinterland, con un occhio puntato sui fatti e problemi che riguar-
dano tutta l’isola. Da febbraio 2018 non è più presente nell’Isola.

Nova TV nasce nei primi anni ‘80 ad Oristano (allora con il 
nome di Tele Nova) per iniziativa di alcuni privati, appassionati di 
comunicazione, reduci da un’esperienza radiofonica. La sua sede è 
in via Vittorio Emanuele e il suo primo presidente è Marco Griffini, 
stretto collaboratore di Vittorino Colombo. 

Inizialmente la televisione si affilia a Rete Blu, consorzio di 
emittenti cattoliche, ma il connubio avrà breve durata. Poi tra la fine 
degli anni ’80 e l’inizio degli anni ’90 si affilia a TeleRadioPace, quin-
di a Supersix. Per tutta la sua esistenza Nova TV rappresenterà un 
piccolo gioiello dell’informazione locale, sebbene a livelli strettamen-
te amatoriali nel periodo iniziale. Il livello di professionalità aumenta 
quando, verso la metà degli anni Novanta, a rilevare l’emittente è il 
gruppo editoriale di Franco Abis dell’Ina Assicurazioni. In redazione 
c’è un nutrito gruppo di giornalisti e tecnici che, con passione, rac-
contano le vicende del territorio. Ma la gestione Abis è di pochi anni, 
perché poi la televisione locale viene rilevata dalla Diocesi Arborense. 
Parentesi breve anche questa, fino alla svolta degli ultimi anni ‘90.

È la fine del 1997 quando l’emittente passa alla Amal srl, una 
società che fa parte del gruppo La Memoria Storica – una cooperati-
va, presieduta da Alberto Tasca, specializzata nella gestione dei beni 
culturali, archivi e restauri – ed entra a far parte della syndication 
Italia 9 Network. In redazione arrivano alcuni giovani volenterosi, 
molti dei quali diventeranno giornalisti professionisti, che scrivono 
una pagina importante della TV, che col nuovo editore diventa Nova 
Televisione. Allora si arriva ad una redazione di quindici persone tra 
giornalisti e tecnici, con sede centrale sempre ad Oristano e sedi 
secondarie anche a Cagliari, Macomer e Nuoro.

Partendo dalle “ceneri gestionali” di un’emittente televisiva sar-
da, in appena tre anni, si opera un salto di qualità tecnico, economi-

149	 La scheda informativa della suddetta emittente televisiva è stata realizzata anche 
grazie ad alcune informazioni fornite da Giorgio Mastino di Nova Televisione.
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co e di investimenti. Questa nuova fase di vita di Nova TV, risalente 
agli inizi del Duemila, la si deve in particolare all’impulso dato dai 
nuovi amministratori, tra cui l’editore Alberto Tasca, che all’epoca 
rivedono la strategia aziendale e agiscono su più fronti. 

Tra le novità c’è la qualificazione del personale, lo spostamento 
della sede, l’ideazione di un nuovo palinsesto di maggior approfondi-
mento e in linea con la “mission” della proprietà, il rinnovo dell’imma-
gine della TV (con un occhio privilegiato al comparto pubblicitario) e 
il graduale potenziamento delle strutture tecniche, con una maggiore 
penetrazione a livello territoriale in tutte le province sarde. Nova TV 
è, infatti, una delle poche televisioni ad ottenere la concessione mini-
steriale per tutte e quattro le province della Sardegna150, tanto è vero 
che si può parlare di regionalizzazione dell’informazione.

Tra i nomi dei professionisti che hanno fatto parte, a vario titolo, 
dell’emittente oristanese, si ricordano: Letizia Fadda, una videope-
ratrice operante a Cagliari, due donne praticanti nella sede centrale, 
Marianna Guarna e Maria Obinu, Caterina Angozzi (per il settore 
culturale) e il giornalista professionista, nonché anche ultimo diret-
tore responsabile, Giorgio Mastino (inizialmente per il settore sport 
che sarà l’ultimo direttore). Di tutto rilievo anche il settore tecnico: 
due addetti alla produzione e specializzati in documentari e pubbli-
cità, tre tecnici addetti alla messa in onda e tre operatori addetti alle 
riprese e al montaggio televisivo. 

Una caratteristica particolare di Nova TV è rappresentata dal fatto 
che ben il 60% del personale dei vari settori, da quello giornalistico 
all’amministrativo, al pubblicitario e al tecnico, è formato da donne.

150	 Informazione tratta da link di approfondimento: https://massimoemanuelli.wor-
dpress.com/2018/04/06/nova-tv/.

Il notiziario di Nova Tv condotto dalla 
giornalista Mariangela Lampis, oggi 
affermata redattrice di Videolina
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Dal 2000 in poi, quella di Nova TV è una delle redazioni più 
giovani d’Italia. Tra i giornalisti, due giovani donne, volti che diven-
teranno molto noti in tutta la Sardegna. Il dinamismo della redazio-
ne consente all’emittente di segnare importanti record dal punto di 
vista dell’audience del Tg e delle trasmissioni autoprodotte. 

Negli anni i professionisti dell’emittente oristanese si dimostrano 
capaci di saper curare nel dettaglio il ricco palinsesto, caratterizzato 
da programmi informativi autoprodotti che si occupano quotidiana-
mente di fatti e persone legate alla cronaca, alla storia, alla politica 
e allo spettacolo (ogni anno non manca poi il grande impegno per 
la diretta televisiva de Sa Sartiglia) e da numerose edizioni del tele-
giornale, trasmesse anche nella Lingua Italiana dei Segni (LIS). Ca-
ratterizzano gli aspetti informativi dell’emittente i sette Tg quotidiani 
con due aggiornamenti, i sei rotocalchi domenicali riepilogativi dei 
principali eventi settimanali e la regionalizzazione dell’informazione. 

Nel 2008 Nova TV deve adeguarsi alla normativa che prevede il 
passaggio delle trasmissioni dall’analogico al digitale terrestre. L’in-
vestimento non è alla portata della proprietà, pertanto si è costretti a 
raggiungerre un accordo con il gruppo Profit di Raimondo Lagostena 
che di fatto ne acquisisce le frequenze, lasciandone una all’emittente 
oristanese con un contratto di uso gratuito per una durata di dodici 
anni. L’emittente viene aggiurnata dal punto di vista tecnico e pun-
ta soprattutto sull’informazione con tre edizioni giornaliere del Tg, e 
produzioni sul costume locale. Il bacino d’utenza occupa il basso e 
alto oristanese con la ripetizione del segnale anche da una postazione 
del monte Serpeddì per servire la quasi totalità dell’area metropolita-
nan di Cagliari. Tra i programmi di spicco si menziona Jazz in Sarde-
gna, in onda la domenica in prime-time. 

La direzione viene affidata a Sandro Angioni. Della redazione 
fanno parte Giorgio Mastino, Marianna Guarna, Alessandra Porcu, 
Mariangela Lampis, Gianfranco Locci. Purtroppo per le vicende giu-
diziarie che coinvolgeranno Lagostena, il contratto non andrà avan-
ti per intervento dell’autorità giudiziaria e Nova TV dovrà rivolgersi, 
questa volta in affitto, ad altro fornitore di frequenze.

Attualmente l’emittente ha interrotto le proprie trasmissioni.
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LA RAI SBARCA IN SARDEGNA

L’informazione regionale della Rai nasce, anche se in forma molto 
diversa da quella attuale, nel 1979, anno del lancio della Terza 

rete televisiva della Rai151. Ma è solo nel 1987, dopo la scissione dell’e-
dizione regionale del TG3 che si struttura una vera e propria Testata 
giornalistica regionale che prende il nome di Rai Regione.  Nel 1990 
la testata cambia nome in TGR.

Insomma dal 1987 la sede sarda della Rai produce trasmissio-
ni di informazione giornalistica a diffusione regionale e contenuti di 
carattere nazionale. Ricoprendo la funzione di agenzia, i servizi e gli 
approfondimenti curati dai giornalisti della TGR Sardegna vengono 
trasmessi quando è necessario al Tg1, Tg2, RaiNews24 e a programmi 
contenitore, come “La vita in diretta”.

Inizialmente la testata regionale sarda manda in onda soltanto 
l’edizione serale del Tg delle 19 della durata di circa dieci minuti. Solo 
all’inizio del 1988 viene introdotta l’edizione del Tg delle 14, anche in 
replica dopo il TG3 nazionale. Dopo aver commissionato una accura-
ta indagine di mercato, la Rai aveva deciso che era opportuno affidare 
a un volto femminile la conduzione del nuovo telegiornale (il Tg della 
notte verrà integrato solo negli anni a seguire). 

In Sardegna la scelta cade sulla ventiseienne Flavia Corda, allora 
in forza a Videolina, che diviene la prima donna in assoluto assunta da 
Rai Sardegna. La Corda rimane per ben undici anni l’unica redattrice in 
una redazione di una trentina di persone. Caporedattore in quel perio-
do è Milvio Atzori, mentre nella redazione cagliaritana lavorano, tra gli 
altri, Tonino Oppes (che in futuro dirigerà la TGR per ben dodici anni), 
Luigi Coppola, inviato di punta anche per manifestazioni nazionali 
importanti come il Giro d’Italia, Romano Cannas (che oltre che capo-
redattore regionale diventerà anche vice direttore nazionale), Andrea 
Coco e Francesco Birocchi. Oltre ai giornalisti, la testata giornalistica 
regionale può contare su speaker d’eccezione che leggono il celebre 
Gazzettino sardo, come Aurora Lai, Tino Petilli e Bianca Maria Ferrari. 
Petilli è stato anche un affermato attore teatrale e cinematografico.

In quel periodo la Rai produce anche numerosi programmi tv di 
successo. Tra i nomi dei maggiori programmisti registi della sede ca-
gliaritana Rai si ricordano Maria Piera Mossa, Giovanni Columbu e 

151	 Nel 1976 i giornalisti Sandro Curzi, Biagio Agnes e Alberto La Volpe diedero vita alla 
Terza Rete televisiva di tipo generalista.

CAPITOLO 6

(Pagine successive)

La sala regia della Rai regionale della 
Sardegna.
Foto archivio Rai Sardegna
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Cristina Maccioni. Ma anche Jacopo Onnis, Paolo Sanna Farina e Ro-
berto Olla che, entrati in Rai come registi, diventeranno presto gior-
nalisti (l’ultimo per anni in forza anche al Tg1)

È il 1992 quando la programmazione tv delle sedi Rai regionali 
viene letteralmente cancellata e mantenuta solo nelle regioni bilingue 
a statuto speciale: Valle D’Aosta, Friuli-Venezia-Giulia e Trentino-Al-
to-Adige. Nel 1999 la testata regionale viene incorporata nuovamen-
te nel TG3 nazionale, che allora cambia nome in T3. L’unificazione 
delle due testate è molto difficile poiché trova resistenze sia dalle 
sedi regionali che dal TG nazionale. Nel giugno 2002 la testata vie-
ne nuovamente scorporata dal TG3 e torna a chiamarsi TGR: questa 
volta viene affidata ad Angela Buttiglione (fino al 2009) che prende 
il posto del precedente direttore del TG3 Regione Antonio Di Bella 
(2001-2002). Attualmente tra i programmisti registi, impegnati però 
soltanto nelle programmazioni radiofoniche, ci sono Serena Schiffini, 
Stefania Martis e Stefano Fozzi.

La giornalista Flavia Corda negli studi 
del TG. Accanto a lei si scorge la regista 
programmista Serena Schiffini
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TGR Sardegna: organizzazione e obiettivi
La TGR Sardegna ha la sua sede principale a Cagliari, presso gli 
storici studi Rai di viale Bonaria. La redazione, attualmente costi-
tuita da una trentina di giornalisti, è coordinata dalla caporedattri-
ce Anna Piras. Una sede secondaria si trova a Sassari: è una strut-
tura molto grande che ospita un ampio studio radiofonico e due 
spaziose sale di montaggio. La redazione sassarese è formata da 
quattro giornalisti più tre tecnici che lavorano per la realizzazione 
dei servizi giornalieri. 

Oggi nella redazione regionale della Sardegna di viale Bonaria 
transitano – talvolta solo per brevi periodi di tempo – molti giornalisti 
provenienti da diverse regioni d’Italia. Viceversa, molti giornalisti iso-
lani hanno varcato il mare trovando spazio nelle redazioni nazionali 
del TG (ricordiamo tra gli altri Paolo Piras e Mario Franco Cao).

Allo stato attuale la TGR Sardegna trasmette quotidianamente 
notiziari sia televisivi che radiofonici152, 3 edizioni del Tg (alle 14, 19.35 
e mezzanotte circa. L’edizione notturna è variabile in base ai pro-
grammi che la precedono); 4 edizioni del Gr (alle 7.18, 12.10, 14.30 
e 18.30). Come detto i giornalisti della testata regionale collaborano 
anche con gli altri TG della Rai, realizzando quotidianamente speciali 
e servizi che vanno in onda sulle reti nazionali.

Buongiorno Regione: il rotocalco televisivo di prima mattina 
Ai notiziari televisivi e radiofonici quotidiani mandati in onda dal-
la TGR Sardegna si aggiunge Buongiorno Regione, un contenitore 
nuovo e moderno, simile a quello nazionale Uno Mattina. Si tratta 
di una fascia di informazione e approfondimento che in Sardegna 
prende avvio nel gennaio 2009 grazie al decisivo apporto di Francesco 

152	 L’attuale Direttore Vincenzo Morgante ha apportato alcune importanti integra-
zioni tra TV e radio. 

La giornalista Cristiana Aime
alla conduzione del TGR Sardegna
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Birocchi e Flavia Corda e da allora va in onda dal lunedì al venerdì 
(dalle 7,30 alle 8) per nove mesi all’anno, estate esclusa. Il rotocalco 
si occupa di informazione generale, proponendo una rassegna stam-
pa giornaliera che include notizie su meteo, traffico, cultura e fatti di 
attualità.

Mediterradio: un confronto tra le isole del Mediterraneo 
Mediterradio, programma settimanale nato alle fine degli anni No-
vanta, va in onda, dalle 12,30 alle 13, su Rai Radio 1 e su Radio Corse 
Frequenza Mora (di Bastia), in tre isole: Sardegna, Sicilia e Corsica. In 
Sardegna viene trasmesso alcuni anni il giovedì, altri anni il venerdì. 
A curare la conduzione i giornalisti Vito Biolchini per la Sardegna, 
dalla sede Rai di Cagliari, Salvatore Cusimano per la Sicilia, dalla sede 
Rai di Palermo, Pierre Mari per la Corsica, dalla sede di Bastia di Radio 
Corse Frequenza Mora.

Il programma trasmette in lingua corsa da Bastia e in lingua ita-
liana da Cagliari e Palermo. Inoltre, è previsto un collegamento da 
Tunisi con la giornalista tunisina Fatma Zairi.

Gli studi di Buongiorno Regione Sardegna 
durante una puntata del 2014 che aveva 
per protagonisti i bambini di una scuola 
elementare 
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Gli Archivi della Memoria e Memorie
Agli inizi degli anni Duemila la Sede Regionale della Rai per la Sar-
degna ha raccolto, all’interno di due eleganti cofanetti tematici, i pri-
mi risultati di un progetto denominato Gli Archivi della Memoria153, 
finanziato dall’assessorato regionale alla Cultura, che mira a mettere 
a disposizione del pubblico l’archivio radiotelevisivo. Già dall’inizio 
del 2006 presso la sede cagliaritana di viale Bonaria è possibile, su 
appuntamento, sentire e visionare i materiali della produzione storica 
di Rai Sardegna, alcuni attraverso la rete interna di Rai Teche, altri sul 
sito di Sardegna DigitalLibrary154. 

I CD e i DVD sono soprattutto la sintesi di un lavoro di ricostruzio-
ne da un lato dei programmi radiofonici dell’emittente sarda, dall’al-
tro, di una serie di filmati a carattere documentario. Video trasmessi 
sulle reti televisive nazionali, che hanno coinvolto celebri intellettuali 
isolani (come Giuseppe Dessì, Marcello Serra, Michelangelo Pira) o 
che, pur ideati e diretti da registi continentali (come Giuseppe Lisi), 
sono riusciti ad esplorare un momento decisivo della storia e della 
società sarda nella difficile transizione verso la modernità. 

Tra le trasmissioni televisive e radiofoniche di maggior successo, 
incluse nel progetto Archivi della Memoria e nel programma Memo-
rie della Rai, si ricordano: Viaggi in Sardegna; La Sardegna, un itine-
rario nel tempo; Dentro la Sardegna; Banditi a Orgosolo; Mesina la 
creazione di un mito; L’arresto di Graziano Mesina. 

 
Viaggio in Sardegna: il primo programma tv digitalizzato
Viaggio in Sardegna fu ideato nel 1955 dal giornalista e telecronista 
sportivo Tito Stagno. Nella sua mezz’ora di durata racconta molte-
plici giudizi sulla Sardegna rilasciati da un gruppo di grandi intellet-
tuali in occasione di un loro breve viaggio percorso in pullman155 tra 
Cagliari, Orgosolo, Oliena, la zona del Flumendosa e le città Mine-
rarie. Tra i volti noti: Giuseppe Ungaretti, Carlo Bo, Ornella Sobrero, 
Domenico Rea, Giulio Cattaneo, Giacomo Antonini, Leone Piccioni 
e Giorgio Caproni. 

La Sardegna, un itinerario nel tempo
“La Sardegna, un itinerario nel tempo” fu ideato nel 1963 dallo scrit-
tore e giornalista Giuseppe Dessì e diretto da Libero Bizzarri. Era già 
stato trasmesso, seppure parzialmente, nella trasmissione Giuseppe 

153	 Curatore del progetto Gli Archivi della Memoria è stato il giornalista Rai Romano 
Cannas.   

154	 L’Istituto Luce, invece, ha messo a disposizione solo alcuni frammenti, tra i mate-
riali reperiti, a pagamento. 

155	 Il viaggio, organizzato dal Centro Democratico di Cultura e Documentazione, risale 
all’8 ottobre 1955.
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Dessì tra cinema e televisione, che nel 1991 chiuse la gloriosa sta-
gione della produzione Rai regionale. Prodotto dal secondo canale 
della Rai, il filmato va in onda, in tre puntate di 50 minuti, a partire 
dal 20 luglio 1963156. 

Rappresenta un documento storico importante perché si pone 
come una indiretta testimonianza del rapporto tra lo scrittore e la 
sua Sardegna – Isola raccontata come una percezione propria, in-
globante memoria e storia – dove non mancano i momenti auten-
ticamente poetici. Argomento dell’inchiesta è l’avanzare della mo-
dernità e il suo incontro e, al contempo, scontro con la tradizione. 
Dessì cerca (e trova) nella Sardegna degli anni ‘60 il passato dell’I-
sola sepolto dal mondo nuovo. Il tempo è, per certi versi, un “tempo 
ritrovato”. 

156	 Giuseppe Dessì, in realtà, non era nuovo ad esperienze televisive e a collabora-
zioni cinematografiche. Nel 1950 aveva firmato il commento del documentario 
dedicato a Tonara, Vecchia Sardegna, di Fiorenzo Serra. Al 1961 risale La trincea, 
diretto da Vittorio Cottafavi, un racconto sceneggiato di Dessì (che racconta, in un 
modo quasi teatrale, l’epopea della Brigata Sassari durante la prima guerra mon-
diale) che inaugurò il secondo canale della Rai. Negli anni successivi lo scrittore 
proseguì la sua collaborazione con la seconda rete televisiva con altri racconti 
sceneggiati: Giovannino (1962, documentario firmato dal regista Massimo Mida e 
trasmesso nel 1982 dalla sede regionale Rai), L’isola dell’angelo (1965), Il sale della 
terra (1965) e La madre di nostra figlia (1967). 

Flavia Corda, vice caporedattrice del TGR 
Sardegna, è stata la prima donna assunta 
nella testata isolana. 
Foto profilo Facebook di Flavia Corda
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Dentro la Sardegna: un’inchiesta capolavoro
“Dentro la Sardegna”: titolo quanto semplice quanto azzeccato dal 
giornalista Giuseppe Lisi, autore del documentario risalente al 1968. 
Si tratta di un vero e proprio capolavoro, un’importante inchiesta 
approfondita e scrupolosa, caratterizzata da un totale di tre puntate 
(di un’ora ciascuna), una a provincia tra Cagliari, Sassari e Nuoro.

La prima puntata, del 3 febbraio 1969, intitolata “Dentro la Sar-
degna: un’inchiesta. I pastori della comunità di Ollolai”, si incentra 
sulla comunità pastorale di Ollolai, con immagini su una vita quoti-
diana per molti versi ancora arcaica: il gregge di capre comunitarie, 
la vita in ovile con il pascolo, la mungitura, i pasti consumati tra 
padroni pastori e servi pastori, ma anche la festa religiosa e il gioco 
della morra. 

A completare il quadro le interviste ai membri della comunità 
sulla durezza delle condizioni di vita del pastore, sulle differenze 
generazionali tra padri e figli, che spesso non vogliono intraprende-
re il mestiere dei padri, sul conflitto con i proprietari terrieri e sulla 
piaga dei sequestri di persona. 

Incoronata Boccia, anche lei vice 
caporedattrice della TGR Sardegna
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La nascita della Rai regionale
di Andrea Coco157

A Videolina era rimasto Birocchi, che avrebbe dovuto solo ri-
mandare di qualche anno il salto in Rai ma che era pronto a 

subentrarmi, ufficializzando il suo ruolo di nuovo direttore respon-
sabile del TGS, il telegiornale sardo: da mesi e mesi, ormai congeda-
to definitivamente Lucio Spiga, Grauso mi sollecitava ad andare in 
tribunale a depositare la firma ma prendevo tempo perché sapevo 
delle mie grandi possibilità di essere assunto dalla Rai dove arrivai 
dunque ai primi di dicembre del 1979. 

L’azienda, sulla base della riforma approvata quattro anni prima, 
varò infatti la terza rete televisiva, destinata soprattutto a diffondere 
le culture locali e che dunque prevedeva anche i Tg regionali con la 
prospettiva di ulteriori programmi di approfondimento delle tema-
tiche e di valorizzazione dei territori regionali. Insomma, avrebbe 
dovuto affiancare, con mano pubblica, il lavoro che già da qualche 
anno veniva svolto dai privati. 

Nei fatti invece la terza rete pian piano sarebbe diventata gene-
ralista e centralista esattamente come le altre due, con l’eccezione 
dell’appuntamento fisso, inizialmente con una sola edizione serale, 
del telegiornale regionale. E, a proposito di differenze: apparve su-
bito chiaro, sin dalla riforma, che se la prima rete TV veniva tradi-
zionalmente controllata dalla Democrazia Cristiana e la seconda dal 
Partito Socialista, la nuova terza rete TV sarebbe stata un feudo del 
Partito Comunista. Insomma, la classica, becera e tanto vituperata 
lottizzazione politico-partitica ancora una volta aveva vinto. Con 
qualche uomo politico che tuonava sui giornali contro questo si-
stema di lottizzazione, ma che contemporaneamente, con grande 
faccia tosta, premeva, e tanto, peraltro riuscendoci, per la “sistema-
zione” di qualcuno del suo partito che gli stava a cuore. Con le as-
sunzioni, anche di noi giornalisti, che dunque non sfuggivano alla 
regola, tanto che in quel periodo circolava una bellissima battuta, 
in parte valida anche oggi: la Rai assume dieci giornalisti? Quattro 
democristiani, tre comunisti, due socialisti e uno “bravo”! Mi sareb-
be piaciuto essere quell’uno, ma in realtà semplicemente rientravo 
nella lottizzazione, assegnato in quota al “mio” partito, il Psdi. 

157	 Vedi nota 57.

L’annunciatrice Aurora Lai, scomparsa nel 
luglio 2019, è stata per anni la voce storica di 
Rai Sardegna. 
Foto gentilmente concessa dalla figlia 
Daniela Pettinau
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La prima redazione regionale Rai
In viale Bonaria, principalmente per le tre o già quattro edizioni ra-
diofoniche giornaliere del “Gazzettino Sardo”, oltre che per i co-
siddetti contributi radiofonici e televisivi alle testate nazionali, cioè 
i servizi che soprattutto Tg1 e Tg2 ci chiedevano come se fossimo i 
loro corrispondenti, lavoravano il capo redattore (con funzioni in 
pratica di direzione per l’informazione regionale) Giovanni Sanjust, 
il suo vice Milvio Atzori, Dino Sanna (che il 15 dicembre 1979 con-
durrà in diretta il primo Tg regionale), Antonio Capitta, Tonino Op-
pes e Mario Guerrini che però in verità faceva esclusivamente l’in-
viato per lo sport della radio nazionale e del Tg2. Gino Sanfelice 
(che per sua scelta entrerà in redazione solo parecchi anni più tardi) 
preferiva continuare a insegnare nelle scuole superiori ma, come 
per Tuttoquotidiano, era il nostro prezioso e bravo collaboratore 
esterno per lo sport. 

Gli speaker meritano due parole a parte. Da qualche anno era 
andata in pensione la bravissima Aurora Lai che poi, quando decisi 
che era meglio “sciacquare un po’ di panni in Arno”, sarebbe stata la 
mia eccezionale insegnante di dizione. In piena attività c’erano in-
vece due già allora conosciutissimi attori sardi, Tino Petilli e la brava 
e simpatica Bianca Maria Ferrari (che dopo qualche anno ottenne il 
trasferimento a Roma) con i quali, a parte la mia reiterata ammira-

Aurora Lai legge il Gazzettino sardo. 
Foto gentilmente concessa dalla figlia 
Daniela Pettinau
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zione per il loro Teatro di Sardegna e per altri attori-collaboratori dei 
programmi radiofonici (come Cesare Saliu, Franco Noè, Isella Or-
chis e Cristina Maccioni che diventerà speaker e regista Rai anche 
lei), avrei condiviso veri e propri show di risate in diretta durante la 
lettura dei “Gazzettini”, con conseguenti brusche interruzioni degli 
stessi e giusti rimbrotti dal direttore di sede. 

Direttore che, con funzioni amministrative, di rappresentanza 
e sorveglianza, nonché di responsabilità dei soli programmi radio-
fonici ma con nessun potere sull’informazione e dunque sulla re-
dazione, era invece l’attivissimo e capacissimo e per questo da me 
molto stimato Michelangelo Cardellicchio. 

A Sassari c’erano Sergio Calvi e Paolo Sanna (che battezzam-
mo “Crusca”, per distinguerlo dall’ozierese Paolo Sanna-Farina 
che cominciava come regista a Cagliari) con Mario Zappadu, sto-
rico corrispondente da Olbia, che aveva appena avuto la nova-
zione di contratto ed era entrato a far parte a tutti gli effetti della 
redazione. L’infornata di professionisti con il compito di varare e 
curare il telegiornale regionale della nascitura, di lì a giorni, Raitre, 
comprendeva oltre il sottoscritto, tanti colleghi ex Tuttoquotidiano: 
Carmelo Alfonso, Romano Cannas, Rosario Cecaro, Antonello De 
Candia, Gianni De Magistris, Bruno Merella e Giuliano Santus ol-
tre che Paolo Pisano e, da Roma, un praticante vincitore di concor-
so, Massimo Angius, figlio del direttore de Il Popolo, il quotidiano 
della Dc, Mario Angius. 

Nella segreteria di redazione – araba fenice sino ad allora sia a 
Tuttoquotidiano che a Videolina – lavoravano la “capa” Rosangela 
Tumatis-Spitoni, Gabriella Schiappa, Marco Murgia e Peppino Li-
gas. Insomma, rispetto alle private, l’azienda ci aveva dato da gui-
dare non una 500 ma una Ferrari. 

Tre o quattro anni più tardi, se non ricordo male a metà del 1983, 
per alcuni movimenti interni che avevano riguardato per esempio 
Pisano e Angius trasferiti a Roma come da loro richiesta, sarebbero 
arrivati in redazione anche Luigi Coppola, Giovanni Spanu e Fran-
cesco Birocchi. 

Alla nascita, in quell’ultimo mese del 1979 e sino ai primi anni 
successivi, il Telegiornale regionale nella sua struttura piramidale di-
pendeva dal Tg3, diretto per pochi mesi da Biagio Agnes che, dopo 
una serie di promozioni, divenne direttore generale dell’azienda. 
Nell’estate del 1980 gli subentrò Luca Di Schiena (poi sarebbe ar-
rivato Sandro Curzi, negli anni soprannominato “TeleKabul”) che 
dunque ufficialmente era il vero nostro direttore. Anche se di fatto 
quelle funzioni nelle regioni e quindi anche in Sardegna erano (e 
sono) svolte dal capo redattore, allora cioè Sanjust. 
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Il nostro impegno principale era ovviamente l’informazione, il 
Tg e il Gr, dei quali parlerò tra poco. Perché ai primissimi degli anni 
‘80 eravamo talvolta impegnati anche in cosiddetti “fuori spazio” che 
Roma ci concedeva magari in occasione di elezioni per lunghissimi 
no-stop elettorali. Una volta Cardellicchio era riuscito ad assicurarsi 
non solo sei-sette ore complessive sulla terza rete ma anche la par-
tecipazione di Enrica Bonaccorti, della “signorina buonasera” Anna-
maria Gambineri e del mago Tony Binarelli: con collegamenti in di-
retta dalle prefetture di tutta la Sardegna riuscimmo ad allestire così 
una trasmissione-spettacolo, ben più di un talk-show, niente male. 
In studio avevamo pubblico e ospiti. A condurre fui io, forte delle 
mie precedenti analoghe esperienze a Videolina, con l’aiuto proprio 
della Bonaccorti. Avevamo allora una squadra di registi davvero no-
tevole: Maria Piera Mossa, Giovanni Columbu, Mauro Schirru, Pa-
squale Satalia, Danila Satta, Stefania Martis, Roberto Olla, Giovanni 
Sanna, Paolo Sanna-Farina e Jacopo Onnis. Questi ultimi quattro 
registi, anni dopo e in seguito a novazioni contrattuali, divennero 
giornalisti della nostra redazione. Il primo fu Giovanni. Poi Paolo 
che divenne il nostro esperto di sindacato mentre Jacopo fu desti-
nato alla politica ma naturalmente, da intellettuale di vasta cultura 
qual è, spaziava a tutto campo con la sola eccezione della cronaca e 
dello sport; ma avrebbe fatto bene anche in quei settori. Per ultimo 
Roberto Olla che prese poi la strada romana. 

In occasione di quel talk-show, regista era Maria Piera Mossa 
ma il giornalista coordinatore accanto a lei era il collega Ninnio 
Spanu, davvero superesperto di leggi, regolamenti e conteggi elet-
torali. 

L’impegno principale di quel periodo, come detto, era il tele-
giornale. Allora come oggi, gli argomenti che meritavano un servizio 
filmato cosiddetto “chiuso” venivano decisi dal caporedattore che 
affidava a Tizio, Caio o Sempronio il compito di prepararli con tanto 
di testo “in voce”, interviste e montaggio. Poi lo stesso caporedattore 
consegnava al conduttore di turno l’ordine dei servizi, la scaletta, 
da lui stabilita naturalmente sulla base dell’importanza dell’avveni-
mento ma senza riunione alcuna con la redazione, come se il Tg o il 
Gr non fosse come un giornale, cioè un prodotto d’insieme, collet-
tivo. Anni più tardi, su nostra sollecitazione, furono istituzionaliz-
zate due riunioni quotidiane, di circa mezz’ora ciascuna, al mattino 
e al pomeriggio, nelle quali ovviamente si discuteva dei contenuti e 
della stessa scaletta del Tg. Salvo non ci fosse qualche grosso fatto 
di cronaca, la cosiddetta “apertura”, come avviene nei quotidiani, 
era dedicata per convenzione alla politica, mentre lo spettacolo e lo 
sport, generalmente chiudevano il Tg. In mezzo gli altri servizi e le 
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notizie lette dal conduttore di turno in studio che aveva il compito 
di sceglierle e scriverle come meglio riteneva. 

I primi telegiornali regionali
In quei primi anni però il nostro Tg regionale aveva, tra gli altri, un 
grosso, un grossissimo difetto: non aveva né capo, né coda. I ser-
vizi filmati cioè, erano completamente avulsi, slegati gli uni dagli 
altri, non c’era un unico filo conduttore. Così come le notizie let-
te in studio: venivano inserite solo per separare un filmato dall’al-
tro, anche loro senza nessun criterio. Capitava insomma che dopo 
il servizio d’apertura, magari di politica, venisse letta una notizia 
di cronaca nera e poi lanciato un servizio di cronaca sindacale, poi 
un’altra notizia di cronaca e ancora un servizio magari sulla raccol-
ta dei pomodori e così via. Non c’era criterio, non c’era neanche il 
tentativo di legare un servizio all’altro, trovargli cioè qualcosa che 
potesse magari far pensare a un argomento volutamente scelto per 
dare continuità, conseguenza in qualche modo, a quello che l’aveva 
preceduto. Men che meno si ipotizzavano i cosiddetti “blocchi” che 
potessero raggruppare filmati e notizie, appunto per argomento: da 
una parte per esempio quelli di politica e sindacale, quasi sempre 
legati davvero gli uni agli altri, dall’altra ancora quelli di carattere 
economico, comunque da legare ai primi, o quelli culturali e degli 
spettacoli. E a tal fine occorrevano naturalmente “lanci”, cioè pre-
sentazioni dei servizi, pensati da hoc. 

Un difetto che nella mia esperienza da autodidatta avevo co-
minciato a intravedere già nei miei ultimi mesi a Videolina ma che 
alla Rai mi apparve chiaro e ancora più accentuato. Mancava cioè 
nel nostro telegiornale, un racconto uniforme di quanto accadeva 
giorno dopo giorno nella nostra Isola, un racconto unico che avesse, 
come detto, continuità negli argomenti, un capo cioè e una coda. 
Fu così che quando cominciai a essere incaricato della conduzione 
in studio, più o meno anche in questo caso un anno dopo la mia 
assunzione, presi a cercare di legare tra loro gli argomenti che veni-
vano offerti ai telespettatori, stravolgendo i “lanci”, le presentazioni 
dei servizi preparati dai colleghi, in modo da poter accorpare le no-
tizie a seconda del loro contenuto, collocandole al loro giusto posto, 
infischiandomene della funzione “cuscinetto” sino ad allora svolta, 
come detto, per separare un filmato dall’altro. E dunque pronto, 
eventualmente, anche a modificare la scaletta inizialmente pensata. 

Il primo ad accorgersi di questo mio tentativo fu Romano Can-
nas che mi disse di condividere appieno i ragionamenti alla base 
di quelle scelte. Pian piano, anche nelle riunioni del mattino e del 
pomeriggio, nel frattempo come detto codificate, questo modo di 
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operare per la costruzione del telegiornale, divenne regola, seguita 
anche nella prima fase e cioè quella della decisione sui servizi fil-
mati da girare. Prima di scegliere cosa far seguire dalle telecamere, 
insomma, il caporedattore già si poneva maggiormente il problema 
del legame degli argomenti. Oggi sono tutte cose normali, assodate, 
scontate e metabolizzate da chiunque, anche se giovane e fresco di 
esperienze, si avvicini alla redazione di un telegiornale o di un gior-
nale radio; ma allora, agli albori del giornalismo televisivo regionale, 
non era proprio così semplice e scontato. Anzi! 

Altre “difficoltà” da tener presenti erano legate ai mezzi. Intanto 
usavamo le macchine per scrivere, non c’erano i computer che ti 
dicono anche quanti secondi impiegherai a leggere una notizia di 
cinque righe. Allora i calcoli dovevi farli “a occhio”, magari facen-
do rapide prove agli inizi: subito dopo aver scritto e corretto una 

Fabrizio De Andrè e Dori Ghezzi subito dopo 
la liberazione.
Foto Ansa



250

DALLA PRIMA RADIO LIBERA ALLA SCOPERTA DEL WEB

notizia, provavi a cronometrare il tempo che avresti impiegato in 
studio a leggerla e così andavi avanti per i calcoli complessivi. Poi ci 
prendevi la mano e sempre a occhio riuscivi a contenere tutto il Tg, 
previsioni meteo comprese, nel minutaggio concesso. Inoltre, alme-
no da noi, non c’era l’abitudine di far partire i servizi filmati, durante 
la messa in onda, dai diversi mastodontici registratori Ampex che 
avevamo disseminati (per la precisione ce n’erano quattro) nelle sa-
lette di montaggio come invece succedeva per esempio a Milano: 
lo scoprii durante una mia collaborazione con Enzo Biagi, a Linea 
diretta, nell’’85. No, da noi, almeno mezz’ora prima dell’inizio del 
Tg, dovevi ordinare in un unico rullo, uno dietro l’altro, i servizi regi-
strati, secondo la scaletta predisposta in precedenza. Il che quando 
ti andava bene ti faceva perdere almeno quaranta/quarantacinque 
minuti preziosi. E ti condizionava rendendo in pratica impossibili le 
variazioni di scaletta dei filmati all’ultimo momento. 

Il Tg regionale, in unica edizione, andava in onda alle 19:15 ma 
veniva registrato e andava in replica così com’era, in chiusura dei 
programmi della rete, a volte alle due o addirittura alle tre del matti-
no con una scelta a dir poco antigiornalistica che negli anni seguenti 
contestammo, ottenendo, unica redazione in tutta Italia, di andare 
in diretta, aggiornandolo per quanto possibile. Il sottoscritto, nean-
che a dirlo, era il più gettonato per quell’ingrato lavoro. 

La liberazione di Fabrizio De Andrè e Dori Ghezzi
L’esordio Rai, per me, fu da brivido. Poche settimane dopo la mia as-
sunzione infatti, furono liberati dai banditi due sequestrati di spicco 
di quel terribile ‘79, Fabrizio De Andrè e Dori Ghezzi. Era l’antivi-
gilia di Natale. Sanjust decise che sarei dovuto correre proprio io 
sul luogo del rilascio degli ostaggi e realizzare interviste e servizi 
per tutti i telegiornali e giornali radio di tutte le testate nazionali e 
ovviamente regionale della Rai. 

Partimmo al mattino con l’operatore Obler Luperi (in organico 
c’erano allora anche l’”anziano” Nino Busia e i neoassunti Arrigo 
Marongiu, Piergiorgio Marras, Giuseppe Passoni e Paolo e Carlo 
Garau) e lo specializzato di ripresa Flavio Dessì che guidava. Io pen-
savo alle domande, possibilmente non banali e scontate (del tipo: 
“Come vi hanno trattato?”) da rivolgere ai due ormai ex sequestrati. 
Che, in una villa nei pressi di Tempio e vicina alla loro Agnata, mi ri-
lasciarono l’intervista alla presenza degli inquirenti dai quali raccolsi 
le notizie necessarie a realizzare i servizi. 

Dopo le interviste, comunque, girate immagini generiche dei 
luoghi, rientrammo a Cagliari di gran carriera arrivando in redazio-
ne intorno alle 18. Dovevo montare i servizi per il Tg3 nazionale che 
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andava in onda se non ricordo male alle 18,45, per il nostro delle 
19,15, per il Tg1 delle 20 e per il Tg2 delle 20,30 e dunque mi chiusi 
nelle salette di montaggio con il montatore di turno. Non mi preoc-
cupavo tanto dei Gr. Alle 19 c’era il Gr1, alle 19,30 il Gr2. 

Usando un pezzetto dell’intervista, all’ultimo momento, dalla 
regia radiofonica che si trovava al primo piano, andai in diretta alla 
radio. Finite quelle tre ore da incubo, con calma montai i servizi per 
Tg e Gr della notte e dell’indomani mattina, terminando comunque 
il lavoro ben oltre le 23 dopo una giornata massacrante. Allora non 
potevo saperlo, ma di quel tipo di giornate, soprattutto da quando 
cominciai a girare il mondo per lo sport, me ne sarebbero aspettate 
all’infinito nei decenni seguenti. 

Nel 1981 un altro sequestro che fece clamore e che seguii per 
lavoro. Quello di Cesare Peruzzi, giovane imprenditore romano, 
fondatore di Tele Costa Smeralda, la televisione che aveva voluto far 
nascere insieme con Radio Internazionale, sulla scia del successo di 
Radio e Tele Montecarlo: perché non provare anche nell’altra capi-
tale delle vacanze dei vip e cioè Porto Cervo? TCS in seguito (come è 
stato raccontato in altra parte di questo volume, n.d.r.) entrò a far parte 
del grande gruppo editoriale fondato e ampliato da Nicola Grauso 
con l’acquisto, a fine 1985, de L’Unione Sarda. Gruppo che oggi, in 
verità da quasi vent’anni visto che la vendita in blocco da parte di 
Grauso risale al 1999, è di proprietà di Sergio Zuncheddu. 

Il Gazzettino Sardo
Indimenticabile il “Gazzettino Sardo” radiofonico che nelle due edi-
zioni principali, alle 12,10 e alle 14,30, si conduceva in tandem con 
uno dei due speaker della sede, ovviamente per variare la voce e ren-
dere meno monotono l’ascolto per chi ci seguiva. In quel periodo, 
quando toccava a me, qualche volta, come accennavo in precedenza, 
era successo che il giornale radio dovesse concludersi di botto con 
la nostra voce strozzata dalle risate, scoppiate per un nulla. Bastava 
una parola scritta male, una notizia con qualche doppio senso, una 
stupidaggine qualunque, per farci esplodere. A proposito: i tecnici (i 
più anziani e “navigati” erano Lucio Casavecchia, Gianni Mancini, 
Tonino Busato e Tito Mandis) avevano cominciato a raccogliere tutte 
le nostre “perle” in quello che si definisce “bestiario”: ancora oggi 
certo ne conservano lunghi pezzi da antologia.

La conduzione in studio prevedeva alternanze tra radio e TV. Il 
telegiornale, e di conseguenza il Giornale Radio miglioravano gra-
zie anche all’apporto di altri bravi colleghi, tra i quali Attilio Gatto a 
Cagliari o Gianni Garrucciu e Guido Spano a Sassari, che nel frat-
tempo ci avevano raggiunto. 

Antonio Capitta, uno dei giornalisti sportivi 
storici della testata regionale, intervista il 
calciatore Gianni Rivera.
Foto tratta dal profilo facebook di Antonio 
Capitta
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Poco più di un anno dopo il mio ingresso alla Rai, un giorno 
fui chiamato da Sanjust. “Da Roma – mi disse – chiedono la dispo-
nibilità di un giornalista che, per la trasmissione radiofonica Tutto 
il calcio minuto per minuto, possa raccontare il primo tempo della 
partita che domenica si gioca al Sant’Elia. Il secondo, come sem-
pre, lo farà l’inviato nazionale. Domenica ci sarà Enrico Ameri. Te la 
senti?”. Rimasi un attimo senza parole. Sapevo infatti che proprio 
da quella stagione, se ricordo bene il campionato 1981-82, Tutto il 
calcio si sarebbe sdoppiato con Domenica Sport, dedicata proprio ai 
primi tempi, sino ad allora invece totalmente esclusi dalla radio. Poi 
gli risposi: “Sì, volentieri, grazie per la fiducia e per aver pensato a 
me. Ma non c’è Mario Guerrini che già lavora per Tutto il Calcio?”. 
“Credo – replicò Sanjust – che Mario voglia seguire solo il pugilato 
per la TV. Comunque, è giusto che ti ponga il problema. Chiedigli se 
ha nulla in contrario. Sennò segnalo il tuo nome”. 

Andai da Mario (era stato lui a raccontare alla radio lo scudetto 
del Cagliari) che mi confermò quanto detto dal capo redattore e mi 
diede la sua “benedizione”. Non contento, però, mi rivolsi ai due col-
leghi che abitualmente seguivano il calcio e lo sport in genere, cioè 
Antonio Capitta e Carmelo Alfonso. Fu l’occasione per dividerci i 
compiti anche per il futuro: Antonio avrebbe seguito il Cagliari per il 
Tg1 (90° minuto e La Domenica Sportiva), Carmelo per il Tg2 (Do-
menica sprint) e io per tutta la radio e il Tg3, pronti a interscambiarci o 
sostituirci all’occorrenza. Saremo sempre andati d’amore e d’accordo. 

Fu così insomma che feci il mio esordio a Tutto il calcio minuto 
per minuto, conosciutissima sigla della trasmissione, guarda caso, 
la splendida A taste of honey del “mio amico” Herb Alpert. Dallo 
studio centrale di Milano Roberto Bortoluzzi che per la prima volta 
annunciò il mio nome. La partita era Cagliari-Inter: esordivo al fian-
co di un mito, un maestro come Enrico Ameri. 

Domeniche sempre impegnate, da allora, per centinaia di radio-
cronache non solo di calcio e delle partite del Cagliari e a Cagliari. 
Alla fine degli anni ‘80, appena promosso capo servizio, la mia vita 
professionale poi cambiò totalmente. Vinsi infatti una selezione in-
terna, in via del Babuino a Roma, per un radiocronista cui affidare 
il campionato del mondo di F1. Per oltre due anni dunque andai in 
giro per la F1 prima di passare al Mondiale Rally, al Motomondiale, 
alle Olimpiadi, ai Campionati del mondo di calcio, alla scherma con 
quattordici mondiali nel mio “palmares” e poi negli anni Duemila, al 
nuoto, pallanuoto, sincronizzato e tuffi. Sempre alternando le mie 
trasferte planetarie con il lavoro in redazione a Cagliari, per telegior-
nali o giornali radio o – un intero anno – a Saxa Rubra nella redazione 
sportiva della radio. Ma questa è un’altra storia, del tutto personale.
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“La TGR è uno strumento per informare 
ed esportare la Sardegna”

«La Testata Giornalistica regionale si propone come principale stru-
mento di informazione “sul” territorio ma anche “dal” territorio 

sardo con una presenza che cerca di essere il più possibile puntuale e ca-
pillare per intercettare in maniera efficace i bisogni informativi dei citta-
dini». La mission principale della TGR è spiegata da Anna Piras158, 
la giornalista cagliaritana che dall’estate 2013 è caporedattrice della 
testata giornalistica regionale della Sardegna. 

Qual è lo stato attuale dell’informazione nel settore radiotele-
visivo pubblico nello scenario sardo? 
Attualmente la Tgr Sardegna trasmette quotidianamente tre edizio-
ni del Tg, quattro edizioni del Gr e una fascia di informazione e 
approfondimento denominata Buongiorno Regione. Oltre ad infor-
mare i cittadini sardi un’altra importante funzione della Tgr è quella 
di “esportare” informazione e notizie dalla Sardegna al resto d’Italia 
e all’estero” per far conoscere la nostra terra e le sue specificità oltre 
i confini territoriali.  

Quali sono secondo lei le regole fondamentali per un buon 
giornalismo? 
La lunga storia del giornalismo in Italia è stata accompagnata da 
una altrettanto lunga serie di importanti tappe normative sia di ca-
rattere legislativo, sia sotto forma di autoregolamentazione delle 
categorie alle quali i giornalisti fanno parte. Ritengo che un buon 
giornalismo non possa prescindere dalla considerazione delle tante 
norme a tutela del lavoro giornalistico e a garanzia del lettore, ascol-
tatore e telespettatore. La garanzia della libertà del giornalista nello 
svolgimento del suo ruolo è una delle principali garanzie di tutela 
del diritto a conoscere e sapere la verità. Tanto più il giornalista è li-
bero, insomma, tanto meglio potrà svolgere il suo compito. Sempre, 
ovviamente, col faro dell’obiettività e dell’onestà intellettuale. Nel 
caso del servizio pubblico, poi, esiste una consapevolezza in più che 
ci deve guidare, un “di più” di responsabilità nell’osservanza di tut-

158	 Laureata in Giurisprudenza, dopo aver frequentato un Master in giornalismo ra-
diotelevisivo, Anna Piras ha iniziato a lavorare in Rai ed è stata giornalista par-
lamentare per quindici anni a Roma. Inoltre, ha vissuto anche a Bruxelles e Stra-
sburgo per seguire l’attività delle istituzioni europee.   

Anna Piras, dalla cronaca 
parlamentare alla guida 
della TGR Sardegna
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te le regole finalizzate all’obiettivo di una informazione imparziale, 
puntuale, pacata, precisa e tempestiva.

Come è nata la sua passione per il giornalismo e che cosa si 
sente di suggerire ai giovani aspiranti giornalisti?
È difficile suggerire qualcosa agli aspiranti giornalisti perché non 
si può prescindere dalle situazioni personali, ma sulla base della 
mia esperienza ritengo fondamentale trascorrere un periodo fuori 
dalla Sardegna. Ho trascorso quasi vent’anni tra Roma ed estero e 
mi sono resa conto, tornando qui, che un confronto con altre real-
tà, altre aziende, altri modi di concepire il lavoro o banalmente di 
vedere il mondo, è importante soprattutto qui, dove l’isolamento 
geografico rischia di diventare mentale. Mi rendo conto che non 
tutti ne hanno la possibilità, tanto più con un mercato così difficile, 
ma tenere la mente aperta, sfruttare ogni possibilità, non smettere 
di incuriosirsi ci rende certamente dei giornalisti migliori. Quanto a 
me, sono stata fortunata ma anche molto determinata.

La caporedattrice della TGR Sardegna,  Anna 
Piras, insieme all’ex campione di ciclismo 
Francesco Moser.
Foto tratta dalla pagina Facebook di Anna 
Piras
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LE AGENZIE DI STAMPA IN SARDEGNA

L’Agenzia Giornalistica Italia

Le redazioni delle agenzie di stampa Ansa e Agi sono state aper-
te a Cagliari, seppure in tempi distinti, dallo stesso giornalista, 

Annibale Paloscia, uno dei cronisti più stimati d’Italia. Agli inizi de-
gli anni Sessanta Paloscia insedia la sede sarda dell’AGI, l’Agenzia 
Giornalistica Italia, che viene immediatamente affidata al giornali-
sta tripolitano Gianni Massa, poi nel 1969 costituisce la redazione 
regionale dell’ANSA, l’Agenzia Nazionale Stampa Associata.
La storia dell’AGI Sardegna è legata a doppia mandata proprio alla 
figura di Gianni Massa, uno dei più grandi protagonisti e testimoni 
della storia del giornalismo sardo e nazionale, un inesauribile ricer-
catore di fonti primarie e di notizie nascoste, che ha sempre avuto 
come priorità la tutela dell’autonomia professionale e la promozio-
ne del pluralismo dell’informazione.

Il pioniere dell’Agi Gianni Massa
Nato a Tripoli nel 1935 ma di origini napoletane, Gianni Massa ini-
zia la sua carriera a soli 17 anni quando entra come correttore di 
bozze al Corriere di Tripoli, quotidiano in lingua italiana diffuso in 
Libia, del quale a vent’anni diviene anche Direttore. Quando sul 
finire degli anni ‘50 il giornale è costretto dal governo della Tripoli-
tania a cessare le pubblicazioni Massa lascia la Libia. 
Nel 1960 giunge in Italia dove viene assunto all’Agenzia Giorna-
listica Italia: inizialmente lavora con il pool dell’AGI romana che 
segue le olimpiadi di Roma, per poi abbandonarla ed apprestarsi a 
raggiungere Londra per un’esperienza da corrispondente. Ma non 
farà mai quell’esperienza perché a chiamarlo per una missione im-
portantissima c’è la Sardegna. È infatti lui a dirigere l’ufficio dell’A-
GI Sardegna appena aperto da Paloscia. 

È il 1961 quando Gianni Massa approda nella nostra isola («Ero 
di passaggio», raccontava), precisamente a Cagliari, dove l’Agenzia 
Italia lo aveva mandato “ad aprire l’ufficio”159. Qui nel ruolo di capo-
redattore reggerà e animerà la redazione di Cagliari sino alla pen-
sione, a fine 2001. 

159	 Nel 1962 ci sarà un rapido passaggio di Massa anche in Sicilia: qui ha diretto, sep-
pure per un solo anno, l’AGI di Palermo quando, dopo la nomina a Capo servizio, 
viene incaricato di riorganizzare la sede dell’Agenzia Italia in Sicilia. 

CAPITOLO 7

(Pagine successive)

La foto risale al 1958/1959: Gianni Massa 
intervista Sofia Loren per “Il Corriere di 
Tripoli” di cui era giovane direttore. 
Per gentile concessione dei familiari 
dello stesso Gianni Massa
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Negli anni Sessanta, quando a Cagliari viene aperta la redazio-
ne dell’AGI, siamo ancora all’epoca delle telescriventi. Migliaia e 
migliaia di notizie vengono prima cercate rigorosamente “sul posto” 
dai cronisti, poi dettate alla redazione con lunghe telefonate dalle 
cabine a gettoni, ed infine trascritte accuratamente dai poligrafi. È 
in questa “cornice” che Gianni Massa muove i suoi primi passi da 
giornalista in Sardegna, sapendosi affermare, in oltre quarant’anni 
di carriera, come professionista rigoroso, sensibile e attento, ma an-
che come una figura quasi un po’ “mitica” grazie alla sua grande dote 
innata di “stare sulla notizia”. Con eccellente bravura Massa ha dato 
prova di saper trattare dalla cronaca nera e giudiziaria alla politica 
e di saper raccontare con particolare cura la storia di mezzo secolo 
della Sardegna: dal Piano di rinascita, al banditismo, sino all’avven-
to delle nuove tecnologie digitali. 

Nel corso del tempo, grazie all’assidua collaborazione del col-
lega e cognato Gigi Grivel (era sposato con Anna Grivel), Gianni 
Massa contribuisce a consolidare la presenza dell’AGI in Sardegna, 
rendendola sempre più autorevole e un punto di riferimento cruciale 
dell’informazione isolana. Ha speso gran parte della sua vita in reda-
zione, nel suo ufficio del Corso Vittorio Emanuele a Cagliari: da qui 
ha gestito la sua rete di collaboratori e informatori e si è prodigato ad 
insegnare il mestiere a tanti giornalisti, sempre spronandoli a cercare 
con cura le fonti e a rendere le notizie semplici e accessibili a tutti. 

La redazione dell’AGI Sardegna 
Ai tempi di Gianni Massa la redazione cagliaritana dell’AGI era pic-
colissima: mai più di due in organico, lui stesso e il mitico cronista 
Gigi Grivel, per decenni – più un/a collaboratore/collaboratrice: a 
lungo l’ha affiancato la giornalista Maria Grazia Caligaris, legatissi-
ma al giornalista di Tripoli anche nell’Associazione Socialismo, Di-
ritti e Riforme, con un impegno assiduo a favore dei carcerati. 

A Massa si deve il merito di essersi spesso lanciato per arrivare 
primo sulla notizia e per aver reso l’ufficio di Cagliari “promotore” di 
news ed esclusive che avrebbero tenuto banco poi per giorni e set-
timane. Da parte sua, inoltre, non è mai mancato l’incoraggiamento 
ai giovani, a cominciare da chi dopo avrebbe preso pian piano il te-
stimone all’AGI di Cagliari: Gianni Solinas e Roberta Secci, attuale 
responsabile di sede. 

Allo stato attuale la redazione dell’AGI Sardegna risulta legger-
mente ingrandita: sono impegnate, in modo stabile, quattro perso-
ne, di cui due giornalisti professionisti e due poligrafici, più tre colla-
boratori occasionali, tra la sede di Cagliari, Oristano e Sassari. Negli 
ultimi quindici anni tanti professionisti che hanno collaborato con 
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l’AGI sono passati ad altre realtà giornalistiche locali. Nonostan-
te la struttura organizzativa sia in parte mutata rispetto al passato, 
sempre lo stesso è il ruolo dell’AGI, che si conferma tra le migliori 
agenzie di stampa italiane per la capacità nel saper selezionare con 
cura e rigore le fonti e fornire le notizie in tempo reale. 

Oggi la responsabile dell’AGI Sardegna è Roberta Secci mentre 
il direttore nazionale è il giornalista di Cabras Mario Sechi160 che dal 
primo luglio scorso ha sostituito Riccardo Luna.

160	 Mario Sechi, 51 anni, ha lavorato al Giornale, all’Unione Sarda, a Panorama, al Fo-
glio ed è stato vicedirettore di Libero. Dal 2010 al 2013 è stato direttore del Tempo. 

La attuale redazione Agi con Gianni Solinas 
e la responsabile Roberta Secci.
Foto Agi
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La lunga carriera di Gianni Massa 
Gianni Massa non solo ha “inventato” con l’AGI il primo notiziario 
regionale, nei primi anni ’70, come ricordato dal suo amico ed ex “ri-
vale” dell’ANSA Gianni De Candia, ma ha anche cofondato e gui-
dato per anni, come Direttore responsabile, il mensile Il Messaggero 
Sardo (di cui parliamo più avanti), primo strumento di informazio-
ne dedicato al mondo degli immigrati in Europa, una testata per la 
quale in trentasette anni hanno lavorato ben 800 giornalisti sardi. 

La passione per il giornalismo ha portato Massa a collaborare 
negli anni con diverse testate tra cui Il Provinciale di San Gavino, il 
quotidiano milanese Il Giorno, di cui è stato corrispondente per la 
Sardegna, con l’emittente radiofonica sarda Radio Cuore Oristano, 
per la quale è stato il primo (e per molti anni) direttore di testata 
alla guida del notiziario, e con l’emittente televisiva sarda Videolina, 
per la quale è stato impegnato con un settimanale dedicato ai diritti 
degli utenti e dei consumatori.

Nel corso della sua lunga carriera Massa ha ricoperto varie 
cariche. È stato per tre volte vicepresidente dell’Associazione del-

Foto del premio attribuito a Gianni Massa 
organizzato dal Corecom. Il ricordo del 
figlio Dandy e del giornalista Rai Mario 
Mossa. Insieme a loro le presentatrici della 
manifestazione, l’avvocata Valeria Aresti 
e la giornalista Rai Incoronata Boccia. 
Foto di Federica Zedda
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la Stampa Sarda e più volte Segretario e Consigliere dell’Ordine 
regionale dei Giornalisti (nel 2013 è stato insignito della medaglia 
d’oro commemorativa per i 50 anni dell’OdG Sardegna). Inoltre, è 
stato il primo Presidente del Corerat Sardegna (Comitato regionale 
radiotelevisivo), paladino delle emittenti radiotelevisive sarde prima 
della legge istitutiva dell’organo di consulenza del Consiglio regio-
nale denominato Corecom. Oltre all’attività giornalistica nell’AGI 
Massa ha speso molte energie nell’attività sindacale: Componente 
del Cdr (Comitato di Redazione) dell’agenzia, ha preso parte, come 
delegato e protagonista, a sei Congressi della Fnsi (Federazione Na-
zionale Stampa Italiana). È stato inoltre nella Commissione degli 
esami professionali per i giornalisti. 

Intenso il suo impegno sia sul lato lavorativo che su quello civi-
le. Dopo essere andato in pensione, dal 2002 ha deciso di combatte-
re dure battaglie sociali e dedicandosi alla tutela degli ammalati, dei 
bisognosi, dei detenuti e degli ultimi attraverso l’associazione onlus 
Socialismo, Diritti, Riforme, di cui è stato socio fondatore e segre-
tario fino alla morte (il 10 aprile 2015), presieduta da Maria Grazia 

Gianni Filippini e Francesco Birocchi 
intervengono al premio Gianni Massa.
Foto Federica Zedda
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Caligaris, ex consigliera regionale, sua amica e storica collaboratrice. 
Massa ha svolto il suo lavoro con totale passione e impegno, cono-
scendo persino la prigione: è stato arrestato due volte per non aver 
voluto rivelare la fonte confidenziale delle informazioni ricevute in 
due vicende processuali pur di difendere il segreto professionale e 
tutelare la libertà dei giornalisti. Nel 1981 è stato recluso per 16 ore 
nel carcere di Buoncammino.

Mario Cabasino al premio Gianni Massa, 
insieme all’avvocata Valeria Aresti che 
ha presentato la manifestazione con la 
giornalista Rai Incoronata Boccia.
Foto Federica Zedda
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“L’agenzia di stampa? 
Una cercatrice di fatti al servizio degli altri”

«Un’agenzia di stampa rappresenta la principale fonte di reperi-
mento di informazioni e notizie per i media e per i suoi clienti 

storici, la Pubblica Amministrazione, le aziende, le associazioni di catego-
ria». Roberta Secci161, responsabile dell’Agi Sardegna, crede molto 
nell’agenzia “cercatrice di fatti” al servizio degli altri e nel quotidiano 
impegno dei giornalisti per garantire un’informazione libera, cor-
retta e vera.

Come definisce una notizia e che tipo di informazione ritiene 
che debba veicolare?
Definirei la notizia come il racconto di un fatto rilevante, da scrivere 
secondo il rispetto di specifiche regole etiche e deontologiche per 
arrivare il più vicino possibile alla verità giornalistica. Oltre alle re-
gole, è necessario scriverla riservandole molta cura e tempo – dico 
questo perché sostengo che la rapidità sia una terribile nemica della 
precisione – e anche competenze professionali elevate che, a mio 
parere, possono essere acquisite grazie ai titoli di studio, ma soprat-
tutto dopo aver maturato tanta esperienza sul campo nel corso degli 
anni. L’elaborazione di una notizia comporta l’auto-sostenimento 
di un’informazione libera, corretta, precisa e vera. La verità è un 
valore importantissimo, tanto che nel sito web e nelle campagne di 
comunicazione proprie dell’Agi viene sempre inserito come pay off 
“La verità conta”. 

Che ne pensa dei nuovi device digitali a servizio dell’informa-
zione?
Premetto che un’agenzia di stampa, che per definizione è una “cer-
catrice di fatti” al servizio degli altri, rappresenta la principale e mag-
giore fonte di reperimento di informazioni e notizie per i media, 
ovvero i suoi clienti storici, la Pubblica Amministrazione, le aziende, 
le associazioni di categoria. Il compito dell’Agi, nel nostro caso, con-
siste anche nel fornire notizie alle testate online, la cui concorrenza 
è sempre più spietata. Penso che anche le agenzie debbano adat-

161	 Laureata a Cagliari in Scienze Politiche con indirizzo storico-politico-interna-
zionale, dopo una collaborazione con il quotidiano L’Unione Sarda e l’emittente 
Videolina, Roberta Secci ha frequentato l’Istituto di formazione per il Giornali-
smo di Bologna. Dopo alcuni stage al Giornale Radio Rai a Roma, ha scritto per 
L’Unità, L’Espresso, NoiDonne e Il Salvagente. È stata addetta stampa dell’Uni-
versità La Sapienza e collaboratrice dalla Sardegna per Radio 24-Il Sole 24 Ore. 
Per l’AGI, agenzia per la quale ha svolto anche missioni all’estero, si occupa ora 
prevalentemente di politica regionale, economia e cronaca.

Roberta Secci, responsabile della 
sede regionale dell’Agenzia Italia
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tarsi ai canali informativi e agli strumenti di comunicazione digitali 
odierni. Le nuove tecnologie hanno cambiato quasi tutto, ma non i 
principi fondanti del giornalismo. Con questo intendo che l’essen-
za del giornalismo, a prescindere dal device utilizzato, è rimasta la 
medesima. 

Qual è il rapporto dell’Agi con i social network? 
Oggi siamo sommersi da numerose notizie che circolano sui nostri 
smartphone, soprattutto attraverso i social network. Come sappia-
mo i social implicano interattività e possono essere, spesso, fonte 
di notizie o di segnalazioni. In alcuni casi la stessa Agenzia utilizza, 
per esempio, Facebook o WhatsApp per mettersi in contatto con le 
Forze dell’Ordine per ricevere aggiornamenti sugli ultimissimi fatti 
di cronaca, da integrare con le altre news reperite tramite i canali 
informativi tradizionali. 

Quindi mondo reale e mondo virtuale si intrecciano?
È indubbio che anche nel settore dell’informazione il mondo vir-
tuale sia integrativo, funga da collante, rispetto ai fatti reali. Ma è 
importante precisare che in rete, in generale, e sui social network, in 
particolare, circolano con frequenza informazioni alcune volte non 
veritiere, in altri casi parziali e con molteplici punti di vista spes-
so soggettivi e discordanti. Per risolvere questo problema ricorderei 
una regola d’oro: prima bisogna verificare la veridicità dei fatti e 
solo dopo raccontarli a tutto tondo. Una volta “confezionata” la no-
tizia, siamo pronti a venderla ai nostri clienti e a diffonderla per i 
nostri lettori.
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L’Ansa in Sardegna

È il 1969 quando Annibale Paloscia apre anche la redazione regio-
nale dell’Ansa162, avvalendosi inizialmente di un semplice colla-

boratore, Franco Porru, allora direttore de L’informatore del lunedì. 
Qualche anno prima, nel 1961, sempre Paloscia aveva inaugurato a 
Cagliari, nel centrale Corso Vittorio Emanuele, anche la sede dell’A-
GI, che ben presto aveva ceduto al giornalista Gianni Massa. 

Diverse agenzie, ma stessa storia in entrambi i casi. Infatti, an-
che dopo aver avviato l’Ansa, Paloscia riparte per Roma, stavolta 
affidando la guida a Emilio Carta, noto “Ninni”. Quest’ultimo pro-
viene dal Quotidiano sardo (un giornale cattolico cagliaritano di-
retto da monsignor Giuseppe Lepori) e dalla redazione cagliaritana 
del Popolo. A supportarlo il collega telescriventista Santo Muscas e 
il giornalista Ovidio Fioretti che resterà fino al 1974 per poi passa-
re a Tuttoquodiano. A sostituirlo Giovanni Maria De Candia, noto 
“Gianni”. Nello stesso periodo arriva anche Giorgio Greco dalla re-
dazione di Bari.

Cronaca nera e sport sono i principali filoni di cui si occupa la 
redazione per il notiziario generale. Solo successivamente, grazie 
alla stipula di una prima convenzione con la Regione, inizierà a se-
guire anche le vicende regionali. All’epoca, come detto, si trasmette 
con le telescriventi: le notizie scritte dai redattori vengono digita-
te da un tecnico e, poi, inviate con un sistema telegrafico alla sede 
centrale. Viene utilizzata la “zona”, una striscia di carta perforata e 
inserita in un muletto di trasmissione che la invia ad un apparecchio 
ricevente che, mediante un dispositivo elettromagnetico, traduce i 
segnali in scrittura chiara163. 

La prima svolta dell’Ansa, da un punto di vista informativo, ar-
riva all’inizio degli anni ’80 quando l’agenzia decide di lanciare ac-
canto al notiziario generale, tanti piccoli notiziari generali regionali: 
si tratta dei cosiddetti “Reloc” (Regionale + Locale). La Sardegna, la 
seconda regione in cui vengono avviati, ha così modo di diffondere 
e valorizzare tante informazioni che, altrimenti, avrebbero rischiato 
di non trovare spazio nel notiziario generale. Questo prodotto in-
formativo si impone in tempi rapidi e diventa un mezzo per rilan-

162	 Testimonianze tratte dal libro Memorie di un cronista scritto dal giornalista Giovan-
ni Maria De Candia. 

163	 Testimonianze tratte da un lavoro di Tesi incentrato sulla storia delle agenzie di 
stampa nazionali, internazionali e mondiali e, in particolare, sull’Ansa Sardegna 
(di Elisabetta C.), pag. 54. Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro 
di ricerca da Giorgio Greco, dal suo archivio personale. 
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ciare tanti temi locali che, grazie alle sinergie offerte dal notiziario 
generale, spesso assurgono al rango di notizie nazionali. 

L’avvio dei Reloc determina un aumento del lavoro dell’agenzia 
che si affina e si trasforma in misura sempre crescente. Si assiste alla 
nascita di nuove rubriche, come “Notizie del giorno” che fa da ti-
mone dei principali avvenimenti e “Domani in Sardegna”, nota che 
fissa per gli utenti i principali avvenimenti del giorno seguente e 
viene rilanciata la mattina con il cambio del titolo in ”Oggi in Sar-
degna”164.  

La svolta “redazionale” dell’Ansa sarda
Nel 1981 avviene un’ulteriore svolta importante nel lavoro dell’Ansa 
che vede l’ingresso in redazione di alcuni nuovi giornalisti: in primis 
Paolo Vacca e Pier Luigi Zanata, ma anche altri che si sono alternati 
prima della sistemazione definitiva, tra cui Ottavio Olita, Pasquale 
Contu e Alessandra Sallemi. A loro si aggiungono anche altri due 
poligrafici, Renato Messina e Alfio Moi, che a loro volta affiancano 
Santo Muscas. A sostituirlo, dopo circa 18 anni di onorata carriera, è 
Benedetto Sanna, arrivato dalla redazione di Milano.

164	 Testimonianze tratte da una Tesi sulla storia delle agenzie di stampa nazionali, 
internazionali e mondiali e, in particolare, sull’Ansa Sardegna (di Elisabetta C.), 
pag. 54. Tesi gentilmente data in prestito per il presente lavoro di ricerca da Gior-
gio Greco, dal suo archivio personale. 

La redazione dell’Ansa: Andrea Frigo 
(in piedi), Fabrizio Fois e la responsabile 
Roberta Celot.
Foto Ansa



267

Capitolo 7	 Le agenzie di stampa in Sardegna

Un altro segno di rinnovamento è rappresentato dal potenzia-
mento della rete di corrispondenti e collaboratori, così da avere una 
più ampia copertura da Sassari con Ivan Paone e poi Mario Mossa, 
da Nuoro con Francesco Careddu e poi Giorgio Mustaro, da Ori-
stano con Salvatore Manca, da Alghero con Gavino Paolini e poi 
Gianni Olandi, da Iglesias con Giorgio Mossa e poi Antonio Marti-
nelli, da Carbonia con Sandro Mantega, da Olbia con Tore Marini e 
poi Augusto Ditel, da Tempio con Giuseppe Cancedda e poi Angelo 
Mavuli e Vito Fiori, da Arbus con Luciano Onnis.

Da non dimenticare anche il cambio di sede, che si trasferisce 
dall’antico palazzo di via Roma al più ampio e luminoso apparta-
mento di via Mameli, ristrutturato di proposito per accogliere la 
nuova redazione. 

Attualmente nella sede cagliaritana dell’Ansa lavorano tre gior-
nalisti professionisti. La responsabile è Roberta Celot, giornalista di 
origine trevigiana che lavora nell’agenzia da 25 anni. Insieme a lei 
lavorano nella sede di via Mameli anche i giornalisti Andrea Frigo e 
Fabrizio Fois.
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“Le agenzie di stampa non moriranno mai”

 

«Le agenzie di stampa non moriranno mai, ma continueranno a 
giocare un ruolo prioritario nella formazione dell’opinione pub-

blica». Ne è convinta fermamente la responsabile della sede Ansa 
Sardegna Roberta Celot165. 

Quali sono i tratti distintivi dell’informazione proposta 
dall’Ansa?
L’Ansa ha l’obiettivo principale di fare informazione a 360°, ovvero 
informazione non settoriale, soffermandosi su tutto, dalle inchieste 
ai rumors, dalla cronaca alla politica, dalla cultura allo sport. Sulla 
base della mia esperienza, credo che per fare ciò sia importante sa-
persi concentrare a seguire dei temi giornalieri, degli specifici filoni 
della Regione, da proporre al pubblico con molta precisione e re-
sponsabilità, nel massimo rispetto delle regole deontologiche. Da 
non dimenticare, inoltre, che tutti noi giornalisti siamo chiamati a 
garantire un’informazione prima di tutto verificata e poi certificata. 

Pensa che le agenzie di stampa avranno lunga vita?
L’informazione è il “cuore” delle agenzie stampa che, a mio parere, 
resteranno per sempre tra i primi canali informativi, nonostante la 
concorrenza spietata dei social network che molto spesso sono solo 
“spazzatura”. Penso che le agenzie non moriranno mai, se non per 
volontà dei nostri “padroni”, ma continueranno a giocare un ruo-
lo prioritario nella formazione dell’opinione pubblica che, come si 
può notare, ogni giorno fa un rapido consumo di dibattiti e notiziari 
trasmessi dai diversi mezzi di comunicazione. L’informazione è da 
sempre un bene fondamentale che merita la massima tutela. Ri-
tengo che fare informazione, ieri come oggi, è una missione senza 

165	 Trevigiana di origine, Roberta Celot vive e lavora all’ANSA di Cagliari da circa 25 
anni. Giornalista professionista dal 1992, ha prima avuto una lunga esperienza 
nella sede regionale di Venezia, dove ha seguito le principali inchieste giudiziarie 
degli anni ’90 (come per esempio i maxi-processi per la mafia del Brenta, la rete 
Gladio, Tangentopoli). Sempre a Venezia è stata anche assunta come Capo Ufficio 
Stampa del sindaco Massimo Cacciari. Negli anni successivi Roberta Celot ap-
proda nella sede centrale dell’ANSA di Roma per dar vita al progetto televisivo 
Ansa-Bloomberg, prima TV italiana all news h24, e per partecipare al lancio del 
sito ANSA e delle notizie via web. Dal 2010 ricopre l’incarico di Responsabile 
della sede ANSA Sardegna, agenzia di stampa nazionale che dal 2009 è guidata 
dal Direttore responsabile Luigi Contu. Co-fondatrice di Giulia Giornaliste Sar-
degna, è stata eletta vicecoordinatrice regionale nell’associazione attualmente 
guidata dalla giornalista professionista Susi Ronchi. Per Giulia si occupa princi-
palmente di linguaggio di genere e stereotipi.

L’Ansa regionale raccontata 
dalla responsabile Roberta Celot 
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dubbio complessa, basti pensare a quanto sono delicate la fase di 
verifica delle fonti e le eventuali ripercussioni che può avere la dif-
fusione di una notizia non accertata. 

Come viene reputato il portale online dell’Ansa Sardegna?
Anche l’Ansa Sardegna si è affacciata in rete circa quattro anni fa. 
Nel 2014 è stato lanciato il suo sito a costo zero, nel senso che è 
interamente realizzato e curato dai redattori stessi senza il suppor-
to, per esempio, di Regione, Province e Comune. Il portale sardo 
dell’Ansa, che risulta tra i migliori siti nazionali, ha cambiato posi-
tivamente la percezione dell’agenzia e la stessa Regione Sardegna 
ha poi accolto con maggiore entusiasmo l’impatto di Internet, il cui 
avvento inizialmente è stato metabolizzato con estrema lentezza. 
Credo che questo risultato sia di buon auspicio e rappresenti una 
“spinta” in più, che sprona la nostra redazione a migliorare ulterior-
mente l’informazione che passa sul versante web.

Quali sono le caratteristiche principali di un buon giornalista?
Un bravo giornalista, a mio parere, è colui che sa occuparsi di più filo-
ni tematici, dimostra interesse a leggere molto e di tutto ed è disposto 
a fare molta esperienza sul campo. L’Ansa è un’agenzia di stampa 
molto forte e adeguata a formare gli aspiranti giornalisti. Aggiungerei 
anche che un buon giornalista è colui che, messo alla prova, sa de-
streggiarsi “facendosi spazio” tra gli altri colleghi che lo circondano 
e, con professionalità e rapidità, riesce a realizzare un servizio di alta 
qualità, interessante e di larga e immediata diffusione.
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Il notiziario di Chartabianca 

Chartabianca, fondato nel maggio del 2009, è il primo studio di 
giornalisti associati in Sardegna. È specializzato nella produ-

zione di news e contenuti giornalistici multimediali e in sistemi di 
innovazione del giornalismo. Ha sede a Cagliari ed è diretto dai suoi 
fondatori, i giornalisti professionisti Emiliano Farina166, direttore re-
sponsabile, e Daniele Casale, condirettore.

Chartabianca offre in tempo reale news regionali di economia, 
turismo, sanità, mondo delle imprese, imprese, credito edilizia, agri-
coltura, trasporti, enti locali e media. È anche un notiziario politi-
co-economico specializzato sulla Sardegna, consultabile soltanto su 
abbonamento. 

Ogni singola notizia pubblicata da questo notiziario viene la-
vorata nel pieno rispetto delle norme sul diritto d’autore e del-
la deontologia del lavoro giornalistico. Si tratta, infatti, di notizie 
verificate e attinte dalle innumerevoli fonti con cui la redazione 
mantiene contatti quotidiani. I giornalisti di Chartabianca sono 
accreditati presso tutte le principali fonti istituzionali regionali, 
nazionali e comunitarie. 

Le notizie pubblicate sul sito in chiaro – www.chartabianca.it – 
sono soltanto una selezione pubblicata occasionalmente e parzial-
mente e non costituiscono il notiziario Chartabianca.

La testata è edita da Chartabianca – Studio giornalisti associati 
ed è registrata al Tribunale di Cagliari.

166	 Emiliano Farina è cresciuto come cronista web e cartaceo nella redazione di 
Cagliari de L’Unione Sarda e Unionesarda.it. Scrive da anni per Bell’Italia e In 
Viaggio, periodici di Cairo editore specializzati sul turismo. Oltre che a livello 
regionale ha lavorato anche sul nazionale: ha seguito la cronaca parlamenta-
re nella redazione romana de Il Giornale guidata da Mario Sechi e ha lavorato 
all’Ansa. Ha collaborato con alcune tra le più importanti testate nazionali, tra cui 
il settimanale Panorama, Prima Comunicazione, il Gruppo Sole24Ore, La Stam-
pa, Corriere della Sera-Dove e Il Tempo. Prima di fondare Chartabianca Studio 
giornalisti associati e assumere l’incarico di Direttore responsabile del notiziario 
politico-economico, ha gestito numerosi uffici stampa.

Emiliano Farina e Daniele Casale di 
Chartabianca
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LE TESTATE ONLINE IN SARDEGNA

Anche la Sardegna non è rimasta estranea al progresso tecnolo-
gico, alla rivoluzione digitale e al progressivo successo di Inter-

net come portale per la diffusione dell’informazione. 
È stata promotrice di attività digitali importanti: in questo cam-

po è un esempio di eccellenza e innovazione dal 1993, quando assi-
ste alla nascita di Video On Line, il primo internet provider in Italia e 
successivamente al lancio de L’UnioneSarda.it, il primo quotidiano 
web in Europa. Come abbiamo visto nel capitolo dedicato alle te-
state cartacee regionali il pioniere, protagonista di questa rivolu-
zione destinata a cambiare, nel bene e nel male, l’editoria è Nicola 
Grauso, giovane imprenditore cagliaritano già editore di Videolina 
e Radiolina, che nel 1985 aveva acquistato il quotidiano. L’Unione 
Sarda viene subito profondamente modernizzata da Grauso, con 
l’elettrificazione e la telematizzazione della stampa che sostituisce 
quella a piombo e nel 1994, come detto, è il primo quotidiano euro-
peo a dotarsi di un sito Internet. 

Da quel lontano 1994, la rete ha cominciato il suo percorso evo-
lutivo e di espansione territoriale, incentivando la nascita di blog, 
quotidiani, riviste, canali tv streaming e web radio in tutta la rete 
dell’informazione sarda. 

Così come accade a livello nazionale anche il panorama dell’in-
formazione online in Sardegna si porta dietro pro e contro di un 
sistema in continua definizione e aggiornamento. 

Le realtà giornalistiche in rete nascono, cercano di inseguire il 
successo, e anche se purtroppo alcune falliscono, tutte cercano di 
adattarsi alle nuove logiche dell’informazione in rete, aprendosi al 
pubblico attraverso i social network e mantenendo anche all’inter-
no del sito l’interazione costante con i lettori. Utilizzano le nuove 
tecnologie per offrire news in tempo reale e aderiscono alle politi-
che della pubblicità online.

CAPITOLO 8
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Tiscali News
Il portale Tiscali nasce nel 1998 con la nascita dell’azienda e l’arrivo 
di Internet in Italia. Il sito di Tiscali ha avuto da sempre una impron-
ta informativa con le news in tempo reale di carattere nazionale. Nel 
corso degli anni si è sviluppato sempre di più crescendo in maniera 
esponenziale per accessi e risultati. 

Bisogna attendere il 2004 per la nascita ufficiale della testata 
giornalistica Tiscali News167, registrata presso il Tribunale di Cagliari 
e edita da Tiscali Italia S.p.A. Il risultato, positivo e tangibile, è evi-
dente: con un cambiamento radicale nel corso del tempo il sito si 
trasforma da portale in un vero e proprio giornale online. Attual-
mente la redazione è composta da quindici giornalisti professioni-
sti: il direttore responsabile Giuseppe Caporale168, il vicedirettore 
Stefano Loffredo, due capiredattori e undici redattori ordinari. 

La redazione giornalistica si occupa dell’aggiornamento del-
la homepage affrontando i temi dell’attualità in tempo reale, da 

167	 La scheda informativa della suddetta testata giornalistica online è stata realizzata 
anche grazie ad alcune informazioni fornite dal giornalista Stefano Loffredo di 
Tiscali News.

168	 Giuseppe Caporale è direttore di Tiscali News dal dicembre 2015. Ha lavorato per 
la cronaca nazionale del quotidiano La Repubblica, seguendo gli avvenimenti che 
riguardano l’Abruzzo, le Marche, il Molise e l’Umbria. Ha pubblicato due libri:  il 
primo per le case editrici Castelvecchi, L’Aquila non è Kabul (anno 2009), il se-
condo con Garzanti,  Il Buco Nero, saggio denuncia sulla ricostruzione-scandalo 
dell’Aquila nel 2011. Attualmente per Bur (collana Rizzoli) sta realizzando il libro 
L’Italia che crolla. Nel 2012 ha vinto il Premio Paolo Borsellino per il giornalismo. 
Ha realizzato nel 2013 anche una serie di reportage televisivi su corruzione e crisi 
economica dal titolo Dentro la tempesta, alcuni dei quali pubblicati su Repubbli-
ca TV e su un circuito di TV regionali tra cui Rete 8 in Abruzzo. Di Rete 8 è stato, 
inoltre, per otto anni Direttore Editoriale dal 2006 al 2014. Attualmente dirige due 
workshop sul giornalismo d’inchiesta: uno all’università internazionale degli studi 
di Roma (Unint) e l’altro alla facoltà di Scienze della Comunicazione all’Università 
di Teramo. Nel 2013 fonda il progetto culturale Resto al Sud, Think Tank che racco-
glie le migliori intelligenze del Meridione per ragionare sul rilancio del territorio.

Una parte della redazione di Tiscali News.
Foto Stefano Loffredo



273

Capitolo 8	 Le testate online in Sardegna

quelli sociali, politici ed economici alla cronaca, dallo sport agli 
spettacoli e alla cultura fino al gossip. La sua sembra quasi una 
scommessa, peraltro ben riuscita: quotidianamente offre ai suoi 
lettori un’informazione tempestiva e aggiornata con le notizie 
principali e più importanti della giornata, integrate con gli aspetti 
multimediali che Internet offre. Rivestono, quindi, un ruolo im-
portante photogallery, video, video-interviste, social e commenti 
alle notizie, sondaggi. 

Dà molto spazio, inoltre, ad approfondimenti, inchieste, intervi-
ste sui principali temi di attualità descrivendo i cambiamenti sociali 
del nostro Paese.

SardiniaPost
Sardinia Post inizia le sue pubblicazioni il 1° ottobre del 2012 per 
iniziativa del direttore Giovanni Maria Bellu169 e di alcuni giovani 
giornalisti sardi.

La mission di SardiniaPost – testata registrata al Tribunale di 
Cagliari, è iscritta al R.O.C., il Registro Operatori Comunicazioni, ed 
associata all’Associazione nazionale della stampa online – è quel-
la di riuscire a trasferire il concetto di autorevolezza dalla carta al 
web. Questa “sfida” è resa possibile grazie al supporto di una valida 
redazione che vede a capo, al desk centrale, ben sei giornalisti re-
golarmente assunti, più vari collaboratori e editorialisti sparsi sul 
territorio sardo, ciascuno dei quali contribuisce all’aggiornamento 
costante dell’apprezzato sito www.sardiniapost.it. 

Il sito punta sulla cronaca e gli approfondimenti di carattere 
politico ed economico. Ma non solo. Anche le inchieste e le ru-
briche su innovazione e ambiente sono molto seguite dai lettori. 
Si pensi che in soli quattro anni di pubblicazioni SardiniaPost.it è 
divenuto punto di riferimento dell’informazione regionale della 
Sardegna. 

Nel luglio del 2016, facendo un percorso inverso, la società edi-
trice di SardiniaPost.it ha varato una versione cartacea bimestrale 

169	 Nato e cresciuto a Cagliari, Giovanni Maria Bellu inizia a lavorare a Tuttoquotidia-
no e a La Nuova Sardegna. Nel 1988 viene assunto dal quotidiano La Repubblica, 
per il quale ricopre il ruolo di capo servizio del settore politica interna e, dal 1995, 
di inviato speciale. In questa veste segue importanti vicende nazionali e interna-
zionali: da Gladio a Ustica, passando per la morte di Ilaria Alpi. Dall’agosto 2008 
segue Concita De Gregorio al quotidiano L’Unità, di cui diventa poi condirettore. 
Il 24 settembre 2010 vince a Roma la prima edizione del premio di giornalismo 
L’isola che c’è, riconoscimento assegnato a dieci giornalisti sardi, della carta stam-
pa o della RAI che lavorano a Roma. Dopo la direzione del quotidiano carta-
ceo Sardegna 24, di cui per un periodo diventa anche editore, il primo ottobre 
del 2012 fonda il quotidiano online Sardinia Post che all’inizio del 2014 supera i 
50mila fan su Facebook e il milione di pagine viste al mese. Nel 2013 viene eletto 
presidente nazionale dell’Associazione Carta di Roma.

Giovanni Maria Bellu è stato direttore 
e fondatore di Sardinia Post.
Foto Giovanni Giovannetti
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patinata del SardiniaPost, con contenuti differenti rispetto alla ver-
sione online e con i contenuti a pagamento. Si è rivelato un ottimo 
esperimento visti i buoni risultati sul versante edicole.

Il direttore responsabile di Sardinia Post è attualmente il gior-
nalista romano Guido Paglia170, subentrato a Giovanni Maria Bellu.

Casteddu online
Casteddu online171 è un quotidiano sardo in versione solo digitale 
che opera dal 2011, anno della sua fondazione, sotto la direzione del 
giornalista Jacopo Norfo. Si tratta di un giornale iperlocale incentra-
to sulla cronaca di Cagliari e del sud Sardegna. Tra le sezioni del sito, 
spazio anche alle notizie di calcio e agli eventi. Casteddu online ha 
una redazione composta da cinque giornalisti regolarmente assunti 
con contratto nazionale Fnsi. Oltre al loro lavoro, riveste un ruolo 
prioritario e di fondamentale importanza la collaborazione dei let-

170	 Guido Paglia, è stato vicedirettore e capo della Redazione Romana del Giornale 
durante la direzione di Indro Montanelli e Direttore della Comunicazione del 
Gruppo Cirio-Del Monte e della Lazio Calcio con Sergio Cragnotti. Dal 2002 al 
2012 ha lavorato in Rai come Direttore Comunicazione, Relazioni Esterne e Rap-
porti Istituzionali.

171	 Jacopo Norfo è stato caposervizio del quotidiano Epolis e responsabile delle nuo-
ve aperture in tutta Italia, lavorando oltre che a Cagliari, a Vicenza, Palermo, Tori-
no e Roma. È stato anche redattore a T.C.S., collaboratore a La Nuova Sardegna 
e presso le testate L’Unione Sarda, Radiolina, Radio Sintony, Radio Golfo degli 
Angeli, Radio Studio One e Radio Press. 

La redazione di Sardiniapost. 
Da sinistra Manuel Scordo, Andrea Deidda, 
Marcello Zasso e Andrea Tramonte.
Foto Walter Sorrentino
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tori: il giornale, infatti, punta molto sul citizen journalism, cioè sulla 
partecipazione diretta dei cittadini con segnalazioni, foto e video 
delle notizie in diretta e più coinvolgenti. 

In soli sette anni Casteddu online è diventato il quotidiano solo 
online, più letto in Sardegna, con una media di 90 mila lettori unici 
giornalieri e punte anche di 280 mila lettori unici al giorno, per una 
media complessiva di sei milioni di pagine visualizzate al mese. Una 
delle ultime novità della testata riguarda la sua recente sperimenta-
zione delle dirette via Facebook di molti eventi cittadini: dalle mani-
festazioni pubbliche alle conferenze stampa, dai comizi dei politici 
agli eventi di richiamo per i turisti. 

Anche in questo caso la reazione del pubblico è stata emblema-
tica. Una prova che si è rivelata vincente, insomma. Basti pensare che 
ogni diretta ha portato e porta a una media di 20 mila visualizzazioni. 
Ad esempio, il ritorno di Sant’Efisio da Pula a Cagliari è stato seguito 
in diretta da migliaia di utenti da ogni parte del mondo. In parte sardi 
emigrati all’estero, che in tempo reale pubblicavano le loro emozioni. 

In occasioni particolari, invece, come le alluvioni oppure i nubi-
fragi, la partecipazione del pubblico è stata ancora maggiore. Nella 
giornata del 24 giugno 2018, per esempio, un violento temporale 
che ha colpito Cagliari e Area Vasta ha portato i lettori a inviare de-
cine di video in diretta. L’edizione domenicale del giornale è stata, 
in pratica, interamente “realizzata” dai lettori, ovviamente col filtro 
di una redazione costituita da giornalisti professionisti e praticanti. 

Dal settembre del 2016 Casteddu online è entrato nel circuito 
del gruppo editoriale Monrif e di quotidiano.net, che ha realizzato 
la nuova edizione del portale. 

Ad Maiora Media
Ad Maiora Media, uno dei primi giornali sardi su Internet nato agli 
inizi del Duemila, è un’Agenzia di servizi per la Comunicazione e per 
l’Informazione, rivolta ad Istituzioni, Enti, Aziende ed Associazioni. 

La testata giornalistica è stata fondata dal giornalista profes-
sionista Fabio Meloni172 che la ha sempre diretta. Da marzo 2015, 
con una rinnovata veste grafica, Ad Maiora Media si è rilanciato con 
l’ambizione di conquistare uno spazio nell’editoria online regio-
nale. Da allora propone quotidianamente ai suoi lettori notizie ed 
approfondimenti sulla vita politica, economica, sociale, culturale e 
sportiva della Sardegna.

172	 Cagliaritano, giornalista professionista, Fabio Meloni è stato collaboratore di quo-
tidiani regionali e nazionali. È stato direttore responsabile del quotidiano serale 
La Sera nel 1998 e del mensile Sardegna Oltre nel 1997 e 1998. È stato addetto 
stampa di Istituzioni, Associazioni e di Eventi. È amministratore dell’agenzia di 
comunicazione Ad Maiora Media.
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Sassari Notizie
Sassari Notizie173 è un quotidiano locale online edito da Iniziative 
Editoriali S.r.l. Dopo un’attività di back-office, dal suo lancio in rete 
avvenuto il il 19 aprile 2010, ad oggi ha acquistato sempre più credi-
bilità e autorevolezza nel panorama locale. È regolarmente registra-
ta dal febbraio 2010 e iscritta al R.O.C.

A capitanare la testata Sassari Notizie, agli esordi, è stata la gior-
nalista professionista Grazia Sini, che per anni ha guidato la reda-
zione composta da cinque professionisti a cui, qualche mese dopo, 
si ne sono aggiunti altri due collaboratori esterni (per tre anni) fino 
all’aprile 2013. A sostituire la Sini, nel 2013, è stato il suo vice Mi-
chele Spanu. Nel tempo la redazione si è espansa e si è rafforzata 
ulteriormente, includendo nel progetto altri due giornalisti profes-
sionisti: uno per il Goceano e Logudoro e uno per la Regione e il 
Cagliari Calcio. L’attuale direttore responsabile di Sassari Notizie è 
il giornalista pubblicista Marco Ledda.

Mediterranea: un network che diffonde la cultura del dialogo
Mediterraneaonline.eu nasce nel novembre del 2006, ad opera di 
Gianmarco Murru174 e altri due corrispondenti, da Milano e da Bar-
cellona. Circa due anni dopo la rivista diviene testata giornalistica 
vera e propria con l’iscrizione al Tribunale di Cagliari. Oggi conta 
circa trenta redattori provenienti da otto paesi del Mediterraneo. 
La rivista Mediterranea inizia a pubblicare nel 2007 e nello stesso 
anno diviene anche partner della Fondazione Anna Lindh. Sempre 
nel 2007 si costituisce l’Associazione culturale Mediterranea (senza 
scopo di lucro) che provvede a gestire il lavoro del giornale, con un 
fine ben preciso. L’obiettivo è di diffondere la cultura del dialogo tra 
i giovani di tutte le culture, in particolare tra tutti coloro che usano 
Internet, che sono sempre più in aumento nel Mediterraneo. Ciò 
deriva dal fatto che l’idea fondante è quella di creare un network fra 
i paesi del Mediterraneo, uno spazio dove discutere liberamente e 
diffondere il punto di vista di tutti i Paesi. 

173	 La scheda informativa della suddetta testata giornalistica online è stata realizzata 
grazie ad alcune informazioni fornite da Grazia Sini, ex Direttrice responsabile di 
Sassari Notizie.

174	 Laureato in Filosofia e storia, Murru ha frequentato una Scuola post-laurea di 
Editoria Piamarta a Milano e un Master in comunicazione e interaction design. 
È iscritto all’Ordine dei giornalisti della Sardegna. Opera da circa quindici anni in 
campo editoriale. Si è occupato di molti settori in campo giornalistico, dall’econo-
mia al turismo, dal design ai viaggi e soprattutto di cultura. Lavora per enti pubblici, 
testate giornalistiche, agenzie di stampa e di marketing, online e tradizionali. Ge-
stisce contemporaneamente diversi lavori come libero professionista e consulente. 
Appassionato di letteratura, musica, mare e cucina. Trekking e scoperte di paesaggi 
rurali e urbani. Sempre pronto al confronto e alla conoscenza di altre culture, con la 
convinzione che siano più i punti di contatto di quelli che dividono.
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Mediterranea è un periodico monografico che ha la struttura di 
un mensile con le sue diverse rubriche: Storie meridiane, In viaggio, 
Sapori, Cultura, Economia internazionale, Scienze. Ha inoltre due se-
zioni specifiche: Visti da noi, dedicata alle recensioni, e News che si 
occupa di diffondere notizie e rassegne stampa dei vari paesi. Negli 
anni ha pubblicato più di 60 numeri, con argomenti che spaziano in 
tutte le direzioni, con particolare attenzione alla bellezza naturale e al 
paesaggio sardo.

L’attività redazionale di Mediterranea è curata da diversi gior-
nalisti professionisti e collaboratori vari che, con molto entusiasmo, 
hanno accettato di lavorare volontariamente. Provengono da Italia, 
Francia, Slovenia, Croazia, Spagna, Portogallo, Tunisia, Egitto, Siria, 
Turchia e in particolare, naturalmente, dalla Sardegna. Amano de-
finirsi giornalisti culturali, nel più ampio significato possibile. Non 
necessariamente legati alla cronaca, ma con l’obiettivo di creare uno 
spazio di riflessione che perduri negli anni, una sorta di “slow jour-
nalism” mediterraneo175. 

EjaTV
EjaTV, diretta da Salvatore Cubeddu176, è la web TV dei sardi e delle 
lingue della Sardegna, come ci tiene a precisare Salvatore Cubeddu, 
ideatore di questo progetto. Si trova in viale Trento, a Cagliari, all’in-
terno dello stabile che ospita il Teatro Massimo. 

EjaTV nasce dall’idea di creare un canale televisivo sul Web, con 
orientamento di tipo culturale, che parli ai sardi nelle lingue della 
Sardegna e che dia voce alle 4500 aziende operanti nel territorio 
sardo. 

175	 Mediterranea è stata insignita del prestigioso Premio eContent Award 2009, 2010, 
2011, 2012 nella sezione cultura (eCulture & Heritage). Nel 2015 ha conquista-
to il primo posto, a livello nazionale, nella sezione eNews. Il 26 giugno 2018 in 
occasione della High-level Conference Cultural Heritage in Europe: linking past 
and future, Mediterranea è stata l’unica rivista invitata. Nel 2010 il Ministero della 
Ricerca ha assegnato a Mediterranea il codice ISSN per le riviste e periodici di 
valore, così da essere inserita nel database internazionale di ricerca delle biblio-
teche. Giornalisti e collaboratori di Mediterranea sono stati presenti come media 
partner e invitati in molti eventi, regionali e nazionali, come Polismed presso la 
Farnesina, sede del Ministero degli Esteri a Roma.

176	 Salvatore Cubeddu è l’ideatore e Direttore responsabile di EjaTV. Nato nel 1975 
in Svizzera, a Glarus, nel 1986 si è trasferito in Sardegna, a Seneghe, dove ha ini-
ziato a coltivare il suo amore per il cinema e per il teatro. Presto, infatti, inizierà a 
Nel 2004 ha vinto un concorso ad Oristano: da allora fino al 2012 lavorerà come 
operatore culturale presso l’Ufìtziu de sa Limba e de sa Cultura Sarda (l’Ufficio di 
Lingua e Cultura Sarda), alla Provincia di Oristano. In quegli stessi anni ha anche 
collaborato con le emittenti televisive isolane Videolina e TCS. Nel 2012 ha fon-
dato Terra de Punt, casa di produzione cinematografica e televisiva. Nel gennaio 
2018 gli viene proposto l’incarico di Presidente della testata giornalistica online 
Sardegna Eventi 24, da anni sotto la direzione di Simone Poddighe. Attualmente 
continua anche a realizzare diversi cortometraggi e documentari, oltre che a col-
laborare con diversi registi sardi curandone, in particolare, le sceneggiature.
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La partenza ufficiale di EjaTV, risale al 1° agosto 2014 con la 
fondazione del Consorzio di imprese, di cui fanno parte Terra de 
Punt e Sardex srl. L’idea di base è sempre stata quella di includere, 
nel tempo, sempre più aziende e operatori del settore. Tra gli altri 
partner ci sono anche l’agenzia di stampa Charta Bianca e la social 
radio RadioX. 

Attualmente il lavoro di EjaTV è in mano ad una squadra di cin-
que dipendenti tutti videomaker, tre uomini e due donne (tutti sardi, 
tranne una collaboratrice napoletana). A coordinarli il direttore re-
sponsabile Cubeddu. 

Tutti i contenuti realizzati da EJA confluiscono nel suo portale 
www.ejatv.com, nel quale, sono inseriti anche tutti gli spot realizza-
ti, che le aziende possono condividere a loro volta, autonomamente, 
su altri canali e sul digitale terrestre.

YouTG.net
YouTG.net, diretta dal giornalista cagliaritano Enrico Fresu177, è una 
nuova web TV multipiattaforma, locale e globale, creata a Cagliari, 
che attraverso un portale in continua evoluzione trasmette in diretta 
i principali eventi che si svolgono in Sardegna. 

Propone al pubblico molti contenuti audio-video con l’inten-
to di offrirgli un flusso ininterrotto ma ponderato, di informazio-
ni, news su eventi culturali, politici e sportivi, approfondimenti 

177	 Dopo aver iniziato a collaborare con il quotidiano di informazione politica Il Cor-
sivo, Fresu approda al Giornale di Sardegna, primo dei quotidiani free press a 
diffusione nazionale della catena Epolis (di cui si parla in un altro capitolo di questa 
pubblicazione, ndr). Con la chiusura di Epolis fonda con alcuni colleghi la coopera-
tiva che editerà Il cartaceo Sardegna Quotidiano. Dal dicembre 2016 è Direttore 
responsabile di YouTG.net.

Salvatore Cubeddu e Cristiana Manconi 
commentano la corsa alla stella alla Sartiglia 
di Oristano del 2019. 
Foto pagina Facebook Eja TV
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critici e anche semplici immagini e suoni del quotidiano contem-
poraneo. L’idea di YouTG.net nasce nel 2009, quando si pensa di 
realizzare informazione attraverso video in presa diretta sui fatti 
di cronaca della Sardegna. La prima esperienza è breve e viene 
accantonata. 

Il piano di sviluppo viene ripreso nei primi mesi del 2017, quando 
viene registrata la testata al Tribunale di Cagliari e YouTG.net entra a 
far parte del patrimonio della società Arionline. 

A coordinare la web tv è un gruppo di giornalisti indipendenti, in 
grado di operare in modo rapido, sia in studio che sul campo, con le 
nuove tecnologie informatiche e mediatiche, per portare all’attenzio-
ne del pubblico, in real time “tutto quello che di interessante avviene, 
intorno a voi e noi, mentre avviene”. Si tratti della rete virtuale o del 
mondo reale. 

Radio X: la prima web radio in Europa
Radio X è nata nel 1995 da un team di professionisti della comuni-
cazione con in comune la passione dell’innovazione e della musica 
di qualità. Non è mai stata una radio in senso stretto, bensì una 
comunità devota all’arte e alla comunicazione, caratterizzata da una 
programmazione improntata, in prevalenza, sull’informazione cul-
turale. È seguita da un gran numero di ascoltatori sia via etere sia 
via Internet.

Il fondatore, editore e direttore responsabile di Radio X è Sergio 
Benoni178, giornalista, musicista, deejay, e pioniere di Internet.

178	 Esperto di comunicazione e di nuovi media, a partire dai primi anni Novanta Ser-
gio Benoni ha affiancato come consulente grandi aziende del settore new media 
e dell’entertainment. Nel 1994 ha affiancato Nicola Grauso nel lancio del primo 
ISP italiano Video On Line, in qualità di Direttore editoriale e responsabile del 
portale. Nella stessa qualità ha partecipato nel 1998 al lancio della start-up di Ti-
scali, seguendo la fase di forte espansione internazionale della start-up, dirigendo 
e progettando portali tematici ed eventi speciali in quattordici paesi europei più 
Sud Africa. Nel 2005 ha dato vita al consorzio Sardinia MediaFactory, nel quale 
sono confluite diciannove aziende specializzate nella progettazione, produzione 
e distribuzione di contenuti digitali. Come consulente sugli eventi speciali e sulla 
creazione di canali tematici, ha lavorato in partnership con Telecom Italia, Mtv 
Europe, Vodafone UK, Real Networks, LoudEye, Warner Music, Sony Music, Rai, 
World On Line, Ministry of Sounds, LineOne, Free Serve, Mandela Foundation 
e Virgin Music. In qualità di web architect ha progettato e diretto tra gli altri i siti 
web di artisti come gli U2, Sting, Bob Dylan e Peter Gabriel. Nel corso della sua 
attività di giornalista ha intervistato numerosi personaggi di spicco, quali: Michail 
Gorbaciov, Nicholas Negroponte, Steve Jobs, Ervin Laszlo, Sir Peter Ustinov, il 
premio Nobel per la pace Betty Williams, artisti quali Miles Davis, Tadeusz Kantor, 
Pina Baush, Karlheinz Stockhausen, Uto Ughi, Riccardo Muti, Fabrizio De Andrè, 
Madonna e Paul McCartney. È anche autore, insieme al grande giornalista spor-
tivo Tito Stagno, del libro Mister Moonlight | Confessioni di un telecronista luna-
tico (ed. Minimum Fax), pubblicato nell’ottobre 2009. Dal 2004 collabora con la 
Nelson Mandela Foundation per l’architettura web degli eventi 46664, dei grandi 
concerti all-star organizzati per promuovere la raccolta di fondi contro l’AIDS. Il 
webcast dell’evento è stato distribuito in syndication in oltre cinquanta paesi nel 
mondo, per un’audience globale via Internet di oltre 200 milioni di persone. 
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Già dal febbraio del 1995, anno della sua nascita, Radio X ha 
fatto parlare di sé per un primato all’epoca molto curioso: è la prima 
web radio europea in onda in diretta su Internet. A rafforzare la sua 
caratteristica di stazione “cult”, gli eventi dal vivo – in particolare 
nella città di Cagliari e nella parte meridionale della Sardegna – che 
da subito accompagnano le sue attività in FM, coprendo un bacino 
di ascolto di oltre 600 mila persone. 

Negli anni Radio X ha realizzato canali personalizzati via web 
per aziende come Coca Cola, Ford, Nokia, Sony, Algida. Ciò è stato 
possibile grazie al supporto e alla direzione del fondatore Sergio Be-
noni che, nel tempo, ha dedicato una grande attenzione a progetti 
web focalizzati sulla musica, sia per una grande passione che per 
competenze ed esperienze specifiche anche nell’organizzazione di 
eventi e festival di livello internazionale. 

Radio X è una delle poche radio sarde non controllate da 
network o concessionarie pubblicitarie (le inserzioni pubblicitarie 
risultano piuttosto contenute). La sua linea editoriale rigorosa le ha 
consentito sia di consolidare negli anni il forte legame di fiducia con 
il pubblico, sia di affermarsi, in città e in tutto l’hinterland caglia-
ritano, come l’emittente più ascoltata nei pubblici esercizi e nelle 
strutture turistiche e di intrattenimento.

Sergio Benoni a Radio X.
Foto Leggendo Metropolitano
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La rivoluzione digitale nell’isola
di Silvia Fanzecco179

La tecnologia con i suoi rapidi sviluppi nel campo della comuni-
cazione, dei media, dei dispositivi ha arricchito il lavoro giorna-

listico di strumenti utili alla raccolta e al racconto delle informazioni. 
Dalla costruzione alla pubblicazione della notizia, fare e accedere 
all’informazione diventa un’esperienza multisensoriale che va oltre 
le barriere spazio-temporali. 

La connessione libera crea un ponte diretto tra virtuale e real-
tà: gli utenti in rete pretendono l’aggiornamento in tempo reale e 
anche la memoria diventa una delle potenzialità dell’informazione 
giornalistica online, la possibilità di consultare gli archivi con articoli 
già pubblicati trasforma l’esperienza stessa della lettura informativa 
che continua a vivere e si conserva per l’utente nel tempo. 

Internet ha abbattuto anche le barriere dello spazio: i contenuti 
realizzabili per il web non hanno limite di caratteri e brevità/imme-
diatezza sembra essere il binomio perfetto per decretare il successo 
di una notizia. Lo spazio in rete è multidirezionale, ogni utente ha 
la possibilità di disegnare percorsi d’informazione personalizzati. Il 
giornalismo digitale viaggia nella rete con potenzialità uniche come 
quella di poter raggiungere e mettere in connessione diretta un 
pubblico proveniente da ogni parte del mondo. 

Nel passaggio dalla carta al web le strade percorribili dal gior-
nalista per lanciare la sua notizia si moltiplicano, si incrociano e 
si ridefiniscono. Il percorso più naturale è quello di seguire la scia 
dell’innovazione tecnologica e dello sviluppo digitale, cercando di 
adattarsi e di sfruttarne tutte le potenzialità. La rivoluzione digitale 
porta con sé una concentrazione delle fonti in formati segmenta-
ti, dove quello cartaceo perde la sua esclusività e stabilità. L’erro-
re ideologico che si compie è quello di pensare alla carta e al web 
come due rivali e non come poli distinti di uno stesso mondo, quello 
dell’informazione. 

179	 Stralcio della Tesi di laurea La rivoluzione del giornalismo digitale e il nuovo volto 
del giornalista online in Sardegna (Candidata: Silvia Fanzecco – Relatrice: Prof.ssa 
Elisabetta Gola – Corso di laurea in Scienze della Comunicazione – Universi-
tà degli Studi di Cagliari, Facoltà di Studi Umanistici – A.A. 2014/2015) a cura 
di Silvia Fanzecco, gentilmente concessa per il presente lavoro di ricerca, in data 
25/11/2017. Silvia Fanzecco: appena laureata in Scienze della Comunicazione, è 
entrata e cresciuta professionalmente per due anni tra le scrivanie di Open Cam-
pus di Tiscali (Sa Illetta, Cagliari) occupandosi di varie attività: comunicazione, 
gestione della community, formazione e organizzazione di eventi. Ora, a metà tra 
Cagliari e Milano, continua a collaborare anche con il team di Open Campus per 
i progetti speciali.
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Il giornale su carta non è più unico supporto nel panorama 
dell’informazione: deve ripensare le sue funzioni e la sua offerta. 
Il destino plausibile del giornale cartaceo è quello di strumento di 
approfondimento e specializzazione. La rete cambia in modo radi-
cale sotto i nostri occhi, l’arrivo delle grandi aziende editoriali, con 
i loro investimenti, modifica radicalmente il paesaggio dell’infor-
mazione: oggi chi cerca notizie nel web trova i grandi giornali che 
hanno costruito redazioni per internet basati sulle vecchie regole 
deontologiche. 

Per capire il fenomeno rivoluzionario nella sua totalità e com-
plessità è utile fare una panoramica sulle principali differenze che 
distinguono il web dalla carta stampata: l’utenza nel web è più vasta 
e varia, per questo i contenuti in rete devono essere fruibili da più 
lettori possibili, di astrazione sociale, età, sesso, livello di scolariz-
zazione e culturale differenti, e in modalità friendly per tutti i tipi 
di supporti, dallo smartphone al tablet. Il livello culturale da man-
tenere in rete dovrebbe essere medio-basso, con la realizzazione di 
testi semplici adatti ad una lettura veloce attraverso cui è possibile 
cogliere il significato generale di una notizia senza necessità di un 
approfondimento.

In rete assistiamo alla moltiplicazione delle fonti e quindi all’am-
pliamento delle informazioni raccoglibili, questo fattore aumenta di 
conseguenza l’incertezza sull’affidabilità delle notizie. Questa insicu-
rezza di fondo potrebbe favorire il ruolo delle agenzie stampa che do-
vrebbero cogliere questa opportunità per recuperare la loro funzione 
come organi autorevoli di un’informazione di verità e qualità.

Erroneamente si pensa che Internet possa eliminare il gior-
nalismo tradizionale come organo di mediazione, ma se è vero 
che spesso le fonti non sono affidabili e la maggior parte di esse 
non hanno codici deontologici o regole professionali, gli organi 
tradizionali dell’informazione potranno sopravvivere se daranno 
ai loro fruitori garanzia di serietà e di correttezza, di imparzialità e 
di completezza.

Sui contenuti si innesca infine un nuovo meccanismo: la visi-
bilità, la nuova contabilità degli interessi degli utenti, ben nota ai 
direttori e ai caporedattori dei siti giornalistici on line. Quando i 
ricavi dell’impresa editoriale non possono essere altri se non quelli 
che vengono dal rispondere agli interessi e ai bisogni degli utenti, va 
da sé che assume una posizione di assoluto rilievo la responsabilità 
del giornalista nell’individuarli e nell’interpretarli. 

Siamo nell’epoca dei multi-giornalismi la diversificazione av-
viene a diversi livelli e riguarda mezzi, prodotti editoriali e dispositi-
vi di lettura; piattaforme di distribuzione dei contenuti, attori sociali 
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e rappresentanti; fonti, formati, generi e argomenti trattati; profes-
sionalità richieste e pubblici di riferimento. Si moltiplicano inoltre 
tempi, spazi, identità professionali, nonché modalità e abitudini di 
consumo, viene meno la cadenza periodica di pubblicazione sosti-
tuita dall’aggiornamento real-time. Il quotidiano si apre grazie alle 
caratteristiche strutturali dei prodotti digitali: multimedialità, iper-
testualità, interattività. Attraverso la multimedialità si contamina 
con altri formati audio e video; attraverso l’ipertestualità si apre alle 
altre pagine della rete e abilita nuove forme di scrittura, lettura e 
consumo; per effetto dell’interattività si apre al contatto con il let-
tore e fra lettori.

Le testate giornalistiche online non sono più esclusivamente 
una costola di quelle cartacee. Quasi tutti i gruppi editoriali hanno 
compreso nel tempo come la strategia del “copia-incolla” non fos-
se sufficientemente efficace né sul piano economico e tanto meno 
nella prospettiva di incentivare il numero di lettori. Il giornale per il 
web ha vita propria, con regole, pratiche e strategie specifiche.

Dalla nascita alla distribuzione, edicola e web, sono due am-
bienti complementari che puntano entrambi, percorrendo strade 
differenti, al raggiungimento comune degli obiettivi preposti dall’a-
zienda editoriale. È un dato storico che internet inizi la sua diffu-
sione nei media italiani come progetto in qualche modo imposto 
dall’alto: il prototipo resta proprio Video On line di Niki Grauso, 
risultato di un disegno imprenditoriale lungimirante. In Italia il suc-
cesso dei progetti editoriali in rete inizia a registrarsi soltanto quan-
do i grandi gruppi decidono di investire nel campo, come nel caso di 
Reppublica.it. Se è vero che il destino del cartaceo sarà sempre più 
in salita anche in conseguenza allo spostamento della pubblicità su 
internet, dall’altra si afferma un’informazione online veloce, autore-
vole, immediata, capillare e completa.

Con l’arrivo di Internet si sta definendo una diversa ecologia 
della comunicazione: non sono solo le testate online ad aggiun-
gersi agli altri media che fanno informazione, ma anche soggetti 
non giornalistici, come motori di ricerca, aggregatori di notizie, 
blog e comuni cittadini. La vera sfida è cogliere le opportunità di 
questi cambiamenti e capire come integrare nuovi e tradizionali 
attori dell’informazione per garantire sempre prodotti giornalistici 
di qualità. 
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PERSONAGGI

Pino Careddu e l’avventura di Sassari Sera
di Gibi Puggioni180

Febbraio 1960 – Gennaio 2008, ovvero i 48 anni di vita di Sassari 
Sera, il periodico fondato e diretto da Pino Careddu, il “Gianbur-

rasca” del giornalismo sardo. Maddalenino di nascita e sassarese di 
adozione, Pino è scomparso il 20 gennaio del 2008. Aveva 74 anni. 
Credo che se avesse avuto modo di parlare con qualcuno dell’aldilà 
gli avrebbe chiesto ancora una settimana di vita. Sassari Sera era 
in tipografia, mancavano quattro pagine appena, e lui aveva fretta 
di chiuderlo. Nella stanza del Policlinico Sassarese, dove era stato 
ricoverato per un banale intervento di chirurgia plastica, ci eravamo 
incontrati per l’ultima volta il venerdì. La sua dimissione era previ-
sta per il giorno dopo ma mi confessò di aver chiesto la possibilità di 
uscire il lunedì. Viveva da solo e quindi l’ospedale in qualche modo 
lo rassicurava: «Lunedì quando torno a casa mi metto al lavoro e chiu-
do questo cazzo di giornale. Mi sembra vecchio già prima di andare in 
edicola». Alle 7 del mattino del 20 gennaio sono stato informato del 
suo improvviso decesso: «Il cuore ha ceduto», mi ha detto Piero Bua, 
amministratore delegato del Policlinico e suo amico personale. 

Chiamai Gavino Sanna, il grande caricaturista e pubblicitario 
che collaborava al giornale da quando era ancora un ragazzo ed era 
legatissimo a Pino. Gli dissi che dovevamo far uscire a tutti i costi 
l’ultimo numero di Sassari Sera. E così fu. Gavino si occupò della 
prima disegnando Pino con un’aureola in testa e due sole parole 
per un addio: “Ciao Pino”. L’ultima ce la dividemmo con i nostri 
ricordi personali, per le altre due utilizzai il materiale che era già in 
tipografia. Pur nel dolore per la morte di Pino, io e Gavino eravamo 
soddisfatti. Avevamo fatto un lavoro di cui sarebbe stato soddisfatto. 

Era l’ultimo ricordo del suo giornale dedicato ai tanti lettori che 
ancora lo seguivano dopo tanti anni. Purtroppo, non riuscimmo a 

180	  Gibi Puggioni collabora con Pino Careddu nella redazione del periodico Sassari 
Sera dal 1969 al 1978. Dopo alcune esperienze televisive (al TG di ´Teleobiettivo 
Sardegna´ di Sassari e direttore responsabile alla RTF) diviene primo corrispon-
dente per il nord Sardegna di Videolina. Nel 1990 comincia a collaborare con 
L´Unione Sarda e nel 1997 decide di lasciare l’incarico di addetto stampa della 
ASL per accettare la proposta di Videolina di ricoprire il ruolo di caposervizio della 
redazione di Sassari. Fra il 2007 e il 2009 scrive due volumi sulla storia di Sassari 
Sera per raccontare 48 anni di attività del piccolo ma temuto organo di controin-
formazione. È fra i creatori del premio ´Pino Careddu” istituito nel 2008.
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mandarlo in edicola per un problema burocratico che ignoravamo: 
la firma del direttore responsabile del giornale non poteva più es-
sere quella di Pino Careddu. Avrei dovuto sostituirlo io ma eravamo 
in forte ritardo. Così abbiamo lasciato la sua firma e distribuito il 
giornale fra amici e sostenitori. Fino all’ultima copia. 

In quelle giornate pensavo con amarezza a quanto Pino sarebbe 
mancato all’informazione isolana. Non certo a quei politici di dub-
bia moralità bersagli preferiti della sua penna, né ai tanti faccendieri 
che li sostenevano. Per loro Sassari Sera era una spina nel fianco 
del Palazzo, inteso come sede del potere. Quindi anche della casta 
politica, economica e finanziaria dove abbondavano, allora come 
purtroppo oggi, ladri e corrotti, politici arroganti e incapaci. 

In tanti hanno ostacolato e tentato di fermare il suo lavoro con 
intimidazioni di vario genere. La prima nel 1962. Pino era un in-
segnante elementare staccato al Provveditorato degli studi. Il suo 
giornale da due anni prendeva di mira politici importanti, come 
Cossiga e Giagu. Rompeva le scatole, e non solo. Così appena vinto 
un concorso in Provveditorato, il Ministero della Pubblica Istruzio-
ne, dietro evidenti sollecitazioni, ne aveva disposto il trasferimento 
d’ufficio a Viterbo con una motivazione folle: “Per essersi determi-
nata nei suoi confronti una situazione di incompatibilità a perma-
nere in Sardegna”. Pino reagì con rabbia, rassegnando le dimissioni 
dalla scuola «per fare in modo esclusivo il mio lavoro di giornalista rom-
picoglioni». 

Non era stata una scelta facile. Al di là delle sue qualità profes-
sionali e della sua grinta Pino era disarmato. Non aveva la tutela di 
una società editoriale tanto meno uno stipendio. Quella che si stava 
costituendo comprendeva soprattutto commercianti e liberi profes-
sionisti, tutta gente che lavorava con le banche e con il Banco di 
Sardegna in particolare. C’è chi giura che dall’istituto di credito gli 
amici che si erano schierati con Pino attorno a Sassari Sera avessero 
ricevuto qualche benevolo consiglio a lasciar perdere. La pubblica-
zione della notizia sullo scandalo del cacao nella filiale di Genova 
del Banco di Sardegna aveva lasciato il segno. 

Pino aveva capito che doveva andare avanti con le proprie forze 
e contare solo sul sostegno di alcuni amici che credevano in lui e nel 
giornalismo d’inchiesta che svolgeva con un coraggio che sfiorava 
l’incoscienza. 

Nei suoi 48 anni di attività ha ricevuto quasi 200 querele per 
calunnia o diffamazione, senza mai essere condannato. Pino sapeva 
quello che scriveva ma soprattutto era sempre documentato. E poi 
ha avuto la fortuna di avere sempre al suo fianco due grandi amici 
penalisti: Nino Marras e, alla sua morte, suo figlio Agostinangelo 

(pagina precedente)

Pino Careddu, fondatore di Sassari Sera, 
seduto alla sua scrivania.
Foto Gibi Puggioni
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cui il padre aveva lasciato in eredità l’onere della difesa in tribunale: 
“Come ho sempre fatto io”. E così è stato. “Pino mi ha nominato 
guardiano della sua libertà provvisoria. E io ho mantenuto l’impe-
gno” ha ricordato scherzosamente Agostinangelo Marras. 

Gianni Filippini, grande direttore de L’Unione Sarda per tan-
ti anni e successivamente direttore editoriale, aveva un’opinione 
netta sul giornalismo praticato da Pino Careddu: «Il fondamento sta 
nel voler meritoriamente proporre un’informazione d’inchiesta e di de-
nuncia riempiendo i vuoti lasciati spesso dagli organi di stampa – come 
dire? – normali. Un’informazione completamente al servizio dell’opinione 
pubblica, senza reticenze, senza paura di dover fare i conti con i condi-
zionamenti e le interferenze di “editori impuri”, di potentati politici ed 
economici». 

Giudizi che ritroviamo nella biografia di Pino Careddu scritta 
dallo storico e giornalista Manlio Brigaglia per L’Enciclopedia della 
Sardegna: «Nel corso degli anni Careddu ha fatto assumere al suo pe-
riodico uno scomodo ruolo di controinformazione, denunciando scandali 
politici piccoli e grandi ignorati da altre testate. Negli anni Sessanta – 
continua Brigaglia – il giornale ebbe probabilmente il massimo della 
diffusione, favorita dal silenzio di gran parte della stampa sarda di cui le 
aziende dell’ingegner Nino Rovelli erano diventate proprietarie». 

Le inchieste di Sassari Sera
Una linea editoriale aggressiva, senza sconti per nessuno, che è 
apparsa chiara fin dal primo numero. Era il 13 febbraio del 1960. 
Sassari Sera aveva scelto per la prima uscita in edicola una prima 
pagina con il botto: “Genova, scandalo del cacao, il Banco di Sar-
degna coinvolto in un grosso scandalo finanziario”. Era la storia di 

Pino Careddu insieme al pubblicitario 
Gavino Sanna. 
Foto Gibi Puggioni
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fidejussioni per 1 miliardo e 600 milioni emesse dalla filiale ligure 
a favore di un industriale del cacao, Alessandro Delfino, “un perso-
naggio che nel mondo economico non aveva più la fiducia di alcun 
istituto di credito ma che il direttore della Filiale del Banco accolse 
invece come un benefattore. L’imprenditore ringraziò per la fidu-
cia – scriveva Sassari Sera – incassò in giornata e fece in tempo a 
fuggire in Sudamerica mentre il Tribunale di Genova dichiarava il 
fallimento delle sue aziende”. 

Per il Banco fu un colpo durissimo. Il Cda decise l’immedia-
to licenziamento del direttore della filiale, che venne poi arrestato 
insieme al cassiere, e avviò al pensionamento il direttore generale. 
L’istituto di credito dovette creare un fondo di svalutazione delle 
partite creditizie di 200 milioni. Nessuno aveva mai osato toccare il 
santuario del Banco di Sardegna. Successe il finimondo. 

Il secondo grande scandalo denunciato da Sassari Sera è stato 
quello dei “pazzi di Solanas” e del suo “padrone”, l’onorevole de-
mocristiano Gaetano Berretta: 340 malati di mente chiusi in un la-
ger, una struttura fino a qualche anno prima utilizzata dai salesiani 
come colonia marina. 

Attraverso una società da lui costituita, Berretta ottenne dal-
la provincia di Cagliari l’assistenza dei malati. Un affare da circa 
100 milioni l’anno per dieci anni. Questo prevedeva la convenzio-
ne. Sassari Sera attaccò duramente, Berretta e la provincia. L’ente fu 
costretto a nominare una commissione d’inchiesta. Al sopralluogo 
era presente anche Pino Careddu che così raccontò: «L’aria che si 
respira è fetida. C’è puzza di stalla. In un camerone di appena 12 metri 
di lunghezza e sette di larghezza abbiamo contato 39 letti, uno attaccato 
all’altro. Per lavarsi avevano a disposizione due docce e una vasca». 

La durissima battaglia di Sassari Sera contro Gaetano Berretta 
andò avanti fino al 1972. Dopo undici anni e due condanne il par-
lamentare viene prosciolto. «La prescrizione dei reati ha fatto ingiusti-
zia» commentò Pino con amarezza. 

Gli anni Sessanta furono ricchi di fatti di cronaca gravissimi di 
cui furono protagonisti i vertici della Criminalpol e, in un altro ver-
sante, un questore napoletano che giunto a Sassari con due confi-
denti si inventò rapine e rapinatori, perfino un conflitto a fuoco. 

Rileggere la storia di queste vicende oggi può lasciare indiffe-
renti ma vi assicuro da testimone – ho lavorato a Sassari Sera dal 
1969 al 1978 – che a quei tempi mettersi contro la polizia e la ma-
gistratura come ha fatto Pino per denunciare scandali gravissimi ri-
chiedeva un grande coraggio. 

Tra la credibilità di un giornalista e quella di un servitore dello 
Stato mai un giudice avrebbe scelto il primo. Ma lui era fatto così. 
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Un giorno mi fece una raccomandazione: «Ricorda di portare ri-
spetto a tutti ma pretendine altrettanto per la tua professione. Senza 
guardare in faccia a nessuno». 

Era quello che faceva lui. Nei confronti del potere e dei potenti 
era irriverente. Lo sanno bene quanti, nei quasi 48 anni di pubblica-
zione di Sassari Sera, hanno ricoperto incarichi in Regione ai mas-
simi livelli o hanno diretto enti di sottogoverno o sono stati sindaci 
e presidenti di Provincia o addirittura hanno ricoperto l’incarico di 
Capo dello Stato, come Francesco Cossiga. 

Sassari Sera aveva una tiratura di poche migliaia di copie distri-
buite in tutta l’Isola. Ma era “il giornale più fotocopiato della Sar-
degna” come amava dire il suo direttore. Molti provavano disagio a 
tenere sottobraccio “un giornale scandalistico”, però lo leggevano e 
lo facevano leggere riservatamente agli amici. Quindi la sua diffu-
sione era di gran lunga più alta. 

A Pino non mancavano gli argomenti. Erano gli anni degli scan-
dali che avevano colpito diversi enti regionali, dall’Etfas, al Centro 
di Programmazione della Regione, all’Ente Minerario Sardo (“Dalle 
miniere ha tirato su più debiti che carbone”). Sassari Sera pubblica-
va bilanci imbarazzanti, elenchi di assunzioni illegittime fatte negli 
enti di sottogoverno, dossier top secret con i nomi di politici che 
avevano utilizzato denari e auto della Regione per le loro campagne 
elettorali, le vicende legate alla nascita e allo sviluppo della Costa 
Smeralda, i retroscena delle scelte di La Maddalena come base Usa 
per sommergibili nucleari, la follia della scelta dell’industria petrol-
chimica che ha compromesso l’ambiente della nostra Isola. Sassari 
Sera ha raccontato questo e molto altro. Sono scandali, certo, ma la 
responsabilità è attribuibile a chi li ha fatti, a chi se n’è macchiato 
non a chi li ha denunciati facendo il proprio lavoro di giornalista. 
Lo sottolineo perché la definizione di “giornale scandalistico” mi ha 
sempre infastidito. 

Pino Careddu scrisse un fondo su questo argomento senza ac-
cusare nessuno, senza insultare nessuno ma cercando di chiarire un 
concetto fondamentale: «Non abbiamo bisogno di patenti di mora-
lità per essere morali – scriveva il direttore di Sassari Sera – nel fatto 
stesso che facciamo da indipendenti, e senza servire nessuno, quello 
che dobbiamo fare: informare obiettivamente l’opinione pubblica. Il 
che vuol dire fare onestamente quel che dobbiamo fare: il giornale». 

A questa fissa del giornalaccio non si sono sottratti neppure col-
leghi di altri giornali. Lo ha rivelato Fiorentino Pironti, Vicedirettore 
de La Nuova Sardegna, nel pezzo dedicato al ricordo di Pino col-
locato in chiusura del mio primo volume sulla storia del periodico 
sassarese: «Sapete cosa si mormorava nella mia casta? Sassari Sera 
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è un giornale infarcito di balle e ricatti» ha scritto Pironti. «La mia 
corporazione aveva sempre visto il giornale di Pino come qualco-
sa che disturbava il manovratore, un corpo estraneo che rompeva 
equilibri di potere consolidati da anni di contiguità tra giornalismo 
e politica». 

La realtà è che alla quasi totalità dei cosiddetti “colleghi” mancava 
il coraggio per praticare un giornalismo di denuncia, alla Sassari Sera, 
per intenderci. Accadeva anche un fatto strano: ufficialmente nei con-
fronti di Pino molti tenevano un atteggiamento di distacco e di ostili-
tà, allo stesso tempo qualcuno di loro passava al “giornalaccio” notizie 
importanti ed esclusive che loro non avrebbero potuto scrivere. 

Sassari Sera, Rovelli e il polo petrolchimico
I più duri avversari di Sassari Sera erano uomini politici. La cono-
scenza di big come Cossiga, Giagu, Soddu e Dettori risaliva agli anni 
della rivolta dei giovani turchi contro la vecchia nomenclatura che 
fino al 1956 aveva governato la Dc. Nel 1958 era nato il Democrati-
co, organo della nuova Dc, e Pino, che allora stava all’ufficio stampa 
dell’Etfas insieme a Nino Giagu, era entrato a far parte della reda-
zione del nuovo giornale. Un’esperienza breve come tutte quelle in 
cui lui, splendido solista, doveva lavorare in una redazione e seguire 
le direttive che gli pervenivano dall’alto. È accaduto anche per le 
collaborazioni a Ichnusa, a La Gazzetta Sarda e, ultima in ordine di 
tempo, a L’Isola dei Bozzo.

La conoscenza profonda dei nuovi padroni della Dc gli servì 
molto. I pastoni politici di Sassari Sera sulla Regione erano sempre 
ricchi di notizie spesso esclusive sulla formazione delle giunte e sul-
le loro frequenti crisi. 

La Dc è stato il partito contro il quale Careddu ha picchiato più 
duramente. D’altronde negli anni fra i Sessanta e i Settanta era la 
forza politica più influente nel governo della Regione e negli enti di 
sottogoverno. 

La scelta di insediare l’industria petrolchimica in Sardegna 
(“per combattere il banditismo e creare posti di lavoro” è sempre 
stata la giustificazione di Pietrino Soddu e dei forzanovisti nuore-
si) segnò il definitivo punto di rottura tra quella classe politica e 
Sassari Sera. Il periodico “scandalistico” si oppose in tutti i modi a 
quella scelta. Ricordo una prima pagina dedicata agli insediamenti 
industriali dell’Eni a Ottana, nel centro Sardegna, con questo titolo: 
“L’industria chimica inquinerà il Tirso e distruggerà l’agricoltura”. 

Altrettanta attenzione critica veniva riservata, a partire dal 1962, 
alla Sir di Nino Rovelli, il maggior “prenditore” privato mai sbarcato 
in Sardegna, e alla Saras di Moratti. In quegli anni Sassari Sera vi-
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veva uno splendido isolamento. L’acquisto de La Nuova Sardegna 
e de L’Unione Sarda da parte dei petrolieri aveva determinato un 
monopolio dell’informazione. Ma Pino Careddu era lì, con il suo 
piccolo, battagliero giornale, a denunciare le malefatte di chi godeva 
di una vergognosa totale impunità. Una quantità impressionante di 
denaro finiva nelle casse di enti pubblici, come Eni e Montedison, e 
privati come la Saras e la Sir. Gli investimenti in Sardegna godevano 
di finanziamenti dello Stato, della Regione, del Cis, della Cassa per 
il Mezzogiorno. A tasso agevolatissimo e a fondo perduto. L’attività 
dell’industria si svolgeva “sotto copertura”. 

Nulla di compromettente doveva trapelare all’esterno. I con-
trolli sull’ambiente, in mancanza di leggi adeguate e di servizi di 
controllo sulla qualità dell’aria e dell’acqua, erano nulli. Ma pochi 
erano interessati a questi problemi. Per i politici contavano soltan-
to i posti di lavoro creati con un folle spreco di denaro pubblico. 
Nel 1977 però cominciava la crisi dell’industria petrolchimica. La 
Procura della Repubblica di Roma aveva aperto un’inchiesta penale 
sulla Sir. Rovelli e il suo Cda erano stati indagati per “truffa ai danni 
dello Stato” e “falso in bilancio”. Sotto accusa “il meccanismo messo 
a punto da Rovelli – spiega Sassari Sera – cioè la suddivisione del 
gruppo in decine di piccole società, circa 107, con investimenti infe-
riori ai 6 miliardi per usufruire della percentuale massima in mutui 
e contributi previsti dalle leggi sull’industrializzazione del Mezzo-
giorno”. Tutto questo con la connivenza e la complicità degli enti 
erogatori e della politica regionale e del Governo. 

Nel 1979, due anni dopo i primi procedimenti penali a carico di Ro-
velli, i debiti stimati del gruppo assommavano a circa 1.740 miliardi di 
lire. Per questo l’IMI aveva costretto l’imprenditore a cedere il controllo 
del gruppo a un consorzio costituito fra le banche creditrici. Era l’inizio 
della crisi che aveva travolto la Sir costringendola ad un progressivo 
abbandono di Porto Torres. Altrettanto era accaduto nella Sardegna 
centrale. L’Eni, dal canto suo, di fronte alle casse vuote della Regione, 
salutò e lasciò l’Isola. Ai sardi rimasero disoccupazione, inquinamento 
dell’aria (centinaia i casi di tumore registrati nelle zone industriali stan-
do alle indagini sanitarie effettuate negli anni successivi), delle acque e 
dei terreni. Un desolante paesaggio di architettura industriale, costella-
to di impianti dislocati su cimiteri di ferrivecchi arrugginiti e, nel sotto-
suolo, tonnellate di rifiuti tossici. Era il fallimento del Piano di rinascita, 
varato dalla Regione nel 1962, e di un’intera classe politica che Pino 
Careddu definì con disprezzo “ladrona e padrona”. 

Quando nel 2008 mi apprestavo a scrivere il primo volume della 
storia di Sassari Sera (“Buongiorno eccellenza, ancora a piede libe-
ro?”) mi sono posto un limite: raccontare la storia di Sassari Sera e 
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del suo direttore senza farmi condizionare dall’affetto per il maestro. 
Come tutte le persone Pino aveva pregi e difetti, una personalità forte 
e un carattere complesso. Nelle discussioni era facile scoccasse qual-
che scintilla e si litigasse. In qualche modo poi si riusciva a ricomporre 
il rapporto. Non certo nei casi in cui qualche presunto amico, respon-
sabile di gravi fatti accertati e documentati, compiuti soprattutto nella 
gestione della cosa pubblica, osava chiedere di evitare la gogna del 
giornale. Lo scrivo perché nei miei nove anni (1969-1978) trascorsi in 
redazione con Pino ne sono stato testimone. 

Ci sono nella nostra vita esempi di persone uniche, non clonabili 
i. Una di queste era Pino Careddu. Sassari Sera l’ha fatto nascere lui e 
con lui è morto. A noi tutti resta la testimonianza del suo lavoro, la col-
lezione del giornale, la soddisfazione di averlo conosciuto, il rimpianto 
per averlo perso. Di una cosa sono fortemente convinto: da quando è 
morto siamo, e lo saremo tutti, anche quelli che non lo amavano, meno 
informati su quello che accade e accadrà in Sardegna.

La Fondazione Sassari Sera
Subito dopo la scomparsa di Pino, con alcuni amici abbiamo deciso 
di onorarne la memoria e ricordare l’importanza del ruolo svolto da 
Sassari Sera sul fronte del giornalismo d’inchiesta. Per prima cosa 
abbiamo messo al sicuro la collezione del giornale. D’accordo con 
il figlio Aldo abbiamo recuperato i 48 volumi (11.300 pagine com-
plessive) e li abbiamo trasferiti nella sede di Confindustria grazie 
alla disponibilità del direttore, Marco Tarantola. In un garage poi 
abbiamo trovato tante altre cose: numerose copie dei suoi libri gialli, 
con personaggi in buona parte identificabili, come Plot, in nome del 
presidente (1989), Malvagìa (1991), Assassiga (sottotitolo, “tracce di 
vita anteriore dell’uomo che punta a controllare il centro destra in 

Pino Careddu
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Italia” – 2001), Delirio di onnipotenza e un volume di 700 pagine, 
edito da Chiarella, dedicato al fallimento del primo piano di Rina-
scita della Sardegna: “Autonomia ora o mai più, libro bianco per una 
legislatura “nera”, illustrato dalle caricature di Gavino Sanna. Un 
volume, quest’ultimo, ancora oggi attualissimo. 

Fatta questa prima operazione, con Marco Tarantola e Lucio 
Usai abbiamo cominciato a lavorare al progetto per ricordare la me-
moria di Pino e tenere vivo il ricordo di un giornale che per 48 anni 
ha supplito alle carenze e ai vuoti di memoria della stampa ufficiale. 
È nata così la mia idea, ampiamente condivisa, di scrivere un libro 
sulla storia di Sassari Sera. Un anno dopo Gavino Sanna ha raccolto 
in un prezioso volume la gran parte delle caricature realizzate per 
Sassari Sera. Una grande opera, curata da Carlo Delfino, intitolata 
Vipere insieme. Io intanto lavoravo ad un secondo libro sulla storia 
di Sassari Sera, I migliori danni della nostra vita. Uscì nel 2010 sem-
pre per i tipi di Delfino. 

Questi furono i primi passi del progetto. Poi, su proposta di 
Marco Tarantola, abbiamo deciso di istituire un premio nazionale 
intitolato a Sassari Sera e al suo fondatore da assegnare annual-
mente a un giornalista d’inchiesta. Otto edizioni dal 2009 al 2016. 
Un albo d’oro di tutto rispetto. Il primo premio lo abbiamo conse-
gnato a Pino Maniaci, direttore di Tele Jato di Partinico, per il suo 
impegno contro la mafia. Quindi a Stefania Petyx di Striscia la no-
tizia (2010); a Milena Gabanelli per la trasmissione Report (2011); 
a Gian Antonio Stella, inviato del Corriere della Sera, per le sue in-
chieste sugli abusi nella pubblica amministrazione (2012). Nel 2013 
abbiamo costituito la Fondazione Sassari Sera onlus (oltre 120 soci), 
indispensabile per realizzare la seconda parte del progetto: la digi-
talizzazione dell’intera collezione del giornale. Nel frattempo, ab-
biamo deciso di affidare in comodato d’uso la collezione cartacea 
alla biblioteca comunale per favorirne un’agevole consultazione. 

Per la quinta edizione del premio la giuria ha scelto Fabrizio 
Gatti, inviato de L’Espresso, per le sue inchieste sull’immigrazione 
clandestina e la tratta dei “nuovi schiavi” (2013). A seguire (2014) un 
altro autorevole rappresentante del giornalismo d’inchiesta, Dome-
nico Quirico, inviato de La Stampa, per sei mesi tenuto prigioniero 
in Siria da una banda di jiadisti. Quindi il primo premiato di origini 
sarde, Luigi Offeddu, nativo di Nuoro, dal 2007 corrispondente del 
Corriere della Sera da Bruxelles per tutta l’Europa. Era il 2015. 

L’attività è andata avanti fino al 2016 e ci ha consentito di orga-
nizzare l’ottava e ultima edizione del premio. A ritirarlo, Lirio Abba-
te, inviato de L’Espresso, da anni sotto scorta della polizia per le sue 
denunce contro la mafia e le altre organizzazioni criminali. L’ultimo 
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suo libro, scritto con Marco Lillo, Roma capitale, è un best seller che 
rivela i segreti di un’associazione a delinquere in affari con il potere 
politico-amministrativo del Comune. Nel 2016 la Procura della Re-
pubblica di Roma ha ordinato l’arresto di decine di personaggi, al-
cuni già ben noti per i trascorsi nella Banda della Magliana. Mentre 
scrivo queste righe, al Tribunale della capitale è in corso il processo 
d’appello. 

La storia della Fondazione volge al termine. Siamo tutti avanti 
negli anni e accusiamo un po’ di stanchezza. Comprensibile, d’al-
tronde tutti gli obiettivi che ci eravamo prefissi erano stati raggiunti. 
Dopo diverse sedute del Cda abbiamo quindi deciso di avviare le 
procedure per lo scioglimento della Fondazione. Al momento sono 
in corso gli ultimi adempimenti amministrativi che interessano la 
Regione e il Tribunale di Sassari. A breve quindi non ci sarà più la 
Fondazione ma il ricordo di Pino nessuno potrà cancellarlo in chi 
l’ha stimato e gli ha voluto bene.

Il disegno di Gavino Sanna usato come 
copertina di saluto per la morte di Pino 
Careddu.
Foto Gibi Puggioni
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Giorgio Pisano, l’ironia tagliente di un cronista di razza
di Maria Paola Masala181

Per anni ha mostrato con orgoglio, incollata sull’armadietto die-
tro la scrivania, una foto particolarmente brutta della sua prima 

comunione. Si divertiva a cogliere le reazioni degli incauti passanti, 
amava ironizzare sulla (presunta) successiva bellezza, e su quell’abi-
tino da cerimonia confezionato dal padre Erasmo, bravissimo sarto. 
«Prego, stilista», diceva lui. Aveva il gusto della battuta, Giorgio, una 
simpatia travolgente, una lingua talvolta tagliente. 

Molto amato dagli amici, coltivava con cura gli avversari. «Sei 
una vincenziana laica di sinistra», diceva con disgusto alla collega 
troppo ecumenica che gli dava a sua volta del manicheo. A quella 
stessa collega, lui che aveva due anni in meno, ma che era già in 
forza al giornale, dettò, una quarantina di anni fa il cappello del 
suo primo pezzo da inesperta cronista. Era il racconto (indimen-
ticabile) d’una via crucis, e lei era nel pallone più totale. «Metti un 
foglio, metti un foglio», le intimò, e la salvò così dalle ire di Vittorino 
Fiori, l’amato, temutissimo capocronista. Giorgio era il suo cocco, il 
preferito, quello che più gli somigliava. Quello che soffrì più di tutti 
quando “il Professore” se ne andò, in un giorno di luglio del 2009. 
Moriva un maestro. E un altro maestro è morto adesso. 

Giorgio detestava la retorica. Fosse stato per lui, avrebbe fatto il 
possibile per bloccare questa pagina. Ma chiamato a fare il giornale 
di oggi, se ne sarebbe fregato altamente dei desideri altrui. La notizia 
prima di tutto, era il suo imperativo categorico. E la notizia è questa. 
È la sua mancanza, la dolorosa certezza che non lo incontreremo più, 
nei soliti modi, almeno. Che non coglieremo quella ironia istrionica 
che gli derivava dalla sua frequentazione giovanile con il teatro (lui e 
il suo amico Zappareddu, PierZappa, sono morti quasi alla stessa età). 
Il resto, il suo ricordo, la sua scrittura attica, continuerà ad esistere. I 
suoi articoli hanno fatto la storia del giornalismo in Sardegna, han-
no ispirato alcuni seguaci, hanno irritato parecchi lettori, ne hanno 
mandato in visibilio molti altri. Giorgio non era ecumenico. Eppure, 
sapeva far squadra come pochi altri. Ed era generoso. Tanto generoso 
da contagiare agli altri la feroce passione per questo mestiere.

181	  Giorgio Pisano è stata una delle firme più prestigiose de L’Unione Sarda. Lau-
reato in Scienze Politiche, ha lavorato per oltre quarant’anni nella redazione del 
quotidiano cagliaritano. In questo pezzo, pubblicato su L’Unione Sarda il 21 ago-
sto 2016 in occasione della sua scomparsa, l’amica e collega Maria Paola Masala 
ricorda con trasporto il giornalista e l’uomo.   
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Non poteva vivere senza la scrittura, e non poteva vivere senza 
il giornale. I suoi anni bui (gli anni bui di molti) furono quello che lo 
tennero lontano dal bel Terrapieno, reietto e poi riammesso. Scese le 
scale in lacrime, quella sera, e chi c’era non lo dimentica. 

Una passione totale, travolgente, la sua, che si accompagnava 
all’altra: quella per la moglie Valeria, il figlio Giacomo, la sua gran-
de famiglia d’origine. E gli amici. Pochi e selezionati. Ha avuto più 
tempo per frequentarli, nella sua dolce Indian Summer. Si dirà che 
chi va in pensione muore un po’. Ma Giorgio in pensione non c’è 
mai andato. «Sono un dipendente da scrittura», disse due anni fa 
alla collega Teresa Piredda che lo intervistava per Videolina, dopo 
la vittoria al Premio Alziator con “La verità imperfetta”. Si augurava 
di poter continuare a scrivere a lungo. Non è stato così, ma quella 
droga lo ha reso felice. 

Avesse avuto la forza, avrebbe scritto anche della dolorosa serie 
di concause che l’hanno portato a morire. Lui che amava le certez-
ze, non avrebbe capito questo finale di partita. Come non lo capia-
mo noi, che lo abbiamo vissuto attraverso i silenzi, il riserbo, il non 
detto. Per la cronaca: la foto della prima comunione è ancora là, in 
un’altra redazione, su un altro armadietto, ma sempre nel suo ama-
tissimo giornale.  

Giorgio Pisano



298

DALLA PRIMA RADIO LIBERA ALLA SCOPERTA DEL WEB

Gino Zasso, un giornalista vero 
di Claudio Cugusi182

Gino Zasso183 se n’è andato ieri pomeriggio. Troppo presto per 
essere sicuri che abbia trasmesso ai giovani giornalisti sardi 

quell’ironia e quel disincanto che gli impedivano di prendere sul se-
rio tutte le cose. E che gli impedivano di prendersi sul serio. Consi-
derava questa professione un mestiere nobile e bello: come Barzini, 
pensava che fosse la migliore delle alternative a un lavoro. Ci rideva 
su, cordiale con tutti ma in fondo amico di pochi. Distante dalle per-
sone e soprattutto dal potere come è giusto che sia un giornalista. 
Anche per questo ha trasmesso passione e sano e preventivo di-
sincanto ai tre figli: Giulio. Claudio e Marcello. E due di loro hanno 
scelto lo stesso non mestiere del padre. Non è un caso. 

Gino, come lo chiamavano quelli ai quali regalava confidenza, 
non era uno qualunque. E per questo ha tenuto per lustri la corri-
spondenza del Corriere della Sera dalla Sardegna. Io l’ho conosciuto 
a Cagliari. Palazzo Valdes. Redazione della Nuova Sardegna. Era di-
ventato capocronista da poco. Gli devo l’abc dell’italiano giornalese. 
Avevo di- ciotto anni e molta, pure troppa, voglia di raccontare, ca-
pire e scrivere. Nella stanzetta a sinistra ogni pomeriggio infilavano 
la testa Giorgio Melis, Umberto Aime e soprattutto Gino. Non c’e-
rano pc ma una Olivetti lettera 32 e un telefono: ce li contendevamo 
io e Giuseppe Corongiu, con reciproco rispetto. Gino si divertiva 
a guardarci lavorare. Dava consigli: uno sguardo al “cappello” del 
pezzo e una dritta. Di solito, un ghigno in faccia come a dire: puoi 
fare meglio, sforzati asinaccio. Un giorno uso un acronimo, lo metto 
pure maiuscolo: Pa, al posto di pubblica amministra zione. E lui mi 
insulta, di grosso: ragazzino, guarda che non sei in Facoltà di leggi, 
qui tutti devono capire e l’unico che non ha capito sei tu.

182	  Cagliaritano, Claudio Cugusi ha iniziato la carriera giornalistica alla redazione 
dell’Unione Sarda nel 1986. Nel 2004 ha contribuito alla fondazione del Giornale 
di Sardegna, e dal 2000 è addetto stampa del Consiglio regionale. Ha collaborato 
con Mixer, Avvenimenti e Radio Sintony. Ha pubblicato alcuni libri – inchiesta, 
tra cui  Ring, sulla prostituzione minorile omosessuale ai parcheggi della Fiera 
di Cagliari e Call center, gli schiavi elettronici della new economy. Ha fondato il 
“Centro studi Emilio Lussu” e l’associazione “I Sardi”.

183	  Caposervizio della Nuova Sardegna e corrispondente da Cagliari del Corriere 
della Sera, Gino Zasso ha iniziato la sua carriera a Tuttoquotidiano. Laureato 
in giurisprudenza, è stato componente del collegio dei revisori dell’Ordine dei 
giornalisti della Sardegna e componente dei provibiri dell’Assostampa sarda, il 
sindacato dei giornalisti di cui è stato presidente dal 1983 al 1985. Questo è il 
ricordo del collega Claudio Cugusi è stato pubblicato da Sardegna Quotidiano il 
26 marzo 2013, in occasione della scomparsa di Gino Zasso all’età di 75 anni.
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E adesso Gino non c’è più. E nemmeno il filo della sua sigaret-
ta. Lascia molto, lascia umanità a una categoria che sembra averla 
persa. Lascia a tutti noi la consapevolezza che la notizia c’è sempre: 
basta cercarla bene. E ci lascia anche un altro insegnamento, quello 
del lavoro serio. Che non può essere fatto a metà o in cooperati-
va con altri impieghi. Quando sono stato eletto per la prima volta 
in consiglio comunale, lui, repubblicano libertario, mi disse: vedi 
di impegnarti bene per la città e fallo sino in fondo. Due mesi fa, 
quando ho saputo che stava soffrendo, l’ho chiamato e ha trovato la 
forza per chiedermi della città e di me. Non ha detto mezza parola 
dei suoi dolori. Era troppo intelligente per non aver capito e troppo 
educato e riservato per parlare della malattia. Ci guarderà dall’alto. 
Con quegli occhi celesti e limpidi come il mare della sua isola mai 
tradita, la Maddalena. Occhi che sprizzavano intelligenza e onestà. 
Ciao Gino. E grazie ancora.

Gino Zasso
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Paolo Pillonca, tra lingua sarda e tradizioni in tv 
di Massimiliano Rais184

Ricordi personali. La memoria di un viaggio. Da Cagliari a Nar-
bolia e ritorno. Un’arrejonada con Paolo Pillonca185 che nel pa-

ese del Montiferru andava a rendere a omaggio al fisarmonicista 
Peppino Pipia. Era sempre un piacere ascoltare Paolo sul mestiere di 
giornalista, oggi sempre più mortificato, sulle amate tradizioni, sul 
calcio, che per lui voleva dire soprattutto tifo per la “Vecchia Signo-
ra”. Un uomo dai molteplici interessi e quell’ultima arrejonada con 
lui fu per me assai utile e proficua. 

La vera “Arrejonada” era la sua trasmissione sul piccolo scher-
mo, a Sardegna Uno. Paolo dialogava in lingua sarda con scrittori, 
poeti, artisti, insegnanti, intellettuali, studiosi dell’identità, linguisti 
e politici. La lingua italiana non era ammessa, la conoscenza dell’i-
dioma dell’isola, in tutte le sue varianti, costituiva una vera e propria 
discriminante. C’era la registrazione del programma negli studi di 
via Venturi ma anche la convivialità: il saluto ai colleghi giovani, i 
sorrisi rasserenanti, le battute, la simpatia e la disponibilità.

S’Arrejonada nasce insieme a Die pro die nel 1999 sull’onda 
della legge 26 sulla promozione e valorizzazione della cultura e del-
la lingua sarda. L’articolo 1 esprime le finalità del provvedimento 
approvato dal Consiglio regionale il 15 ottobre del 1997: “la Regio-
ne Autonoma della Sardegna assume l’identità culturale del popolo 
sardo come bene primario da valorizzare e promuovere e indivi-
dua nella sua evoluzione e nella sua crescita il presupposto fonda-
mentale di ogni intervento volto ad attivare il progresso personale e 
sociale, i processi di sviluppo economico e di integrazione interna, 
l’edificazione di un’Europa fondata sulla diversità nelle culture re-
gionali”. 

All’articolo 14, che ha come titolo “Progetti culturali attraverso i 
mezzi di comunicazione di massa”, si legge: “La Regione, nell’ambi-
to di apposita legge di settore, contribuisce finanziariamente, anche 

184	  Massimiliano Rais ha lavorato come giornalista televisivo per l’emittente Sarde-
gna 1. Dopo una partentesi di cinque anni nell’Ufficio Stampa della Regione Sar-
degna ora collabora con il gruppo Unione Editoriale (Unione Sarda e Videolina).

185	  Giornalista, scrittore e poeta, Paolo Pillonca è stato una voce importante per la 
cultura e l’identità sarda. Nato a Osilo nel 1942, cresciuto tra Seui e Arzana, si è 
poi trasferito a Cagliari. Negli anni Settanta è stato responsabile della redazione 
nuorese de L’Unione Sarda. L’incontro con il leader sardista Mario Melis lo porta 
a lasciare il giornale per diventare capo Ufficio stampa della Regione Sardegna, 
incarico che ha mantenuto fino alla pensione.
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attraverso convenzioni e partecipazioni societarie, alla produzione e 
alla diffusione di programmi radiofonici e televisivi, nonché a pub-
blicazioni su testate giornalistiche in lingua sarda”. 

Paolo viene affiancato dal figlio Piersandro, poi parte integrante 
di una redazione che ora non c’è più. Die pro die è un Tg in limba 
con un ritmo incalzante. S’Arrejonada è l’approfondimento attra-
verso il dialogo con un interlocutore qualificato. Dialogo istruttivo 
per chi segue da casa. Istruttivo, mai didascalico. Momento reso più 
accattivante dalla vivacità dell’intervistatore, artigiano della parola e 
padrone dei tempi televisivi. 

«Salude», esordisce Paolo quando, in una puntata del 2002, pre-
senta Francesco “Cicito” Masala con il quale parla di “Sos Laribian-
cos” e di Arasolè, un borgo di memorie consolidate che acquista una 
dimensione letteraria. Una puntata da rivedere per la quantità di 
spunti e riflessioni che scaturiscono e di cui il regista Marco Gallus 
ripropone alcuni momenti nel documentario Vinti ma non convinti 
– Francesco Masala, il capo tribù nuragico.

«Provinciale non lo era per niente Paolo Pillonca”, ha scritto il gior-
nalista Vito Biolchini nel suo blog. “Quelli della mia generazione lo ri-
cordano per le sue trasmissioni in sardo nella TV Sardegna Uno... intervi-
ste semplici ed efficaci con le quali Pillonca faceva dell’ottimo giornalismo 
e dimostrava che far uscire il sardo dal ghetto del folklore, in cui spesso i 
suoi stessi estimatori inconsapevolmente lo rinchiudevano, era possibile. 
Bastava poco ma serviva soprattutto tanto coraggio. E Pillonca lo aveva». 

Paolo Pillonca
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La TV che ospitava S’Arrejonada, alla fine degli anni Novanta 
del secolo scorso, era una fucina di idee. TV creativa in cui la lingua 
sarda e le tradizioni erano opportunamente valorizzate in base all’i-
dea che la televisione dovesse offrire indirizzi culturali, pensare al 
futuro e in particolare alle giovani generazioni che oltre a Macbeth 
è giusto che conoscano anche il bellissimo Macbettu. 

“Le tradizioni – scriveva Giuseppe Mazzini – sono la religione 
politica delle nazioni”. Sono sicuramente un patrimonio da preser-
vare di fronte ai rischi di un’aggressiva globalizzazione che tende a 
rendere tutto conforme e omogeneo. 

Pillonca ha sempre tutelato e valorizzato la cultura sarda e tutte 
le culture minoritarie che hanno costante bisogno di aiuto, di “sol-
dati” pronti a difenderle. Due poltroncine rosse, una scenografia 
essenziale, la sigla “Animas torran” eseguita da Franco Madau da 
un testo di Paolo, un regista bravo come Angelo Caredda, in piena 
sintonia con il conduttore tranquillizzante e informale. Era S’Ar-
rejonada quasi 20 anni fa sugli schermi di Sardegna Uno. 

Con l’emittente che fu della famiglia Ragazzo, Paolo Pillonca 
ha anche raccontato in diretta le emozioni dell’Ardia di Sedilo, un 
appuntamento per lui irrinunciabile. Paolo era prodigo di aneddoti 
e retroscena. Le vicende di una corsa appassionante e i fatti mini-
mi che arricchivano la vigilia dell’evento che solo lui, forte di un 
rapporto fiduciario, di stima e amicizia con i cavalieri, poteva cono-
scere. «L’Ardia – ha scritto sulle colonne del quotidiano La Nuova 
Sardegna – è l’appartenenza comunitaria più profonda di ogni sedilese, 
non solo di chi prende parte alla corsa: il segno distintivo dominante e 
inconfondibile della piccola-grande patria comune. Per lei, come per una 
madre, si corre volentieri anche il rischio estremo con la piena coscienza 
di aver adempiuto a un voto sacro. Nella realtà, tuttavia, la buona sorte 
sorride quasi sempre ai grandi cavalieri dell’Ardia». 

In quel viaggio verso Narbolia il pensiero di Paolo fu frequente-
mente rivolto a Giorgio Melis, amico e collega nella trincea giorna-
listica, gravemente malato e ormai giunto al passo d’addio. Un’altra 
figura che ha dato lustro e slancio alla professione giornalistica e 
che ha attraversato, lasciando un segno profondo soprattutto con il 
programma di approfondimento politico A occhi aperti, la storia di 
Sardegna Uno.
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Il generoso impegno di Giorgio Melis 
di Massimiliano Rais186

«Per le interviste mi attivo subito». Lo scivolone del giovane 
cronista di fronte al Maestro187 in una telefonata difficile da 

dimenticare. Galeotto fu quel “mi attivo” che non piacque al Mae-
stro rigoroso nell’uso delle parole. «Non dire mai mi attivo, mi disse. 
È un verbo da mattinale di polizia». 

Quel giorno il Maestro, al netto dell’errore dell’incauto inter-
locutore, era certamente di cattivo umore forse per un ospite che 
non gli dava risposta sulla presenza in trasmissione, forse per moti-
vi personali. Ricordo ancora quella telefonata arrivata, in un tempo 
in cui i telefonini ancora non esistevano, nella saletta della messa 
in onda di Sardegna Uno. Giorgio Melis, anche senza cellulare, ti 
raggiungeva dappertutto, a tutte le ore. Quando aveva l’ispirazione 
e il tema della puntata acquistava contorni netti, ti chiamava: «vai 
in Consiglio regionale, segui la protesta organizzata dai sindacati, 
vai in strada a sentire la gente, mi raccomando fai molte interviste».

“Ad occhi aperti” andava in onda il giovedì alle 21. Dal lunedì si 
cominciava a pensare alla puntata successiva. La politica regionale 
era quasi sempre al centro dell’attenzione ma il conduttore e cura-
tore non disdegnava neppure i temi sociali e le questioni legate alle 
principali emergenze della Sardegna. 

In quelli anni, non certo formidabili per le sorti dell’isola, si as-
sisteva allo smantellamento del sistema delle partecipazioni statali 
con conseguenze gravissime per l’apparato industriale. Il Maestro 
guardava con notevole interesse agli sviluppi di questa vicenda. Era-
no gli anni di Tangentopoli, finiva la Prima Repubblica con inevita-
bili ripercussioni anche sulla classe dirigente sarda. 

Nelle diverse puntate di “Ad occhi aperti” ecco le riflessioni di 
politici, economisti, sindacalisti, avvocati, sociologi. Giorgio Melis, 
nell’arco di un’ora e mezzo, analizzava tutti i risvolti del tema. An-
dava in profondità e lasciava il segno con acutezza e linguaggio vi-
vace. Era padrone dello studio in buona sintonia con il regista che 
lo ha accompagnato in quell’esperienza: Angelo Caredda, anche lui 

186	  Vedi nota 184.

187	  Ex condirettore de L’Unione Sarda negli anni Ottanta, vice direttore de La Nuova 
Sardegna dove ha lavorato per circa vent’anni, Giorgio Melis, cagliaritano verace, 
è stato per due anni direttore editoriale del Giornale di Sardegna (Epolis) carica 
da cui si è dimesso nel 2006 per dare vita alla sua ultima creatura, il quotidiano 
online L’Altra Voce. Ha collaborato con Sardegna Quotidiano e con Sardiniapost 
curando programmi televisivi a Videolina e Sardegna Uno. Nel 1985 ha scritto il 
libro “L’Isola degli altri” dedicato alla storia sarda del dopoguerra.
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irrinunciabile punto di riferimento per i giovani che si sono formati 
alla scuola di Sardegna Uno. 

Ricordare gli ospiti che si sono seduti nel salotto di Giorgio 
Melis vuol dire rievocare un pezzo della storia politica, economica 
e sociale della Sardegna dei primi anni Novanta del secolo scor-
so: Mario Melis, Antonello Cabras, Mario Floris, Mariano Delogu, 
Gianfranco Anedda, Tore Cherchi, Anna Oppo, Nicola Grauso. 

Già, Nicola Grauso. Resta nella memoria di tanti la puntata epi-
ca dello scontro tra Giorgio Melis e Grauso. Con scambio di battute 
al veleno tra i due, allora fieri avversari. Due caratteri fortissimi. Una 
puntata scintillante, di grande efficacia sul piano televisivo, che re-
sta negli annali. In quell’occasione nessuna intervista a supporto. 
C’era solo il ring con i due mattatori che si sfidavano senza rispar-
miare energie. 

Prima di ogni puntata il passaggio nella stanza del direttore del-
la Tv Antonio Costantino. Poi i saluti alla redazione, la convivialità 
con tutti i colleghi. Battute scherzose per far svaporare l’ansia prima 
della diretta. Spesso il Maestro seguiva, dal piccolo televisore siste-
mato all’interno dell’open space in cui nascevano le notizie, il Tg1 
delle 20. Quando tutto era finito nuova tappa nell’ufficio di Costan-
tino per bere un whisky. Così si chiudeva la serata.

Ricordo di aver parlato con Giorgio Melis delle puntate di “Ad 
occhi aperti” anche nella storica redazione della Nuova Sardegna 
in viale Regina Margherita, al secondo piano. Accoglienza sempre 
calorosa. 

Il Maestro, che pure non nascondeva le insidie e le difficoltà del 
lavoro giornalistico, era prodigo di sorrisi ed incoraggiamenti che 
riservava a me e agli amici e colleghi Vito Biolchini e Bruno Ghiglie-

Giorgio Melis
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ri, ottimi collaboratori di un giornale che proponeva ai lettori una 
pagina cagliaritana ricca di notizie e approfondimenti. C’era l’im-
pronta di un vice direttore innamorato del mestiere, con un talento 
smisurato e una scrittura incisiva. 

È finito troppo presto il ciclo di “Ad occhi aperti”. Si è sentita la 
mancanza di quell’appuntamento settimanale, anticipatore dei talk 
show che continuano a caratterizzare i palinsesti della tv pubblica 
e di quella privata. Il Maestro è stato un pioniere. Ha capito, sin 
dall’avvio dei Novanta, la valenza di quella modalità di comunica-
zione sempre in diretta. La Tv gli piaceva e sicuramente avrebbe vo-
luto continuare ad essere padrone, il giovedì sera dalle 21 alle 22.30, 
dello studio 1 della televisione di via Venturi. 

A Sardegna Uno è sempre rimasto molto legato, seppure a di-
stanza, anche dopo la fine di A occhi aperti. Ogni volta chiedeva: 
«come vanno le cose? Come si sta comportando il nuovo direttore? 
Mi raccomando, non trascurate la cronaca e con la politica grande 
cautela». Un modo per motivarci in momenti non proprio felici per 
la nostra Tv. 

Era un generoso, altruista. Nonostante una forte personali-
tà mai un atteggiamento prevaricatore. Amava creare il gruppo, la 
squadra. A Sardegna Uno, alla metà dei Novanta, ha regalato un 
giornalista formidabile, un suo amico, un altro Maestro: Gino Zasso 
che ha coordinato per un periodo, breve ma intenso, la redazione. 
Anche così, attraverso Ginone, aveva manifestato affetto verso la 
sua televisione. Non amava la retorica, sapeva sempre trovare le pa-
role giuste negli editoriali e nei momenti conviviali. 

Il suo immancabile “e via” era un altro marchio di fabbrica. Per 
dire che c’era tanto altro da dire ma era meglio fermarsi, non ag-
giungere altro. E via arrivava puntuale nelle telefonate preparatorie 
di “Ad occhi aperti”, il briefing settimanale prima della puntata. Un 
ricordo che affiora nitido e che fa sentire il Maestro vivo e presente 
con il suo impareggiabile insegnamento. 

Io dal giorno in cui ho ricevuto quella sua telefonata nella salet-
ta della messa in onda di Sardegna Uno non ho più utilizzato alcuna 
voce del verbo attivare.
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In ricordo di Vindice Ribichesu
di Vito Biolchini188

Su una storia così gli americani ci avrebbero fatto un film. Non ci 
credete? State a sentire.

Fine anni 60, in tutto il mondo sta per esplodere la contestazione 
giovanile. La ribellione è nell’aria, anche nelle periferie dei paesi 
occidentali dove l’obiettivo è imboccare definitivamente la via del-
lo sviluppo dopo il disastro della Seconda guerra mondiale. Per la 
Sardegna l’Italia sceglie un modello che sembra all’avanguardia: 
chimica di base e petrolio. Migliaia di posti di lavoro per contene-
re l’emorragia di una emigrazione massiccia e per contrastare una 
criminalità tanto atavica quanto violenta. Nell’isola infuria infatti 
la stagione dei sequestri di persona, vergogna nazionale (e c’è chi 
invoca il napalm per stanare i banditi barbaricini). Le fabbriche ser-
viranno anche a questo: a trasformare i pastori in remissivi operai. 
Sarà la strada giusta? Ottana, Porto Torres, Sarroch, Assemini: sono 
qui le “cattedrali per il Dio Petrolio” dice il poeta Francesco Masala. 
Un Dio che ben presto assume fattezze e accenti “continentali”, con 
il volto da attore di Hollywood di Nino Rovelli. 

L’industriale non ha tempo da perdere e per convincere i sar-
di della bontà del suo personalissimo Piano di Rinascita, finanziato 
dallo Stato con migliaia di miliardi di lire, si compra i due maggiori 
quotidiani dell’isola: prima nel 1967 il sassarese La Nuova Sardegna, 
poi qualche anno dopo, con un prestanome, il cagliaritano L’Unione 
Sarda. L’obiettivo è chiaro: nascondere ogni notizia negativa, stron-
care ogni dissenso, mettere i giornali a disposizione della politica e 
tacere delle contraddizioni di un modello di sviluppo che dopo pochi 
anni mostra già tutti i suoi limiti. L’inquinamento? Non esiste? Gli 
infortuni sul lavoro? Non ci risulta. I favori alla politica? Fantasie. Lo 
scontro tra Rovelli e un gruppo di giornalisti che decide di resistere 
è durissimo ed è fatto di censure (tentate e realizzate), intimidazioni, 
casi di mobbing clamorosi, ma anche eroismi professionali.

Ecco che allora la nostra macchina da presa si mette in azione per 
raccontare una storia che ha dell’inverosimile. Corre l’anno 1973: un 
manipolo di giornalisti del quotidiano del Capo di Sopra parte ogni 

188	  Giornalista professionista e autore teatrale, Vito Biolchini si occupa di comunica-
zione e giornalismo. Ha collaborato con numerose testate regionali e nazionali, 
e per anni è stato l’anima dell’emittente radiofonica Radiopress che ha diretto 
dal 2005 al 2011. Attualmente collabora con la sede Rai della Sardegna per la 
quale conduce la trasmissione “Mediterradio” che va in onda in Sardegna, Sicilia 
e Corsica.
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domenica da Sassari e arriva a Cagliari dove realizza praticamente in 
incognito un settimanale, “Il Lunedì della Sardegna”, che fa il contro-
canto ai fogli della petrolchimica. Il tono degli articoli è più o meno 
questo: Titolo: “Sardegna, ecco come la distruggono”. Sommario: “I 
tre flagelli dell’isola: inquinamenti industriali, speculazioni edilizie 
sulle coste, servitù militari. I centri decisionali sono altrove, la Regione 
e i poteri locali non fanno una politica di controllo e contenimento. 
L’Autonomia esce mortificata da tutte queste vicende”. 

Praticamente, quello che non potevano scrivere sulla Nuova, 
scrivevano sul Lunedì! Poi in piena notte, i giornalisti ritirano il gior-
nale in tipografia, imboccano la Carlo Felice (allora a due corsie) e 
lo consegnano alle edicole al nord, ultimo atto di una incredibile 
vicenda che vedrà i nostri giornalisti tornare a Sassari alla loro reda-
zione “rovellizzata”, dopo aver rinunciato all’unico giorno di riposo. 

In quel gruppo di giornalisti c’era anche Vindice Ribichesu. 
Capire la sua grandezza è impossibile senza capire quegli anni di 
grandi scontri per la libertà di stampa. Lui provava a minimizza-
re: parlando di “certi giornalisti sardi che si battono per la libertà 
d’informazione”, scrisse nel 1975: “C’è stato un momento nel quale 
sono stati all’avanguardia in Italia su questi temi: non perché fos-
sero particolarmente bravi, ma perché l’elementarietà, l’essenzialità 
stessa della realtà sarda, rendevano qui il problema più chiaro che 
altrove”. È vero. Ma qualcuno combatté, qualcuno si adeguò. Qual-
cuno cercò nuove strade, qualcuno resto fedele al padrone. 

Ribichesu fece parte del primo gruppo. La sua storia professio-
nale l’ha raccontata lui stesso in una lunga intervista ora pubblicata 
sul libro curato da Sandro Ruju “La Nuova Sardegna ai tempi di Ro-
velli”, ricca di gustosi aneddoti e interessanti chiavi di lettura della 

Vindice Ribichesu con il Presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga, suo 
concittadino e amico di vecchia data.
Foto gentilmente concessa da Armando 
Serri
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società isolana di allora. Chi volesse conoscere la sua scrittura colta 
e profonda può leggere alcuni suoi articoli riportati dalla Fonda-
zione Sardinia (Ribichesu ne fu uno dei fondatori), insieme ad una 
analisi del suo percorso umano, politico e professionale tracciata da 
Gianfranco Murtas.

Ribichesu iniziò giovanissimo a scrivere: ancora studente, prese 
a collaborare nel 1954 con la pagina sassarese dell’Unione Sarda, 
per poi passare al Corriere dell’Isola e approdare nel 1958 alla Nuo-
va Sardegna, dove rimase fino al 1974. 

Era caporedattore, Rovelli gli propose l’incarico di direttore, lui 
rifiutò. Si dimise dal giornale ed entrò nell’ufficio stampa del Consi-
glio regionale dove, dopo pochi anni, assunse l’incarico di capo uffi-
cio stampa che mantenne fino al 1997. Fu anche il promotore della 
prima cooperativa di giornalisti in Sardegna che ottenne di pubbli-
care “La Nuova Sardegna del Lunedì” di cui fu eletto, dai colleghi, 
condirettore responsabile. Si impegno nel sindacato e nell’Ordine, 
fu tra i cofondatori della casa editrice Edes e consigliere dell’Istituto 
Gramsci in Sardegna. È stato anche è stato presidente del Comitato 
regionale per il servizio radiotelevisivo.

Ammirava Emilio Lussu: «Lussu ha prima di tutto fornito un 
esempio morale: non ha mai piegato la schiena di fronte a nessuno, 
ha insegnato a tutti – anche a chi non ne ha condiviso le scelte – che 
prima di lottare si deve essere convinti che la causa per la quale ci 
si batte è giusta, e, se giusta, la causa meriti qualsiasi sacrificio con 
assoluta intransigenza. Anche quando si è in pochi, anche quando 
si è all’opposizione, anche quando l’avversario è potente. Saper dire 
di no, anche quando è difficile». E ancora: «La libertà – diceva Lussu 
– non esiste: è una conquista». E quindi, aggiungeva il giornalista, 
“bisogna crearsela”. 

Ribichesu era un cronista curioso e attento e come tutti i sassa-
resi veraci era dotato di un grande senso dell’umorismo che dissi-
mulava bene dietro un portamento austero ed elegante. Ricordava 
sempre con piacere gli anni dell’impegno universitario e la rivalità 
con Cagliari (di cui però divenne figlio adottivo). «Ci rubarono il 
gonfalone della nostra associazione e per noi fu uno smacco»,  mi 
raccontò un giorno. «Così noi progettammo di rapire l’elefante che 
sta sulla torre pisana». Cosa? «Sì, volevamo rapire l’elefante. Poi 
però dovemmo desistere, era un’impresa troppo complicata». Dire 
di no a Rovelli ha fatto ugualmente storia. E noi per questo ancora 
oggi ricordiamo e ringraziamo questo giornalista, nato a Sassari nel 
1933 e scomparso a Cagliari nel 2015: Vindice Gaetano Ribichesu, 
Gaetanino per gli amici.
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Tito Stagno, un giornalista dalla carriera “lunare” 

«Non essendo protetto da qualche democristiano o da chi sa chi, 
ho dovuto tenermi molto stretta la Luna. Ma era difficilissimo 

portarmela via perché mi ero preparato nel tempo, veramente con molta 
fatica e con tanta buona volontà, in un modo che per gli altri colleghi era 
irraggiungibile». Tito Stagno189, l’astronauta ad honorem come una 
volta lo chiamò affettuosamente l’ex presidente del Consiglio dei 
ministri Mariano Rumor, è passato alla storia per aver commentato 
lo sbarco sulla Luna degli astronauti statunitensi Neil Armstrong e 
Buzz Aldrin, il 20 luglio 1969 sulla Missione Spaziale Apollo 11. 

Come è cambiato il mestiere del giornalista, a cominciare da 
quello della TV?
Direi che è cambiato molto, soprattutto perché è cambiata tanto la 
tecnologia. In passato si facevano le telecronache di solito con tre te-
lecamere e poi magari si ricorreva ad integrare qualche incerto fil-
mato. Di conseguenza bisognava parlare tanto perché le immagini 
erano poche, ma spesso si dicevano tante parole che ben poco o nulla 
avevano a che fare con le immagini, che cadevano nel vuoto. Oggi il 
telecronista deve parlare poco perché le immagini sono tante e non 
può mentire. Come fai a falsare con le parole quello che le immagini 
mostrano a tutti con estrema chiarezza, più e più volte, magari con 
ripetizioni o con la moviola? Ecco, quindi, che il mestiere è cambiato, 
direi in bene. Intendo che è diventato un mestiere più onesto.  

189	  Tito Stagno ha cominciato a lavorare alla radio nel 1949 come radiocronista, in-
tervistatore e documentarista. La sua prima esperienza da “giornalista in voce” è 
stata a Radio Sardegna con la radiocronaca di un incontro di rugby Italia-Inghil-
terra tra universitari. Nel 1954 ha vinto il primo concorso nazionale Rai per tele-
cronisti partecipando poi ad un corso di specializzazione insieme a Furio Colom-
bo, Gianni Vattimo e Umberto Eco. Dal 1955 è stato a Roma, nella redazione del 
primo telegiornale diretto da Vittorio Veltroni. Le prime telecronache risalgono al 
1956, ai Giochi olimpici invernali di Cortina; l’anno dopo, commenta, in Campi-
doglio, la firma dei trattati del Mercato Comune Europeo. È stato il telecronista 
delle visite dei Capi di Stato in Italia e dei gravi fatti d’America del 1963 e del 
1968. È stato anche l’inviato al seguito di due Papi, Giovanni XXIII e Paolo VI, e di 
due Presidenti della Repubblica, Segni e Saragat. Poi, indimenticabile volto noto 
della Domenica Sportiva, trasmissione che ha curato dal 1976 al 1991 con Carlo 
Sassi e dal 1991 al 1993 con Alfredo Pigna, oltre ad esserne anche il conduttore, 
con altri, dal 1979 al 1981 e nella stagione 1985-1986. Stagno è anche autore di 
due libri: nel 1989 esce L’Arcipelago di Garibaldi (Touring Club Italiano), nel 2009 
pubblica, insieme al giornalista Sergio Benoni, Mister Moonlight – Confessioni 
di un telecronista lunatico (Minimum fax, 2009). Un titolo non casuale, ma in 
perfetta linea con le sue “imprese”. 

La lunga carriera del giornalista 
sportivo cagliaritano che ha 
commentato lo sbarco sulla Luna
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Come vede il futuro dei telecronisti?
Grazie ai satelliti ci sarà di fatto una lingua sola, l’inglese. Ci sarà 
concorrenza tra i telecronisti, tra quelli italiani e cinesi oppure giap-
ponesi, perché tutti parleranno in inglese. I satelliti che già ora si 
stanno sviluppando, sono sempre più precisi e perfezionati. Tanto è 
vero che, come si può notare, oggi si trasmette addirittura dallo spa-
zio profondo. Ci troviamo, infatti, davanti a un enorme progresso 
tecnico delle comunicazioni. Sono queste, a mio parere, le maggiori 
novità che ci attendono.

Quali sono i retroscena della telecronaca dello sbarco sulla Luna?
Premetto che conoscevo personalmente tutti e tre gli astronauti 
(peraltro miei coetanei), conoscevo benissimo la macchina Apollo 
che avevo visto in fase di fabbricazione e di montaggio, ed ero anche 
salito sulla cima del Saturno con l’ascensore, laddove, in quei tempi, 
fu appoggiata la navicella dove avrebbero preso posto i tre astro-
nauti. Allora pensai di provare a far immaginare alla gente quello 
che stava succedendo, che io avevo visto, e dissi: «Ecco due uomini 
in piedi, uno accanto all’altro, davanti a loro il quadro di comando, 
decine di pulsanti». Tra queste mie parole si sovrappose una flebile 
voce: «Velocità a 5 metri al secondo». Io, subito, approfittai di questo 
messaggio telegrafico dell’astronauta per annunciare al pubblico: «Il 
Comandante ha appena comunicato che la navicella viaggia verso 
il suolo lunare in discesa alla velocità di 5 metri al secondo, una ve-
locità che scenderà man mano che la navicella si avvicinerà al suolo 
lunare, per toccare un metro al secondo al momento dell’atterraggio 
nel mare della tranquillità… un’oasi desolata, tutta polvere e sassi, 
vicino all’Equatore della Luna». Il bello di tutta questa telecronaca è 
che una delle cose che il pubblico ricorda di più, sono proprio quei 
fatidici 15 minuti (quel quarto d’ora che mi sogno ancora la notte!), 
che io feci senza vedere nulla, nel buio più totale. 

Qual è stata la più grande emozione delle telecronache dei voli 
lunari?
La cosa che mi è rimasta più impressa, che mi ha anche commosso 
di più, durante i voli lunari, è stato l’Apollo 8 (fine del dicembre 1968) 
che ha preceduto di sette mesi l’Apollo 11. Alla fine del dicembre 
1968, per la prima volta la navicella arrivò a girare intorno alla Luna e 
per la prima volta i telespettatori poterono vedere la superficie lunare 
– deserta, terribile, desolata, inaccessibile – così come la vedevano gli 
astronauti nell’Apollo 8. Era la vigilia della notte di Natale, quando a 
un certo punto, tra le immagini delle alture e dei crateri lunari, imma-
gini terribili ma suggestive, si sovrappose la voce del comandante di 

“Ha toccato!”. Il momento in cui il giornalista 
dà lo storico annuncio, il 20 luglio 1969. 
Fotogramma Rai

(In basso)
Festival della Parola 2014: Tito Stagno con 
l’astronauta Luca Parmitano a Parma
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Apollo 8, Frank Borman, e dei suoi compagni, James Lovell (pilota del 
modulo di comando) e William Anders (pilota del modulo lunare), 
che recitavano in coro un passo dell’Antico Testamento, i primi dieci 
versetti del libro della Genesi: “Al principio Dio creò il Cielo e la Terra, 
e la Terra era senza forma e vuota e regnava il buio nella superficie 
dell’abisso. Poi Dio disse “sia la Luce”, e la Luce fu. Questo, passato 
alla storia come “la preghiera”, è veramente il momento più suggesti-
vo ed emozionante della giovane storia dell’astronautica. 

Cosa consiglierebbe a un giovane che oggi vuole intraprendere 
la carriera di giornalista? 
Di pensarci molto bene. Oggi ci sono le TV private, come Sky o La7, 
e anche tante altre, dove c’è possibilità di entrare e di “far scuola”. 
Ma è un mestiere tanto difficile, che bisogna affrontare con molta 
umiltà. Per esempio, anche prendere in mano uno strumento co-
municativo come il microfono (una “cosa terribile” se non usato cor-
rettamente), richiede bravura e professionalità per poter garantire 
una comunicazione onesta, umile e sincera. Ribadisco: pensateci 
bene ad intraprendere questo mestiere e, in particolare, siate pronti 
a tutto e impegnatevi ad essere preparati in tutto. Porto un esem-
pio per concludere: se sei un giornalista sportivo, non puoi sapere 
solo di sport, ma devi conoscere anche la politica, perché è entrata 
nello sport ed è divenuta un settore centrale della vita. Quindi il 
giornalista deve essere più che mai completo, anche perché durante 
una telecronaca non sai mai che cosa può capitare. Oggi non si può 
mentire perché le telecamere fanno vedere tutto.

Tito Stagno nella sede Rai di viale Bonaria
a Cagliari. 
Foto tratta dal profilo Facebook 
di Anna Piras
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“Il ruolo del giornalismo sia quello di 
“sentinella dei cittadini”

«Il ruolo del giornalismo sia quello di “sentinella dei cittadini”. Per 
dirla con Tiziano Terzani: la storia esiste solo se qualcuno la rac-

conta. È questo il ruolo sociale dell’informazione, non ci sono scappatoie. 
E francamente dovremmo tutti detestarle. Non sempre accade». È questa 
la funzione sociale dell’informazione secondo Maria Luisa Busi190, 
giornalista milanese cresciuta a Cagliari, per anni conduttrice del Tg 
1 delle 20. 

La sua carriera inizia nell’emittente televisiva cagliaritana Sar-
degna Uno…
Erano gli anni ’80, anni di pionierismo nell’informazione televisi-
va. Anni nei quali molteplici emittenti private nascevano in Italia 
e, salvo lodevoli eccezioni – penso a Videolina in Sardegna o a Tele 
Norba in Puglia – soprattutto orientate alla tutela o all’incremento 
di interessi economici degli editori nei territori, che alla qualità di 
news e intrattenimento. Ho avuto la fortuna di veder nascere una 
televisione fin dalle piastrelle sul pavimento con l’intento di fare 
anche un buon prodotto giornalistico, di fornire una informazione 
alternativa al main stream costituito dalla Rai e da Videolina, all’e-
poca leader dell’emittenza privata regionale. Scelsi di accettare un 
contratto giornalistico da praticante per un Tg nascente, che editore 
e direttore mi offrivano, piuttosto che il talk e una maggiore noto-
rietà – e anche un’offerta economica assai più vantaggiosa, debbo 
dire… – che mi arrivava dalla concorrenza. Scelsi di imparare, scelsi 
il futuro.    

Il cammino dell’emancipazione femminile passa anche dall’in-
formazione…
Nel nostro piccolo abbiamo fatto un grande lavoro sul linguaggio, 
anche sul linguaggio nei nostri approfondimenti al Tg1. Non è stato 

190	  Maria Luisa Busi arriva in Rai dopo aver lavorato nella emittente cagliaritana 
Sardegna Uno. Nell’ottobre 1991 passa al Tg1 di Roma conduce il giornale di 
Unomattina su Rai 1, per poi passare all’edizione principale delle 20. Su idea del 
direttore del Tg1 Gianni Riotta, il 12 ottobre 2006 inaugura l’editoriale da stu-
dio e nel maggio 2010, a seguito dei persistenti contrasti con la linea editoriale, 
rassegna le dimissioni dalla conduzione del Tg1. Nel novembre 2010 pubblica il 
libro Brutte notizie, nel quale parla della sua esperienza in Rai e delle influenze 
politiche sul giornalismo italiano. Torna poi al Tg1 su incarico del nuovo direttore 
Mario Orfeo, come caporedattrice centrale di Tv7 e dello Speciale Tg1, prendendo 
il posto di Monica Maggioni, passata alla direzione di Rai News. Nell’ottobre 
2016, il direttore Orfeo la nomina Vicedirettore del Tg1.

Maria Luisa Busi, la conduttrice 
del TG1 che si è formata dalle 
testate cagliaritane
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facile far passare l’idea che si debba dire “avvocata”, “magistrata”, 
“ministra”. Come del resto ha sancito l’Accademia della Crusca. 
Non è facile perché il nostro è stato ed è ancora un Paese che per 
troppo tempo ha fatto vivere alle donne una condizione marginale, 
minoritaria. Qualcosa si è fatto, anzi molto. Ma non ancora abba-
stanza.

Maria Luisa Busi
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Dalle Olimpiadi ai sequestri di persona: una vita da cronista

Ha seguito da inviato le Olimpiadi di Seul e di Barcellona, ma 
sono stati alcuni episodi efferati accaduti in Sardegna negli 

anni bui dell’Anonima sequestri ad averlo segnato emotivamente. È 
stata in particolare la vicenda della famiglia inglese Shild, avvenuta 
nel 1979, ad aver colpito maggiormente la sua sensibilità di cronista. 
Giorgio Greco191, storico responsabile dell’Ansa Sardegna, è uno di 
quei giornalisti che hanno raccontato una parte importante della re-
cente storia sarda.  

Quali sono i principali temi di cui si è occupato durante la sua 
attività all’Ansa? 
Per l’Agenzia ho seguito, come inviato, le Olimpiadi di Seul nel 1988 
e quelle di Barcellona nel 1992. Per i Mondiali di Calcio di Italia 
‘90 ho seguito la nazionale dell’URSS, che aveva scelto come ritiro 
Il Ciocco (in Toscana). Oltre che di sport mi sono occupato di vari 
filoni tematici, tra cui politica, economia e soprattutto dei princi-
pali avvenimenti di attualità. Nel 1980 sono stato inviato per due 
settimane in Campania e Basilicata devastate dal terremoto del 23 
novembre. Un altro fatto di cui mi sono occupato personalmente è 
stata la tragedia del traghetto Heleanna, un terribile incendio ma-
rittimo accaduto all’alba del 28 agosto 1971: la nave diretta verso 
Ancona con 1174 passeggeri e circa 200 autovetture, sovraccarica, 
sbandò contro gli scogli provocando 41 vittime (25 morti e 16 di-
spersi) di diversa nazionalità e circa 270 feriti. Mi sono interessato 
anche di cronaca, in particolare di alcuni noti sequestri di persona 
avvenuti tra gli anni ‘80 e ‘90. 

Quali sono stati i più clamorosi sequestri che ha seguito?
Degli anni ‘80 il sequestro di Fabrizio De André e Dori Ghezzi, men-
tre degli anni ‘90 il rapimento dell’imprenditrice Silvia Melis. Per il 
caso di rapimento avvenuto in Sardegna, nelle campagne di Tempio 
Pausania, il 27 agosto del 1979 (verso le ore 23), del quale furono vit-
time il cantautore genovese Fabrizio De André e la sua compagna, 
la cantante Dori Ghezzi, scrissi un articolo su La Stampa di Torino, 
pubblicato nel dicembre del ’79, alla Vigilia di Natale. Il mio pezzo 

191	  Di origini calabresi, Giorgio Greco ha iniziato a collaborare nel 1971 con la re-
dazione di Bari dell’ANSA. Viene assunto dall’agenzia nel 1973 e per un anno 
lavora nella redazione centrale a Roma per poi proseguire nella sede cagliaritana, 
aperta nel ‘69, di cui diventa responsabile nel 1999. Lascia l’ANSA nel novembre 
del 2009 per assumere l’incarico di Capo Ufficio stampa della Regione Sardegna. 
Attualmente è ancora uno dei collaboratori storici di Prima Comunicazione.

Giorgio Greco per anni è stato il 
numero uno dell’Ansa in Sardegna
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esordiva così: “In questo momento ho i cassetti della memoria pie-
ni e non so che ne saprò tirar fuori…”. Quanto al sequestro della 
giovane mamma Silvia Melis, il 19 febbraio 1997 a Tortolì, ricordo 
perfettamente il momento della morte di Luigi Lombardini (giudice 
noto per la lotta all’Anonima sequestri), suicidatosi nel suo ufficio 
poco dopo un interrogatorio dei magistrati di Palermo. A darmi la 
triste notizia nella tarda serata dell’11 agosto 1998, fu l’avvocato 
penalista Luigi Concas, difensore di Nicola Grauso (allora editore 
de L’Unione Sarda, coinvolto nel rapimento), sul portone del suo 
ufficio: “Si è ucciso il giudice Lombardini”. Commosso ma lucido 
comunicai immediatamente la notizia al TG nazionale che, nell’e-
dizione delle 20, la annunciò come notizia flash. Certamente questi 
sono solo due sequestri di spicco, ma ce ne sarebbero anche tanti 
altri da non dimenticare.

Quali, in particolare? 
Penso che il 1979 sia stato l’anno più “nero” nella storia della crimi-
nalità in Sardegna, con ben sette sequestri, in maggioranza “rosa”. 
Ricordo Ornella Fontana, figlia di un benestante imprenditore 
lombardo, Cristina Scacabarozzi e Luisa Cinque, madre e figlia, la 
studentessa torinese Marina Casana con suo fratello, la già citata 
cantante Dori Ghezzi con Fabrizio De André e la famiglia inglese 
Schild, ossia i coniugi Daphne con Rolf, di professione ingegnere, e 
la figlioletta disabile Annabelle. Furono rapiti la sera del 22 agosto 
‘79 nella loro villa di Punta Sardegna, a porto Raphael. Madre e 
figlia (durante la prigionia la ragazzina fu anche violentata da un 
anziano) furono tenute in custodia in una casa in granito in vecchio 
stile padronale a Sarule.  

Durante la sua carriera ha incontrato volti illustri, come magi-
strati, giornalisti italiani e stranieri, avvocati. C’è qualche per-
sonaggio che le è rimasto impresso?
Un mio grande e stimato amico è stato Francesco Cossiga. Uomo 
colto, talentuoso nel lavoro, esperto di leggi, eccellente nel parlare 
l’inglese e il tedesco. Abbiamo trascorso diversi momenti insieme… 
ricordo, per esempio, che mi trovavo in casa sua quando nell’aprile 
del 2005 c’è stato l’insediamento di Papa Benedetto XVI. Siamo stati 
insieme anche in occasione dell’inaugurazione del Campus Tisca-
li, fondato da Renato Soru, avvenuta il 19 settembre 2003, che ha 
visto la presenza di varie autorità politiche. Anni fa siamo stati in 
compagnia, durante l’estate, anche nella zona di Orosei: abbiamo 
letto tanti giornali, discusso di politica e di problemi finanziari. Tutti 
bellissimi momenti e ricordi che conservo con nostalgia.

(Pagine successive)

23 dicembre 1979. Fabrizio de Andrè parla 
con i giornalisti dopo la liberazione. In primo 
piano Giorgio Greco dell’Ansa e Andrea Coco 
della Rai.
Foto Ansa
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“Orgoglioso di un’agenzia multimediale immersa 
nel web e nei social” 

Romano di origini orgogliosamente sarde, Luigi Contu192 dal 
2009 è il responsabile Nazionale dell’Ansa. Inizia la sua carriera 

giornalistica negli anni ’80 e ha un rapporto molto intenso con la 
Sardegna, terra a cui lo legano rapporti familiari e ricordi. 

Lei proviene da una famiglia di giornalisti: ha ereditato questa 
passione?
Il giornalismo è un gene familiare, diciamo che si tratta di una pas-
sione ereditaria. Per primo c’è stato mio nonno, che ha ricoperto il 
ruolo di Direttore de L’Unione Sarda. Negli anni ‘30 ha scritto nu-
merosi manuali di divulgazione scientifica. È stato anche il tradut-
tore di Paul Valery, tra loro c’è stata una fitta corrispondenza. Poi è 
arrivato il turno di mio padre che, invece, ha svolto la professione 
giornalistica per un lungo periodo a Roma. Ha collaborato con varie 
testate giornalistiche tra cui Il Tempo, Il Messaggero, Il Settimanale, 
Gente e varie riviste scientifiche. Infine, ci sono io che, come dico 
sempre, amo definirmi un giornalista di terza generazione.

Internet si è rivelata di fondamentale importanza per l’Ansa... 
L’Ansa è la prima agenzia in Italia e tra le prime al mondo ad avere la 
pagina web. Per la costruzione del portale web nazionale, così come 
per le singole pagine regionali, c’è stato un lungo lavoro tecnologico 
di sperimentazione. L’agenzia nazionale, così come le sedi regiona-
li, punta a veicolare l’informazione digitale non soltanto mediante 
contenuti testuali, ma anche e soprattutto con foto, immagini e vi-
deo di produzione interna che oggi sono diventati la priorità. Infatti, 
si sta portando avanti un grande lavoro sulla comunicazione visiva, 
oltre che quella testuale, che rappresenta un valore aggiunto a favo-
re di una informazione maggiormente attraente. Alcuni contenuti 

192	 Luigi Contu diventa giornalista professionista nel 1983. Inizialmente collabora 
per due anni e mezzo con l’Ansa per il settore Telecomunicazioni, poi nel 1986 
fa il suo ingresso ufficiale all’agenzia. Nel primo periodo si occupa di differenti 
rubriche: Economia, Finanza, Mercati ed Economia Politica. Successivamente, nel 
1988, entra a far parte della redazione politica dell’agenzia e nel 1993 diviene 
Caposervizio del settore legislativo. Tre anni dopo, nel ‘96, insieme a Giulio An-
selmi attua un cambio di direzione importante. Tra i ruoli di rilievo anche quello 
di Caporedattore Interni nel 1999, periodo durante il quale è Direttore Pierluigi 
Magnaschi. Nel 2006 lavora per Repubblica, come Caporedattore Interni. Dal 10 
giugno 2009 prende il posto di Giampiero Gramaglia e diviene Direttore respon-
sabile dell’ANSA.

Il responsabile nazionale 
dell’Ansa Luigi Contu racconta 
la “sua” agenzia di stampa e il 
rapporto con la sua terra d’origine
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giornalistici multimediali sono disponibili soltanto a pagamento. 
Per quanto riguarda il caso specifico dell’apertura della pagina web 
dell’Ansa in Sardegna, che è stata messa online a metà del 2014, 
seppure inizialmente ci sia stata un po’ di incertezza e diffidenza, si 
è poi rivelata una pagina di successo, soprattutto grazie all’integra-
zione degli elementi innovativi appena descritti. 

L’Ansa ha anche apportato innovazioni dal punto di vista edi-
toriale?
Tra il 2010 e il 2011 la nostra agenzia ha avviato un processo fina-
lizzato a trasmettere un’informazione verticale specializzata che si 
sofferma su vari filoni tematici. Questo perché abbiamo avvertito 
l’importanza di verticalizzare i prodotti informativi, soprattutto dal 
punto di vista locale. 

Perché l’Ansa oggi punta sui video?
Principalmente per quattro motivi: perché li considera come una 
delle nuove frontiere dell’informazione, in particolare per la mo-
bilità; perché intende offrire prodotti diversificati dal classico, ma 
indispensabile, notiziario; per rispondere alla richiesta dei lettori, 
degli abbonati, del mercato e del web che chiedono un’informazio-
ne certificata anche sulle immagini e sui filmati; per garantire una 
informazione all’altezza della storia dell’Ansa anche con immagini, 
arrivando prima sui fatti e poi raccontandoli con i video. 

L’agenzia si sta trasformando sempre più in una vera e propria 
media company, dove testi, immagini e foto rappresentano il più 
importante flusso di informazione al servizio del Paese. 
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Rosanna Romano, dalla direzione delle Tv private 
al vertice dell’Ufficio stampa del Consiglio regionale

La Sardegna dell’informazione vanta anche un altro titolo. In Ita-
lia la giornalista professionista più giovane che ha firmato una 

testata giornalista regionale è stata la cagliaritana Rosanna Romano. 
È l’editore Paolo Ragazzo, dopo sei anni dall’assunzione, nel 

1996, a nominarla direttore del Telegiornale di Sardegna Uno. Segue 
la firma delle altre testate del gruppo: “Videon Sardegna” e “Sarde-
gna Due”. 

Collaboratrice dal 1988, assunta nel 1990, la Romano a Sarde-
gna Uno si è occupata di cronaca e di politica ma è stata anche 
inviata a New York, Berlino, Lucerna, Nizza, Palma di Maiorca per 
gli speciali del Telegiornale. Ha condotto le più importanti edizioni 
dei TG e i no-stop elettorali dell’emittente. Nel 1998 lascia le TV del 
gruppo Ragazzo per passare al Telegiornale di Videolina. L’incontro 
con l’editore Niki Grauso avviene in aereo. 

La Romano, in quel periodo, era stata contattata dal Ministero 
della Difesa per coordinare a Roma un progetto pilota per la cre-
azione di un telegiornale nazionale che aveva l’obiettivo di avvi-
cinare la popolazione alle Forze armate italiane. L’editore Grauso 
decide di assumerla a Videolina prima come caposervizio, poi come 
caporedattore e poi, dopo pochi mesi, la promuove Condirettore 
del telegiornale. A parte Sardegna Uno e Videolina la sua carriera 
è cominciata nel 1981 con una collaborazione nel Tg dell’emittente 
televisiva locale cagliaritana “Antenna Sud”. 

Una esperienza che è durata circa due anni. Nel 1983 collabora 
con l’emittente TeleSetar e nel 1984 passa a “Telesardinia”. Durante 
queste collaborazioni si laurea in giurisprudenza con la tesi “Profili 
Giuridici del Telegiornale” conseguita presso l’Università degli Studi 
di Cagliari.  

Nel Settembre del 2000 vince il concorso per l’Ufficio stampa 
del Consiglio regionale della Sardegna. Nel 2014 viene nominata 
all’unanimità dall’Ufficio di Presidenza Direttore dell’Ufficio stam-
pa e delle pubblicazioni dell’Assemblea, prima giornalista donna, e 
in assoluto la più giovane, a ricoprire questo incarico. La sua passio-
ne per le televisioni non si è mai spenta e nel 2002 accetta la propo-
sta dell’editore Zuncheddu di rilanciare la televisione regionale TCS 
(Telecostasmeralda). Diventa consulente editoriale dell’emittente e 
crea il “TG Argento”, il primo telegiornale condotto e realizzato da 
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ultrasettantenni. Il TG Argento ha avuto importanti riconoscimenti 
a livello europeo, nazionale e regionale. Le più importanti testate 
europee (Tv di Stato Svizzera, Francese e Tedesca) e nazionali (Ca-
nale 5, Rai Uno, Rai Due, Rai Tre nazionale, RadioUno e RadioDue) 
hanno dedicato ampio spazio al Tg Argento.

Lasciato l’incarico di consulente editoriale si dedica alle pub-
blicazioni: è l’autrice dei libri  “Le donne sarde nelle Istituzioni” e 
“Una questione di Democrazia”, editi dal Consiglio regionale della 
Sardegna. Con queste pubblicazioni vince per due volte, nel 2004 e 
nel 2009, il Premio Speciale del Concorso Nazionale di Giornalismo 
“l’Addetto Stampa dell’Anno”. 

Dal 2018 Rosanna Romano è la coordinatrice nazionale del 
tavolo dei Direttori degli uffici stampa della Conferenza dei Pre-
sidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle Province 
Autonome. 

Rosanna Romano
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IL LAVORO GIORNALISTICO IN SARDEGNA

L’ultimo censimento effettuato in Sardegna ha fatto emergere 
una situazione occupazionale drammatica disegnando l’iden-

tikit di un giornalista medio che in Sardegna vive nella precarietà, è 
sottopagato e insoddisfatto del proprio lavoro. Chi legge i giornali o 
guarda un servizio televisivo non sa che un pezzo giornalistico, che 
comporta ore di lavoro, verifiche e approfondimenti, viene spesso 
pagato pochi euro ai collaboratori esterni. 

Il recente dossier Il giornalismo in Sardegna – Indagine sul-
lo stato dell’informazione nell’isola193, pubblicato a cura dell’Ucsi 
Sardegna, evidenzia che nella nostra regione su circa un migliaio 
di giornalisti attualmente in attività oltre 760 sono precari e qua-
si totalmente privi di garanzia. Da un questionario somministra-
to dall’Ucsi sarda a tutti gli iscritti all’albo dei professionisti e dei 
pubblicisti emerge che il 65% dei giornalisti isolani è sottopagato e 
guadagna mediamente cifre irrisorie tra i 170 e i 580 euro mensili 
(tra 2mila e 7mila euro all’anno). Solo 10% guadagna infatti uno 
stipendio sufficiente a sopravvivere e mantenere una famiglia: tra 15 
e i 25mila euro all’anno (1.250/2mila euro mensili).

La situazione occupazionale
Stando ai dati forniti dall’Ordine dei Giornalisti, dall’Associazione 
della Stampa sarda, dall’Inpgi (la cassa previdenziale dei giornalisti) 
e dal Gus (il Gruppo degli Uffici stampa) risulta che a luglio 2018 gli 
iscritti all’Albo dei Professionisti dell’Odg della Sardegna erano 583. 
Di questi 408 erano iscritti anche al sindacato. I contrattualizzati 
sono poco meno di 180 e i pensionati 130. Dagli elenchi dell’Inpgi 
risulta inoltre che i professionisti contrattualizzati iscritti alla ge-
stione principale dell’istituto di previdenza dei giornalisti (Inpgi 1) 
sono 621 contro i 688 iscritti alla gestione separata (Inpgi 2) mentre 
i giornalisti che attualmente percepiscono un trattamento pensio-
nistico e sono iscritti all’Assostampa sarda sono 106 (100 maschi e 
6 femmine).Pochissimi sono invece i praticanti: 31 iscritti all’Odg di 
cui 15 (solo 2 occupati e 13 free lance) iscritti all’Assostampa. Que-
sto è il segno di un comparto editoriale che purtroppo licenzia, ma 
non assume da tempo. 

193	 Il dossier Il Giornalismo in Sardegna, indagine sullo stato dell’informazione 
nell’isola, è stato pubblicato nell’aprile 2018 a cura dell’Ucsi Sardegna con il con-
tributo della di tutte le organizzazioni dei giornalisti della Sardegna.

CAPITOLO 10
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Quanto all’elenco dei pubblicisti, dei 1295 iscritti all’Albo in 
Sardegna solo 755 sono iscritti al sindacato e, scremando ancora, 
sono soltanto 408 quelli regolarmente iscritti alla gestione separa-
ta che dunque svolgono effettivamente la professione giornalistica. 
Completano il quadro 30 corrispondenti di testate nazionali.

Queste forze lavoro sono ripartite nei due quotidiani storici di 
cui abbiamo raccontato la storia, L’Unione Sarda e La Nuova Sarde-
gna, a cui si aggiungono attualmente 24 testate online, 14 Agenzie 
di stampa tra cui – come abbiamo visto le sedi regionali dell’Ansa 
e dell’Agenzia Italia (AGI), 19 emittenti televisive e 55 emittenti ra-
diofoniche. Completano il quadro una marea di periodici, oltre 550, 
alcuni dei quali molto datati. 

Infine, c’è la galassia degli uffici stampa su cui gli organismi 
rappresentativi dei giornalisti stanno perdendo gradualmente il 
controllo. Ufficialmente sono 43 i giornalisti che secondo i dati del 
Gus, il Gruppo Uffici Stampa della Sardegna, lavorano negli uffici 
stampa dell’isola, di cui 14 professionisti e 28 pubblicisti. Il settore 
degli uffici stampa, soprattutto a livello di enti privati e gruppi poli-
tici per i quali non vale la legge 150 del 2000 (che impone agli enti 
pubblici di avvalersi di giornalisti iscritti all’ordine), vede purtroppo 
impiegato un numero sempre maggiore di comunicatori non gior-
nalisti. 
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Giulia Giornaliste: la rete femminile 
che lotta per il pluralismo dell’informazione

Il 2 maggio 2017 è nata Giulia Giornaliste Sardegna194. Giulia è l’a-
cronimo di Giornaliste, Unite, Libere e Autonome. Ne fanno parte 

circa 40 socie, quasi tutte giornaliste professioniste e alcune pubbli-
ciste, rappresentative delle diverse strutture mediatiche dell’Isola, 
dalla carta stampata alla TV, dai giornali online agli uffici stampa. 

Giulia Giornaliste Sardegna è costituita da un folto e motiva-
to gruppo unito da una principale finalità: promuovere la parità di 
genere attraverso il proprio lavoro e mediante la comunicazione 
mediatica e rendere i linguaggi della narrazione giornalistica sem-
pre più corretti e rispettosi della dignità e dell’identità delle persone 
al centro dei fatti. Ma la loro attenzione si è estesa a tutte quelle 
categorie sociali che lottano per vedersi riconosciuti i diritti reali e 
costituzionali. 

Giulia è pienamente consapevole che bisogna dare visibilità a tutti 
in nome del pluralismo dell’informazione e, in particolare, a chi non 
ha voce. Come? Si batte per una par condicio non solo di genere ma 
sociale. Ha presente ciò che si aspetta da una buona informazione la 
comunità LGBTI, che deve essere rappresentata da una narrazione cor-
retta e specchiata sulla sua quotidianità, nel rispetto di tutte le identità 
e gli orientamenti sessuali. Ma non solo. Si batte perché il linguaggio 
mediatico della violenza sia completamente libero da pregiudizi, luo-
ghi comuni, abusi, manipolazioni e derive giornalistiche che puntano 
ad ottenere un effetto sensazionalistico e non ad affermare in pieno il 
diritto di cronaca e il diritto culturale di rappresentare i fatti, superando 
i vecchi modelli che creano pericolosi e fuorvianti stereotipi. 

Stop alla violenza, sì alla scienza
Col patrocinio della Fnsi, dell’Usigrai e dell’Inpgi (organismi della 
categoria giornalisti) Giulia ha pubblicato di recente un piccolo ma-
nuale, intitolato “Stop violenza: le parole per dirlo“, che è riuscita 
a distribuire a tante redazioni, agli ordini regionali e a tanti singoli 
colleghi. Si tratta di una guida alla narrazione della violenza perché 
le parole usate non feriscano due volte e perché la vittima non su-
bisca una seconda violenza ad opera di un linguaggio inadeguato e 
irrispettoso. 

194	  La scheda informativa del suddetto network nazionale è stata realizzata anche 
grazie ad alcune informazioni fornite tramite compilazione di un questionario 
predisposto per il presente lavoro di ricerca dalla Coordinatrice di Giulia Giorna-
liste Sardegna, Susi Ronchi.
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La rete sarda ha recentemente organizzato con l’Ordine dei 
Giornalisti della Sardegna un corso di formazione professionale sul 
rapporto donne e scienza. Nell’occasione ha presentato la pubblica-
zione curata da Giulia Giornaliste, cento esperte contro gli stereoti-
pi, per promuovere la presenza delle donne scienziate e ricercatrici 
nei media. 

Si occupa, come detto, di linguaggio dei media sulla violenza e per 
questo partecipa a iniziative dei centri antiviolenza della Sardegna. 

Giulia Sardegna, coordinata dall’ex giornalista della Rai Sarde-
gna Susi Ronchi, ha grandi progetti ma può annoverare nel suo car-
net anche iniziative già in campo come la proficua collaborazione 
stabilita con l’Università di Cagliari, in particolare con il Corso di 
laurea in Scienze della Comunicazione. Ha infatti organizzato di-
versi seminari sui linguaggi mediatici e sugli stereotipi sociali con 
docenti e studenti delle lauree triennale e magistrale. 

Susi Ronchi, a destra, con le amiche e 
colleghe Flavia Corda, al centro, e Alessandra 
Addari, a sinistra, in prima linea per i diritti 
delle donne
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Nel febbraio 2018 nella giornata mondiale dedicata alle ragazze 
e alla scienza indetta dall’ONU, il Dipartimento di Fisica dell’Uni-
versità di Cagliari, unitamente a Matematica e Scienze, ha assegnato 
a Giulia Sardegna una delle relazioni di apertura della giornata e un 
laboratorio pomeridiano con gli studenti, sul linguaggio di genere. 

Giulia ha anche varcato i confini dell’Isola per prender parte a 
iniziative di stampo nazionale. Tra le più importanti si ricorda la par-
tecipazione all’elaborazione del Manifesto di Venezia, con la Cpo, 
Fnsi, l’Usigrai e il sindacato dei giornalisti veneto, presentato uffi-
cialmente a Venezia il 25 novembre 2017 in occasione della Giorna-
ta mondiale contro la violenza sulle donne. Si tratta di un manifesto 
rivolto ai giornalisti, contro ogni forma di discriminazione e vio-
lenza sulle donne, che vuole essere una raccomandazione perché 
l’informazione non si trasformi in abuso attraverso dettagli morbosi 
e superflui che puntano a sollecitare la curiosità malsana dei lettori 
o ascoltatori, ma che sono inutili ai fini della descrizione dei fatti, 
della verità sostanziale, e violano privacy e norme deontologiche. 

Giulia ha anche stabilito una collaborazione con la cattedra di 
Linguistica italiana: per il Festival nazionale di Linguistica, che si è 
tenuto dal 5 all’8 aprile 2018 a Siena, due Giulie sarde – la Coordi-
natrice Susi Ronchi e la vicecoordinatrice Roberta Celot – sono state 
invitate come relatrici. 

Per il 2018/2019 Giulia ha realizzato con il Corecom Sardegna 
alcuni progetti che la vedono unita per raggiungere importanti fina-
lità in relazione alla parità sociale e di genere nei media e all’uso di 
un linguaggio antidiscriminatorio nell’informazione. 
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“Troppo poche le donne che in Sardegna 
si occupano di politica” 

È stata la prima donna a lavorare alla Rai regionale come notista 
politica. La sua lunga militanza e la sua attenzione per le tema-

tiche sulla parità di genere e la tutela delle fasce sociali più deboli ha 
portato oggi Susi Ronchi195 ad essere la coordinatrice dell’associa-
zione Giulia Giornaliste.

L’impegno di Giulia è quello di assicurare un’informazione 
che dia voce a tutti, con molta attenzione a tematiche come la 
violenza sulle donne, i femminicidi, il cyberbullismo, le discri-
minazioni verso le fasce sociali più deboli. L’informazione può 
contribuire a sensibilizzare la pubblica opinione? 
Certamente. Pensare e comunicare sono due attività dell’uomo e 
della donna unite tra loro da un nesso inscindibile, tanto è vero che 
uno dei fondamenti della nostra professione è quello di scuotere, 
ma anche di formare le coscienze attraverso il pensiero critico e una 
comunicazione di alta qualità. I media hanno la forza di un po-
tentissimo strumento di orientamento sociale, veicolano messaggi, 
scuotono le coscienze, fanno opinione. Fare informazione significa 
fare formazione e prevenzione, come indicato anche nella Conven-
zione di Istanbul recepita dall’Italia nel 2013, relativa alla violenza 
sulle donne e domestica: l’articolo 17 inchioda l’informazione alle 
sue responsabilità sociali proprio su modalità, schemi e linguaggi 
utilizzati nella narrazione della violenza.

Quali sono i temi più caldi?
Oggi i giornalisti devono fronteggiare due grandi e gravi emergen-
ze: la violenza sulle donne e la disinformazione. Temi che possono 
affrontare solo se sono in possesso di strumenti professionali ag-
giornati e moderni, sia nei contenuti che nei linguaggi. 

Che rapporto c’è tra informazione, pedagogia, media e linguag-
gio nel panorama giornalistico attuale?
C’è molto da fare. Il Testo Unico dei doveri dei giornalisti prevede 

195	 Susi Ronchi, giornalista professionista, ha lavorato prima al TG di Videolina, poi al 
TGR della Rai. È stata Caposervizio in entrambe le strutture. Dopo una parentesi 
da insegnante di ruolo di lettere, è stata assunta nella redazione del TG di Video-
lina dove è occupata di attualità, cronaca bianca, di cultura scolastica e universi-
taria, rivestendo la qualifica di Caposervizio, per poi maturare un interesse verso 
la cronaca politica. È stata la prima donna notista politica ad aver rivestito questo 
ruolo con continuità nella sede regionale della TV pubblica. Nel 2017 è stata eletta 
all’unanimità come Coordinatrice di Giulia Giornaliste Sardegna. 

Susi Ronchi, la prima donna 
ad occuparsi di politica alla 
Rai regionale, oggi coordina 
l’associazione Giulia
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la formazione obbligatoria e continuativa, quindi è fondamentale 
affiancare alla conoscenza degli strumenti professionali di base un 
aggiornamento sugli strumenti culturali di più ampie vedute, per 
una crescita e una maturità professionale personale. Penso che tutti 
insieme dobbiamo fare uno sforzo per riuscire a imprimere un ap-
proccio nuovo al lavoro dei giornalisti attraverso la capacità di uti-
lizzare strumenti culturali e pedagogici sempre più attuali in grado 
non solo di rispettare la verità sostanziale dei fatti, ma di descrivere 
ciò che accade intorno a noi, raccontando la realtà ma anche sapen-
dola interpretare. È questa la chiave di lettura che fa emergere le 
caratteristiche della buona informazione.

Questo avviene nei media sardi?
Nei media locali ho constatato una volontà crescente di assicurare 
linguaggi corretti anche nelle diversità di genere, ma non sempre 
ciò accade. Infatti, alcune volte, sia nei quotidiani che nei TG, si nota 
una certa discordanza tra titolo dell’articolo e il suo contenuto. È il 
chiaro segnale che ancora nelle redazioni non esiste una linea di 
coordinamento condivisa e omogenea su questi temi. Inoltre, credo 
che sia necessario introdurre, nel progetto del giornale e del tele-
giornale e anche nelle trasmissioni, nei talk show e negli inserti di 
approfondimento, tematiche più in linea con i tempi e con le emer-
genze umane, sociali e culturali che purtroppo dobbiamo affrontare, 
per poter dare in questo modo un senso aggiornato e attuale all’in-
formazione quotidiana che viene proposta ai cittadini. 

Ritiene che lo sguardo femminile sia importante nella scelta 
dei contenuti e nelle modalità di trattazione delle notizie?
Le donne sono portatrici di altre sensibilità, sono capaci di compiere 
analisi che si differenziano dal punto di vista predominante, quello 
maschile. Le donne promuovono un approccio nuovo ai linguaggi 
mediatici, svecchiano i paradigmi e propongono contenuti secondo 
me profondamente attinenti alla società e sentiti da fasce sociali che 
oggi non sono legittimamente rappresentate nell’informazione. La 
realtà non sarà conosciuta e ben interpretata se il mondo continuerà 
ad essere visto con gli occhi degli uomini: è una visione non rappre-
sentativa e parziale. 

Lei è stata la prima donna notista politica nella sede regiona-
le della Rai. Quali oneri, onori e successi hanno caratterizzato 
questo incarico? 
Sono rimasta molto gratificata dell’esperienza svolta come notista 
politica per la TGR Rai della Sardegna. Oggi più che mai, perché mi 
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occupo come coordinatrice dell’associazione Giulia Giornaliste di 
parità di genere, di diritti e riequilibrio sociali. Il mio lavoro, seppure 
compiuto in un mondo storicamente e strutturalmente maschile e 
maschilista, è stato sempre accolto con apprezzamento e soprat-
tutto rispetto. Ma noto con preoccupazione che ancora oggi sono 
poche le donne e giornaliste che si occupano con continuità del pa-
norama complesso della politica. 

Susi Ronchi alla conduzione del telegiornale 
di Rai 3 Sardegna
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Censimento testate giornalistiche sarde196

Le testate giornalistiche e altri vari soggetti partecipanti – per esem-
pio associazioni, aziende, uffici e agenzie di stampa – contrasse-
gnate da asterisco (*) in tabella, corrispondono a coloro che hanno 
collaborato alla presente ricerca, con interviste, condivisione di te-
stimonianze storiche e di materiale fotografico, compilazione que-
stionario, per i quali è stata realizzata un’apposita scheda informa-
tiva inserita all’interno della suddetta pubblicazione. 

Le testate giornalistiche in elenco sono suddivise per provin-
cia: Cagliari, Oristano, Sassari, Nuoro e Sud Sardegna. I relativi dati 
sono stati reperiti secondo le seguenti modalità: 

•	 ricerche in rete, in particolare tramite il sito ufficiale di cia-
scuna testata giornalistica sarda (televisioni, radio, giornali 
cartacei e online, web e social radio e TV), e raccolta infor-
mazioni e dettagli utili;

•	 ricerca presso le redazioni di alcune testate giornalistiche 
sarde (televisioni, radio, giornali cartacei e online, web e so-
cial radio e TV) e raccolta informazioni e dettagli utili;

•	 consultazione elenco, riportante il nominativo di alcune 
testate giornalistiche sarde (televisioni e radio), fornito dal 
Corecom Sardegna;

•	 consultazione del portale https://www.sardegnahertz.
it (Schede “TV” e “RADIO” – Sezioni “TV SARDEGNA”, 
“EMITTENTI SARDEGNA” e “WEB RADIO SARDEGNA”); 

•	 consultazione elenco, riportante il nominativo di alcune 
testate giornalistiche sarde (quotidiani e magazine online, 
web e social radio e TV), fornito da Celestino Tabasso, Presi-
dente Associazione Stampa Sardegna; 

•	 consultazione elenco, riportante il nominativo di alcune te-
state giornalistiche sarde (quotidiani e magazine online), 
fornito da Silvia Fanzecco, autrice della Tesi di Laurea La ri-
voluzione del giornalismo digitale e il nuovo volto del gior-
nalista online in Sardegna.

196	  Censimento svolto nel periodo compreso tra novembre 2016 e maggio 2018.
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EMITTENTI TELEVISIVE SARDE E RETI REGIONALI
CAGLIARI LCN 

digitale terrestre
DATI

* Videolina 10 •	 Direttore Responsabile: EMANUELE DESSÌ
•	 Editore, Direzione e Coordinamento: Società L’Unione Editoriale S.p.A.
•	 Anno fondazione: 1975
•	 Genere: emittente regionale generalista
•	 Copertura: tutta l’Isola
•	 Sito web: http://www.videolina.it/ 
•	 Contatti: unione@unionesarda.it; 070 60131 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Instagram; Linkedin  
•	 Sede: via Santa Gilla, Piazza L’Unione Sarda, n° 1, 09122, Cagliari
•	 P. IVA e C.F.: 02544190925
•	 Iscrizione: al Registro delle Imprese di Cagliari
•	 Note: la prima emittente locale della Sardegna che vanta il maggior numero di spettatori 

e numerosi programmi autoprodotti. Trasmette anche via satellite

Videolina 2 110

Videolina 3 210

Videolina 4 601

Videolina 5 602

Videolina 6 603

Videolina HD 510

* Sardegna 1 19 •	 Direttore Responsabile: MARIO TASCA
•	 Editore: Sardegna TV S.r.l. 
•	 Anno fondazione: 1982
•	 Genere: emittente regionale generalista
•	 Copertura: tutta l’Isola
•	 Sito web: http://www.sardegna1.tv/
•	 Contatti: redazione@sardegna1.it; 070 40911
•	 Social Network: Facebook; YouTube; Google+
•	 Sede: via Giovanni Battista Venturi, n° 7, 09131, Cagliari
•	 Note: prima televisione regionale in Italia a trasmettere via satellite

Sardegna 2 172

Sardegna 3 272

Sardegna 4 641

* Tele Costa Smeralda 
T.C.S. 13

•	 Direttrice Responsabile: ALESSANDRA ADDARI
•	 Editore: Società L’Unione Editoriale S.p.A.
•	 Anno fondazione: 1975
•	 Genere: emittente regionale generalista
•	 Copertura: buona parte dell’Isola
•	 Sito web: http://www.telecostasmeralda.tv/
•	 Contatti: tcsdirezione@gmail.com; 070 4522033
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube  
•	 Sede: viale Marconi, n° 185, 09131, Cagliari

TCS 2 113

TCS Shopping 213

ORISTANO LCN 
digitale terrestre

DATI

* Nova Televisione 620 •	 Direttore Responsabile: GIORGIO MASTINO
•	 Editore: Amal S.r.l.
•	 Anno fondazione: 1985
•	 Data chiusura: 28/02/2018
•	 Genere: generalista
•	 Sito web: http://www.novatv.it/  
•	 Contatti: info@novatelevisione.it 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube
•	 Sede: via Tirso, 09170, Oristano
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Super TV 605 •	 Direttore Responsabile: GIANNI LEDDA
•	 Editore: AS.CUL.T.A Associazione Culturale Televisiva Arborense
•	 Anno fondazione: 1985
•	 Genere: emittente locale comunitaria
•	 Copertura: buona parte della provincia di Oristano
•	 Sito web: http://www.supertvoristano.it/
•	 Contatti: redazione@supertvoristano.it; 0783 75139
•	 Social Network: Facebook; YouTube
•	 Sede: via Marroccu (Circonvallazione Nord), n° 15, 09170, Oristano
•	 Note: associata al circuito “Telepace”. Prima emittente dell’Isola a trasmettere 

esclusivamente in digitale terrestre. In seguito ad un recente cambio societario è 
passata da Sr.l. a comunitaria. 

SASSARI LCN 
digitale terrestre

DATI

* 5 Stelle Sardegna 11 •	 Editore: Tesar S.r.l. (Gruppo Iervolino)
•	 Anno fondazione: 1980
•	 Genere: emittente regionale generalista
•	 Copertura: buona parte dell’Isola con carenze nel Sarrabus, sulcis e zone 

interne
•	 Sito web: http://www.5stellesardegna.it/
•	 Contatti: direzione@5stellesardegna.it; 0789 562000
•	 Social Network: Facebook
•	 Sede: via Corea, n° 7, 07026, Olbia
•	 Note: si tratta di un’emittente regionale del circuito cinquestelle. Nel 1985 

acquisisce “Teleregione” e “Canale48”. Nel 1989 infine acquista le frequenze 
dell’emittente cagliaritana “Odeon TV” coprendo in questo modo le province di 
Cagliari ed Oristano 

5 Stelle Sardegna 2 211

5 Stelle Sardegna 3 604

5 Stelle Sardegna HD 511

* Canale 12 12 •	 Direttrice Responsabile: SANDRA SANNA
•	 Anno fondazione: 2016
•	 Sito web: http://www.canale12.it/
•	 Contatti: redazione@canale12.it; 079 260121 
•	 Social Network: Facebook; YouTube; Google+; Instagram 
•	 P. IVA: 02632870909 
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 1578 /2016 

Canale 12 Sport 112

Canale 12 Commerciale 212

Canale 12 Cultura 605

* Telesassari 622 •	 Direttore Responsabile: GIUSEPPE BAZZONI
•	 Editore: Associazione Culturale Torretonda
•	 Anno fondazione: 2000
•	 Genere: informazione locale
•	 Copertura: Sassari e comuni limitrofi
•	 Sito web: http://www.sassari.tv/ 
•	 Contatti: info@sassari.tv; 079 5908564
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Google+  
•	 Sede: via Torretonda, n° 38, 07100, Sassari
•	 P. IVA e C.F.: 02377970906
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 4/2010 e 

al R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 21775 

Telegolfo 116 •	 Data fondazione: 2007
•	 Genere: emittente regionale generalista
•	 Contatti: 0789 387611
•	 Sede: via Capoverde (zona industriale sett. 4), Olbia
•	 Note: la programmazione è basata su programmi musicali folk e di intrattenimento. 

Da settembre 2011 trasmette come TTS3 turismo e territorio/Sassari TV, prima 
trasmetteva come TeleGolfo Sardegna
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Terranova TV Sardegna – 
T.T.S. 
(Prima Tele Tirreno 
Sardegna)

16 •	 Editore: Hangedras S.r.l.
•	 Anno fondazione: 2006
•	 Genere: emittente regionale generalista
•	 Copertura: regionale 
•	 Social Network: Facebook 
•	 Sede: via Capoverde (Zona Industriale sett. 4), Olbia 
•	 Note: emittente regionale la cui programmazione è principalmente basata 

sull’informazione locale. Ex “Tele Tirreno Sardegna”: nel mese di aprile 2015, la 
società Hangedras di Olbia ha acquisito il 100% della quota dalla TVA di Arezzo 
rinominando l’emittente in “Terranova TV Sardegna”   

TTS 2 117 •	 Editore: Hangedras S.r.l.
•	 Anno fondazione: 2006
•	 Genere: commerciale
•	 Copertura: regionale 
•	 Sede: via Capoverde (Zona Industriale sett. 4), Olbia 
•	 Note: trasmette proposte commerciali di varia natura 

Gallura Channel 17 •	 Editore: Hangedras 
•	 Anno fondazione: 2006
•	 Genere: generalista
•	 Copertura: regionale
•	 Sito web: http://www.gallurachannel.it/
•	 Contatti: info@gallurachannel.it; 0789 593041    
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 Sede: via Capoverde (zona industriale), 07026, Olbia
•	 Note: emittente del gruppo Hangedras, la cui programmazione è composta 

dall’informazione locale e proposte commerciali 

Tele Gì 15 •	 Amministrazione, Programmazione e Palinsesto: GIUSEPPE DEL CANTO
•	 Editore: Edimedia S.r.l.
•	 Anno fondazione: 1990
•	 Genere: emittente locale generalista 
•	 Copertura: Sassari e parte della Sardegna nord-occidentale
•	 Sito web: http://www.telegi.tv/
•	 Contatti: info@telegi.tv; 079 261150
•	 Social Network: Facebook; YouTube
•	 Sede: Zona Industriale Predda Niedda (sud str. 14), 07100, Sassari 
•	 P. IVA: 01476250905
•	 Note: si tratta di un’emittente locale aderente al circuito “Supersix” nata in seguito 

all’acquisto da parte della “Edimedia S.r.l.” dell’emittente “Videogiovane”

Teleromangia 215 •	 Data fondazione: 2009
•	 Genere: informazione locale
•	 Copertura: Sassari e comuni limitrofi 
•	 Sito web: http://www.teleromangia.it/ 
•	 Contatti: teleromangia@tiscali.it; 0794 360360
•	 Sede: via E. Fermi, n° 6, Sorso 

Radio Tele Gallura 217 •	 Direttore Responsabile: ANGELO MAVULI
•	 Editore: Radio Tele Gallura di Wilma Mavuli
•	 Anno fondazione: 2008
•	 Copertura: Nord Sardegna
•	 Sito web: http://www.radiotelegallura.it/ 
•	 Contatti: radio.telegallura@tiscali.it; 0794 812210    
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram 
•	 Sede: Piazza Gallura, n° 26, Tempio Pausania 
•	 P. IVA e C.F.: 02345250902
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Tempio Pausania 
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Catalan TV 118 •	 Direttore Responsabile: Stefano Soro
•	 Editore: Mediaweb coop.
•	 Anno fondazione: 2004
•	 Genere: emittente locale generalista 
•	 Copertura: Alghero e dintorni
•	 Sito web: https://www.catalantv.it/ 
•	 Contatti: info@catalantv.it; 0799 50699
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google+
•	 Sede: via Don Minzoni, n° 25, 07041, Alghero
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 423 del 

05/05/2004
•	 Note: nel palinsesto vi sono anche programmi in lingua catalana

Olbia TV News 71 •	 Editore: Associazione Sardegna Viva
•	 Anno fondazione: 1978
•	 Copertura: Gallura
•	 Sede: Olbia

Olbia TV Musica 619 •	 Editore: Associazione Sardegna Viva
•	 Anno fondazione: 2000
•	 Genere: emittente locale generalista
•	 Copertura: Olbia e dintorni
•	 Contatti: 0789 609100
•	 Sede: Zona Industriale, settore 7, 07026, Olbia

Olbia TV Sport 219 •	 Editore: Associazione Sardegna Viva
•	 Data fondazione: 2000
•	 Sede: Olbia

Tele Olbia Cultura 119 •	 Editore: Associazione Sardegna Viva
•	 Anno fondazione: 2000
•	 Sede: Olbia

Libera TV 115 •	 Editore: Edimedia
•	 Anno fondazione: 2009
•	 Sito web: https://www.liberatvsassari.it/ 
•	 Sede: Zona Industriale Predda Niedda (strada 14), 07100, Sassari 

Teleregione 111 •	 Editore: Tesar S.r.l. (Gruppo Iervolino)
•	 Anno fondazione: 1978
•	 Genere: intrattenimento
•	 Contatti: 0789 57320
•	 Sede: Olbia
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NUORO LCN 
digitale terrestre

DATI

* Tele Sardegna 14 •	 Direttore Responsabile: GIUSEPPE FRANCESCO SANNA
•	 Editore: Telesardegna S.r.l.
•	 Anno fondazione: 2000
•	 Genere: emittente regionale generalista
•	 Sito web: http://www.telesardegna.net/
•	 Contatti: tele.sardegna@tiscali.it; 0784 230483 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google+
•	 Sede: via Asproni, n° 21, 08100, Nuoro

Telesardegna 1 114

Telesardegna 2 214

Telesardegna 3 609

Telesardegna 4 610

Telesardegna 5 611

SUD SARDEGNA LCN 
digitale terrestre

DATI

Canale 40 15 •	 Direttore Responsabile: GIAMPAOLO CIRRONIS
•	 Editrice: Francesca Arrius
•	 Anno fondazione: 1983
•	 Genere: emittente locale generalista 
•	 Copertura: Sulcis e parte dell’iglesiente
•	 Sito web: http://www.canale40.tv/
•	 Contatti: tvcanale40@libero.it; 0781 672155
•	 Social Network: Facebook; YouTube 
•	 Sede: Piazza Rinascita, n° 18, 09013, Carbonia
•	 Note: l’emittente dopo aver avuto le denominazioni “Telezeta” e “Telestar” ha 

assunto il nome “Canale 40” dal 1996

Tele Radio Maristella 19 •	 Editore: Associazione Stella Maris
•	 Anno fondazione: 1986
•	 Genere: emittente comunitaria
•	 Copertura: Carloforte e parte del Sulcis
•	 Contatti: 0781 855757
•	 Sede: Corso Tagliafico, n° 58, 09014, Carloforte
•	 Note: trasmissioni tematiche dedicate alla Parrocchia di San Carlo Borromeo, 

notiziari e speciali su eventi locali
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WEB TV E WEB RADIO
CAGLIARI DATI

* YouTG.net
Web Social TV

•	 Direttore Responsabile: ENRICO FRESU
•	 Anno fondazione: 2017
•	 Sito web: https://youtg.net/ 
•	 Contatti: redazione@youtg.net; 3511844835; Skype – Youtg Redazione   
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Instagram  
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 9/2016 

* EjaTV
Web TV

•	 Direttore Responsabile: SALVATORE CUBEDDU
•	 Anno fondazione: 2014
•	 Sito web: https://www.ejatv.com/it/ 
•	 Contatti: paris@ejatv.com 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube  
•	 Sede: via Galassi, n° 2, 09131, Cagliari
•	 C.F.: 03558030924 

* Radio X
Cagliari Social Radio
(Web Social Radio)

•	 Fondatore: SERGIO BENONI
•	 Anno fondazione: 1995
•	 Copertura: Cagliari e hinterland
•	 Sito web: http://www.radiox.it/
•	 Contatti: redazione@radiox.it; 070 658144 
•	 Social Network: Facebook; Twitter    
•	 Sede: via San Lucifero, n° 71, 09127, Cagliari 
•	 Note: la prima web radio europea a trasmettere da Cagliari

Unica Radio
University Web radio
(Associazione Unica Radio)

•	 Fondatore: CARLO PAHLER
•	 Anno fondazione: 2007
•	 Sito web: https://www.unicaradio.it/ 
•	 Contatti: redazione@unicaradio.it; 070/675 6390
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram; LinkedIn   
•	 Sede: via San Giorgio, n° 12, 09100, Cagliari 
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 12/010 e al R.O.C. 

(Registro Operatori Comunicazione) n° 22044
•	 Licenza: SIAE 2520/I/2497 

Infochanneltv24
Progetto editoriale web-tv-radio 
indipendente ed innovativo

•	 Anno fondazione: 2006
•	 Sito web: http://www.infochanneltv24.com/#chapo
•	 Contatti: info@infochanneltv.com
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Pinterest; LinkedIn  

SASSARI DATI
Sardegna Live
L’Isola in un click
Web TV

•	 Direttrice Responsabile: CRISTINA TANGIANU
•	 Direttore Editoriale: Roberto Tangianu
•	 Editrice: Sardegna Live S.r.l.
•	 Anno fondazione: 2013
•	 Sito web: http://www.sardegnalive.net/
•	 Contatti: redazione@sardegnalive.net
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google+; Instagram   
•	 Sede: via Faleming, s.n.c., 07041, Alghero 
•	 P. IVA: 02622400906
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 3/2013
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TESTATE GIORNALISTICHE E AGENZIE DI STAMPA NAZIONALI
CAGLIARI DATI

TGR – Sardegna
Le ultime notizie dalle regioni in 
tempo reale – news, attualità e 
aggiornamenti

•	 Caporedattrice Tg Rai3 – Sardegna: ANNA PIRAS
•	 Sito web: http://www.rainews.it/TGR 
•	 Contatti: tgr.sardegna@rai.it; 070 60121 
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 Sede Rai – Sardegna: viale Bonaria, n° 124, 09100, Cagliari
•	 P. IVA: 06382641006
•	 Iscrizione: al Registro delle Imprese di Roma

ANSA – Sardegna •	 Responsabile Ansa – Sardegna: ROBERTA CELOT
•	 Sito web: http://www.ansa.it/sardegna/
•	 Contatti: ansa.cagliari@ansa.it; 070 678301    
•	 Social Network: Facebook; Twitter 
•	 Sede: via Mameli, n° 133 (angolo via Pola), 09100, Cagliari
•	 P. IVA: IT00876481003
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Roma con Decreto n° 212/1948

AGI – Sardegna
La verità conta

•	 Responsabile Ansa – Sardegna: ROBERTA SECCI
•	 Sito web: https://www.agi.it/regioni/sardegna/ 
•	 Contatti: redazione.cagliari@agi.it; 070.653391
•	 Social Network: Twitter; 
•	 Sede: Corso V. Emanuele, n° 400, 09123, Cagliari
•	 P.IVA: 00893701003

GIORNALI E MAGAZINE SARDI CARTACEI E ON-LINE
CAGLIARI DATI

* L’Unione Sarda.it •	 Direttore Responsabile: EMANUELE DESSÌ
•	 Direzione e Coordinamento: Società L’Unione Editoriale S.p.A.
•	 Anno fondazione: 1890
•	 Genere: stampa regionale
•	 Formato: Berlinese (la versione cartacea)
•	 Periodicità: quotidiano
•	 Sito web: http://www.unionesarda.it/
•	 Contatti: redazioneweb@unionesarda.it; 070 6013205 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Instagram; LinkedIn
•	 Sede: via Santa Gilla, Piazza L’Unione Sarda, n° 1, 09122, Cagliari
•	 P. IVA e C.F.: 02544190925
•	 Iscrizione: al Registro delle Imprese di Cagliari

1.  	 * Tiscali Notizie 
Tutte le News e i Video 
Italiane ed Estere

•	 Direttore Responsabile: GIUSEPPE CAPORALE
•	 Editore, Direzione e Coordinamento: Tiscali Italia S.p.A.
•	 Sito web: http://notizie.tiscali.it/ 
•	 Contatti: notizie@it.tiscali.com
•	 Social Network: Facebook; Twitter 
•	 Sede: Località Sa Illetta (S.S. 195, Km 2.300), 09123, Cagliari
•	 P. IVA – C.F.: 02508100928
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 30/2004 del 05/10/2004, 

al R.O.C. (Registro Operatori della Comunicazione) al n° 13133 e al Registro delle Imprese di 
Cagliari al n° 02508100928

* Sardinia Post 
Le notizie di oggi per la 
Sardegna di domani

•	 Direttore Responsabile: GUIDO PAGLIA
•	 Editore: ICO 2006 S.r.l. 
•	 Amministratore Unico: Walter Sorrentino
•	 Sito web: http://www.sardiniapost.it/
•	 Contatti: redazione@sardiniapost.it; 070 2044 538 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google +     
•	 Sede: via Sonnino, n° 67, 09125, Cagliari 
•	 P. IVA: 01296560913
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 23 del 01/10/2012 e al 

R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 22919
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* Casteddu on line 
Il primo quotidiano di Cagliari 
sul Web

•	 Direttore Responsabile: JACOPO NORFO
•	 Editrice: Pagina10 s.r.l.
•	 Sito web: http://www.castedduonline.it/
•	 Contatti: redazione@castedduonline.it
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube    
•	 P. IVA: IT03410570927
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 5/12

1.     * Ad Maiora Media 
Uno sguardo alla Sardegna da 
un’altra prospettiva

•	 Direttore Responsabile: FABIO MELONI
•	 Editore: Ad Maiora Media
•	 Proprietà della Testata: Ad Maiora Media di Fabio Meloni
•	 Sito web: http://sardegna.admaioramedia.it/
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google +; LinkedIn
•	 Sede: via S. Giovanni, n° 394, 09127, Cagliari
•	 P. IVA: 03591220920
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 43 del 1998 e al R.O.C. 

(Registro Operatori Comunicazione) n° 25778

* La Gazzetta del Medio 
Campidano

•	 Direttore Responsabile: GIAN PAOLO PUSCEDDU
•	 Editrice: MediaTre S.r.l.
•	 Amministratore Unico: Antonietta Nolli
•	 Sito web: http://www.lagazzetta.eu/
•	 Contatti: lagazzetta@lagazzetta.eu; 070 970934 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram  
•	 Sede: via Matteotti, n° 28, 09036, Guspini
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 3 del 22/01/1999

1.     * Vulcano News  
Attualità, politica, cultura, 
sport

•	 Direttore Responsabile: SANDRO BANDU
•	 Editore: Circolo ARCI Bauhaus (di Decimomannu)
•	 Sito web: http://www.vulcanonews.it/
•	 Contatti: posta@vulcanonews.it 
•	 Social Network: Facebook  
•	 Sede: via delle Aie, n° 30, Decimomannu
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 15 del 05/04/1996 

* Làcanas.it  
Rivista bilingue  
delle identità

•	 Direttore Responsabile: FABIO PILLONCA
•	 Editrice: Domus De Janas di Fabio Pillonca S.a.s.
•	 Sito web: http://www.lacanas.it/
•	 Contatti: info@lacanas.it; 070 5435098
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Issuu 
•	 Altri siti correlati: Làcanas.TV; Domus De Janas   
•	 Sede: Viale Monastir, 09028, Sestu 
•	 P. IVA: 02569360924
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 4/02 del 17/03/2015 e al 

Registro delle Imprese Ca-2000-13449

* Mediterraneaonline.eu 
Mensile di cultura 
mediterranea

•	 Direttore Responsabile: GIANMARCO MURRU
•	 Sito web: http://www.mediterraneaonline.eu/
•	 Contatti: redazione@mediterraneaonline.eu; 3291233109; Skype: redazione mediterranea
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 30/08 del 22/10/2008

* Sardegna Medicina •	 Direttrice Responsabile: MASSIMILIANO LASIO
•	 Sito web: http://www.sardegnamedicina.it/
•	 Contatti: sardegnamedicinanew@gmail.com; 347 7685695
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google + 
•	 Concessione n° 473 del Ministero delle Comunicazioni del 19/02/1998 
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 20/12 del 04/09/2012 

* SpettacoloSardegna.it 
Informazione culturale  
e di spettacolo

•	 Direttore Responsabile: MASSIMILIANO MESSINA
•	 Editore: Impresa Spettacolosardegna Servizi e Management di Marco Fresi
•	 Sito web: http://www.sardegnaspettacolo.it/# 
•	 Contatti: info@spettacolosardegna.it; 070 6848512
•	 Social Network:
•	 Sede: via San Lucifero, Cagliari
•	 P. IVA: 02577870922 
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 10/13 del 22/08/2013 e al 

R.O.C. (Registro Operatori della Comunicazione) al n° 23970
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1.     * Sardegna Sport •	 Direttore Responsabile: FRANCESCO ARESU
•	 Editore e Proprietario: Associazione Slow Run
•	 Sito web: http://www.sardegnasport.com/
•	 Contatti: redazione@sardegnasport.com  
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram   
•	 P. IVA: 02540220908
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 1/2014

1.      * Diario Sportivo  
Il magazine on-line

•	 Direttore Responsabile: FABIO SALIS
•	 Editore: Diario Sportivo Srl
•	 Sito web: https://sardegna.diariosportivo.it/
•	 Contatti: ds@diariosportivo.it; 070 276691
•	 Social Network: Facebook; YouTube  
•	 Sede: via Nazario Sauro, 8/10, 09123, Cagliari
•	 P. IVA: 03356010920
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 18 del 03/07/2012 e al 

R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 22685 del 03/08/2012

1.      Il Messaggero Sardo.com
       (Associazione Culturale)

•	 Direttore Responsabile: GIOVANNI MARIA DE CANDIA
•	 Editore: Messaggero Sardo società Cooperativa a r.l. 
•	 Sito web: http://www.ilmessaggerosardo.com/  
•	 Contatti: ilmessaggerosardo@tiscali.it 
•	 Social Network: Facebook   
•	 Sede: Cagliari
•	 P. IVA: 00273170928

1.  	 CaglarIpad 
Libera informazione sarda

•	 Direttore Responsabile: SIMONE SPIGA
•	 Sito web: http://www.cagliaripad.it/
•	 Contatti: redazione@cagliaripad.it; 338 290 7440
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google +    
•	 Sede: Largo Carlo Felice, n° 18, 09124, Cagliari
•	 P. IVA: 03382400921
•	 Testata beneficiaria dei contributi previsti dall’art.9 comma 21 legge regionale 11/04/2016, n° 5
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 15/11 del 06/09/2011 

1.      Cagliari Post 
Testata giornalistica  
on-line

•	 Direttore Responsabile: GIORGIO LECIS
•	 Editore, Fondatore e Proprietario: Giorgio Lecis
•	 Sito web: https://cagliaripost.com/
•	 Contatti: cagliaripost@gmail.com 
•	 Social Network: Facebook   
•	 Accredia Legge 4/2013, iscrizione n° 138
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 6 del 25/07/2016

Villacidro.info 
Quotidiano online

•	 Direttore Responsabile: GIANLUIGI DEIDDA
•	 Editore: Gianluigi Deidda – Villacidro (VS)
•	 Sito web: http://www.villacidro.info/ 
•	 Contatti: villacidro.info@gmail.com
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube  
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 5 del 25/03/2015

1.     La Provincia del Sulcis 
Iglesiente 
Giornale di informazione 
politica, economica e sociale 

•	 Direttore Responsabile: GIAMPAOLO CIRRONIS
•	 Editore: Giampaolo Cirronis
•	 Sito web: http://www.laprovinciadelsulcisiglesiente.com/ 
•	 Contatti: giampaolo.cirronis@gmail.com; 0781 670155
•	 Social Network: Facebook
•	 Sede: via Cristoforo Colombo, n° 20, 09013, Carbonia
•	 Iscrizione: R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 9294

1.  	 Sardegna Oggi  
Quotidiano on-line di 
informazione locale

•	 Direttrice Responsabile: VALERIA GALLETTA
•	 Editrice: www.acagliari.it di Andrea Assorgia
•	 Sito web: http://www.sardegnaoggi.it/
•	 Contatti: redazione@sardegnaoggi.it; 070 8005660 
•	 Social Network: Facebook; Twitter
•	 Sede: via De Magistris, n° 8, 09123, Cagliari
•	 P. IVA: 02313230928
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 07/2000 del 21/02/2000 e 

all’ANSO e a PRESS, COMMTECH
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Isola24sport.it 
Tutto lo sport sardo,  
tutti i giorni, a tutte le ore

•	 Direttore Responsabile: IGNAZIO CADDEO
•	 Sito web: https://www.isola24sport.it/
•	 Contatti: redazione@isola24sport.it; 345 82 13 666  
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google +
•	 Sede: via Sant’Antioco, n° 12, 09042, Monserrato
•	 P. IVA: 03507160921
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 6/13 dell’11/06/2013

1.      Cinemecum 
Il cinema che non si isola

•	 Direttore Responsabile: CARLO PODDIGHE
•	 Sito web: http://www.cinemecum.it/newsite/
•	 Contatti: redazione@cinemecum.it; 070 660836
•	 Social Network: Facebook; Twitter 
•	 Sede: Piazza Marghinotti, n° 1, 09124, Cagliari
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 21 del 19/11/2011

1.      Crastulo 
       (Associazione Culturale)

•	 Direttore Responsabile: NICOLA MONTIXI
•	 Sito web: http://www.crastulo.it/home.html
•	 Contatti: info@crastulo.it; 348 4750520
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 P. IVA: 03053850925
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 03/2008 del 09/02/2008

Sandalion.it 
Bellezze dimenticate. Luoghi 
rapiti dal tempo

•	 Direttrice Responsabile: PAOLA ANGELOTTI
•	 Editore: Associazione Culturale Jose del Larra
•	 Sito web: http://www.sandalyon.eu/ita
•	 Contatti: redazione@sandalyon.it; 328 8241172   
•	 Social Network:
•	 Sede: via San Francesco, n° 35, 0904, Quartu Sant’Elena
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 17/13 del 10/12/2013

ORISTANO DATI
Link Oristano 

Il quotidiano della provincia di 
Oristano

•	 Direttore Responsabile: MARCO ENNA
•	 Editore: Editcom srl
•	 Sito web: http://www.linkoristano.it/
•	 Contatti: redazione@linkoristano.it
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 Sede: via Carpaccio, n° 26, 09170, Oristano
•	 P. IVA: 00619690951
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Oristano con Decreto n° 3/2017 e al R.O.C. 

(Registro Operatori Comunicazione) n° 18531

L’Arborense 
Settimanale d’informazione 
dell’Arcidiocesi di Oristano

•	 Direttore Responsabile: MICHELE ANTONIO CORONA
•	 Vicedirettore: Mons. Antonino Zedda
•	 Editore: Arcidiocesi di Oristano
•	 Sito web: https://www.arborense.it/ 
•	 Contatti: settimanale@arborense.it; 0783 769036
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 Sede: Piazza Duomo, n° 18/A, 09170, Oristano
•	 P. IVA: 01120320955
•	 C. F.: 90000270950

1.      Illa.tv 
ILLA Magazine

•	 Direttrice Responsabile: SIMONA SCIONI 
•	 Sito web: http://www.illatv.it/
•	 Contatti: redazione@illatv.it; 371 1456017
•	 Sede: via Busachi, n° 7, 09170, Oristano 
•	 P. IVA: 01181470954
•	 Testata giornalistica che si avvale Art. 3-bis – Legge 16/07/2012, n° 103
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SASSARI DATI
       * La Nuova Sardegna.it •	 Direttore Responsabile: ANTONIO DI ROSA

•	 Editore: DBInformation Spa
•	 Proprietario: GEDI Gruppo Editoriale
•	 Anno fondazione: 1891
•	 Genere: stampa regionale
•	 Formato: Tabloid (la versione cartacea)
•	 Periodicità: quotidiano
•	 Sito web: http://www.lanuovasardegna.it/ 
•	 Contatti: ufficio.centrale@lanuovasardegna.it; 079 222400
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Google+; Instagram; LinkedIn  
•	 Sede: Z.I. Predda Niedda (strada 31), 07100, Sassari
•	 P. IVA e C.F.: 09293820156
•	 Iscrizione: al Registro Imprese di Milano n° 09293820156

1.      * Sardegna Blogger 
Informazione senza padroni

•	 Direttore Responsabile: FRANCESCO GIORGIONI
•	 Sito web: http://www.sardegnablogger.it/
•	 Contatti: fra.gior@tiscali.it 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Google +
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Tempio Pausania il 01/09/2014

1.      * Sassari Notizie 
L’informazione in punta di 
mouse

•	 Direttore Responsabile: MARCO LEDDA
•	 Editore: Iniziative Editoriali S.r.l.
•	 Sito web: http://www.sassarinotizie.com/
•	 Contatti: sassarinotizie@gmail.com
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube  
•	 Sede: Sassari, 07100
•	 P. IVA: 02388170900
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 2 del 25/02/2010 e al 

R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 19422

1.       * Mare Nostrum 
Quotidiano di nautica

•	 Direttore Responsabile: SIMONE PODDIGHE
•	 Editrice: Mare nostrum editrice S.r.l. a socio unico
•	 Sito web: http://www.marenostrum.it/
•	 Contatti: info@marenostrum.it; 392 9999887
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Google +; Instagram    
•	 Sede: via Gavino Matta, n° 3, 07100, Sassari
•	 P. IVA: 0218080090
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 8 del 09/08/2010 e al 

R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 14164

 * Sardegna Eventi 24 
Quotidiano di Eventi  
e Turismo

•	 Supplemento alla testata giornalistica www.marenostrum.it
•	 Direttore Responsabile: SIMONE PODDIGHE
•	 Editrice: Mare nostrum editrice S.r.l. a socio unico
•	 Sito web: http://www.sardegnaeventi24.it/ 
•	 Contatti: info@marenostrum.it; 079 291662
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google+; Instagram   
•	 Sede: Piazza del Comune, n° 6, 07100, Sassari
•	 P. IVA: 02180800902
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 1 del 16/04/2018 e al 

R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 14164

1.      Sardegna Dies 
Il tuo quotidiano on-line

•	 Direttore Responsabile: LUCA FODDAI
•	 Sito web: http://www.sardegnadies.it/
•	 Contatti: redazione@sardegnadies.it
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google +; Instagram
•	 Sede: via Diaz, n° 15, 07100, Sassari
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 2/2014

1.      Alghero Eco 
da una prospettiva diversa

•	 Direttore Responsabile: GIANPAOLO CANTONI
•	 Editrice: Città Grafica
•	 Sito web: http://www.algheroeco.com/
•	 Contatti: info@algheroeco.com
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google+   
•	 Sede: via Goceano, n° 10, 07041, Alghero
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 228/89



343

Appendice	

1.      Alghero News 
Il sito della tua città

•	 Direttore Responsabile: STEFANO IDILI 
•	 Sito web: http://www.algheronews.it/ 
•	 Contatti: redazione@algheronews.it; 345 9403028
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube   
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 1746/2015 del 25/09/2015 

1.      Buongiorno ALGHERO.it •	 Direttore Responsabile: GIANNI OLANDI 
•	 Sito web: http://www.buongiornoalghero.it/
•	 Contatti: redazione@buongiornoalghero.it; 079/9144929
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 Sede: via Toda, n° 1, Alghero
•	 P. IVA: 02721020903
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 6-2011 del 22/11/2011

1.      Olbianova 
Primo Giornale on-line  
di Olbia

•	 Direttore Responsabile: MAURO ORRÙ
•	 Sito web: https://www.olbianova.it/
•	 Contatti: olbianova@gmail.com; 339 5670775 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Tempio Pausania con Decreto n° 2/2014 del 

22/12/2014  

1.      Olbia Notizie 
L’informazione al vostro 
servizio

•	 Direttore Responsabile: DAVIDE MOSCA
•	 Editore: Damos Editore S.r.l.s.
•	 Sito web: http://www.olbianotizie.it/
•	 Contatti: redazione@olbianotizie.it 
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram   
•	 P. IVA: 02650290907
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Tempio Pausania con Decreto n° 1/2016 del 

01/04/2016

1.      Olbia.it 
Quotidiano di Sardegna

•	 Direttore Responsabile: ANGELA DEIANA GALIBERTI
•	 Editore: Hermaea Lab S.r.l.
•	 Sito web: http://www.olbia.it/
•	 Contatti: redazione@olbia.it; 331 531 5946
•	 Social Network: Facebook; Twitter; Instagram  
•	 Sede: via Regina Elena, n° 121, 07026, Olbia 
•	 P. IVA: 02450930900
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Tempio Pausania con Decreto n° 2/2016 del 

17/5/2016 

1.      Ossi Notizie 
Notizie su Ossi e dintorni

•	 Direttrice Responsabile: MARIA FRANCA MURA
•	 Editore e Proprietario: Associazione Culturale Open Ossi 
•	 Sito web: http://www.ossinotizie.it/ 
•	 Contatti: redazione@ossinotizie.it; 324 8083632
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 Sede: via G. Leopardi, n° 57, 07045, Ossi 
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 01/2015

1.      Gallura Informazione  
Quotidiano gallurese con 
informazioni, news, notizie, 
articoli sulla Gallura in 
Sardegna

•	 Direttore Responsabile: CLAUDIO RONCHI 
•	 Editore: Associazione Gallura Informazione
•	 Sito web: http://gallurainformazione.net/
•	 Contatti: redazione@gallurainformazione.it; 334 3486275 
•	 Sede: via Cairoli, n° 64, 07024, La Maddalena
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Tempio Pausania con Decreto n° 153 del 

09/06/2009 e al R.O.C. (Registro Operatori della Comunicazione) al n° 030353
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1.      Sardegna reporter  
Il giornale della Sardegna – 
notizie e cronaca

•	 Direttore Responsabile: GIAN FRANCO BRUNO FADDA
•	 Editore: Edizioni della Sardegna di Gian Franco Fadda
•	 Sito web: https://www.sardegnareporter.it/
•	 Contatti: direzione@sardegnareporter.it; 333 4652719  
•	 Social Network: Facebook; Twitter 
•	 Sede: via del Tritone (località Rena Majore), n° 45, 07020, Aglientu
•	 P. IVA: 02513210902
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Tempio Pausania con Decreto n° 96 del 

12/09/2002

1.      Sassari News 
 Oristano News 
 Nuoro News 
 Cagliarioggi.it 
Alguer.it 
Olbia 24 
Porto Torres 24

•	 Direttore Responsabile: PASQUALE CHESSA 
•	 Editrice: Mediatica sas
•	 Sito web: http://www.sassarinews.it/; 
http://www.oristanonews.it/; 
http://www.nuoronews.it/; 
http://www.cagliarioggi.it/; 
http://www.alguer.it/; 
http://www.olbia24.it/; 
http://www.portotorres24.it/ 
•	 Contatti: redazione@sassarinews.it; 
redazione@oristanonews.it; 
redazione@nuoronews.it;
redazione@cagliarioggi.it; 
redazione@alguer.it; 
redazione@olbia24.it;
redazione@portotorres24.it;
079 41030897 
•	 Social Network: Facebook; Twitter (Sassari News);
Facebook (Oristano News);
Facebook (Nuoro News);
Facebook (Cagliarioggi.it);
Facebook; Twitter (Alguer.it);
Facebook (Olbia 24);
Facebook; Twitter (Porto Torres 24) 
•	 Sede: via Gilbert Ferret, n° 101, 07041, Alghero
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Sassari con Decreto n° 383 del 08/05/2001 e al 

R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 12959 e all’ANSO dal 2003

NUORO DATI
Cronache Nuoresi 

L’informazione on-line di 
Nuoro e del Nuorese

•	 Sito web: http://www.cronachenuoresi.it/
•	 Contatti: redazione@cronachenuoresi.it
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube  
•	 Sede: Corso Garibaldi, 08100, Nuoro
•	 P. IVA: 01439300912
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Nuoro con Decreto n° 1 del 17/02/2016 

Vistanet •	 Direttore Responsabile e Editore: PAOLO PIGLIACAMPO
•	 Sito web: http://www.vistanet.it/
•	 Contatti: redazione@vistanet.it; 345 7871828
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Google+ 
•	 Sede: Ogliastra  
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 6-2010

L’Ortobene 
Giornale di informazione della 
diocesi di Nuoro

•	 Direttore Responsabile: MICHELE TATTI
•	 Sito web: https://www.ortobene.net/ 
•	 Contatti: redazione@ortobene.net; 0784 36755
•	 Social Network: Facebook; Twitter  
•	 Sede: Piazza Vittorio Emanuele, n° 8, 08100, Nuoro
•	 C. F.: 93003930919
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Nuoro con Decreto n° 35/2017 del 27/01/2017



345

Appendice	

ASSOCIAZIONI, AZIENDE E UFFICI STAMPA
CAGLIARI DATI

* Charta Bianca 
Associazione Culturale Cagliari

•	 Direttore Responsabile: EMILIANO FARINA
•	 Condirettore: Daniele Casale
•	 Editore: Chartabianca – Studio giornalisti associati
•	 Direttivo: Presidente Andrea Zucca; Vicepresidente Alessandra Addari; Segretario 

Andrea Tanda; Direttore Artistico Fabrizio Manca Nicoletti
•	 Sito web: http://www.associazionecartabianca.it/
•	 Contatti: cartabiancacagliari@tiscali.it 
•	 Social Network: Facebook; YouTube 
•	 Sede: Piazza del Carmine, n° 8, 09124, Cagliari
•	 C.F.: 92234160924
•	 Iscrizione: al Registro Stampa del Tribunale di Cagliari con Decreto n° 22 del 18/11/2009

* Giulia Giornaliste – Sardegna
GIornaliste Unite LIbere Autonome

•	 Coordinatrice (sede Sardegna): SUSI RONCHI
•	 Co-fondatrice e Vice-Coordinatrice: Roberta Celot
•	 Sito web: https://giulia.globalist.it/  
•	 Social Network: Facebook; Twitter  

* CRS4 
(Centro di ricerca, sviluppo e studi 
superiori in Sardegna) 
Ideas become life

•	 Presidentessa: ANNALISA BONFIGLIO
•	 Responsabile Ufficio Stampa: Greca Meloni
•	 Responsabile Programma Comunicazione: Andrea Mameli
•	 Sito web: http://www.crs4.it/
•	 Contatti: info@crs4.it;070 92501
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram; LinkedIn; SlideShare
•	 Sede: Località Piscina Manna, Edificio 1, 09010, Pula
•	 P. IVA: 01983460922

* AOU  
(Azienda Ospedaliero-Universitaria 
Cagliari)

•	 Direttore Generale: GIORGIO SORRENTINO
•	 Responsabile Ufficio Stampa: Fabrizio Meloni
•	 Sito web: https://www.aoucagliari.it/home/ 
•	 Contatti: info@aoucagliari.it; 070 6091
•	 Social Network: Facebook; Twitter; YouTube; Instagram   
•	 Sede: via Ospedale, n° 54, 09124 Cagliari 
•	 P. IVA e C.F.: 03108560925 

* Ablativ S.r.l. •	 Amministratore: SANDRO USAI
•	 Sito web: https://www.ablativ.it/
•	 Contatti: info@ablativ.it; 070 2110410
•	 Social Network: Linkedin  
•	 Sede: Viale Elmas, n ° 142, 09122, Cagliari
•	 P. IVA: 03010590929
•	 Iscrizione: al R.O.C. (Registro Operatori Comunicazione) n° 17428
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WEBGRAFIA

SITI WEB (per materiale testuale)

•	 http://storiaefuturo.eu/origini-e-sviluppi-delle-emittenti-radiotelevisive-private-in-sardegna-negli-anni-settanta-e-ottanta/ 
•	 http://tecnologia.tiscali.it/socialnews/articoli/roberto-zarriello/14119/giornalismo-digitale-innovazione-social-media-e-

nuovi-modelli-di-business/ 
•	 http://www.cuoredellasardegna.it/notizie/notizia/La-prima-radio-libera-in-Italia-si-trova-a-Bortigali/
•	 http://www.focusardegna.com/index.php/attualita/cultura/168-radio-sardegna-a-bortigali-la-prima-voce-dell-italia-libera
•	 http://www.giornalismoestoria.it/
•	 http://www.incipitmag.com/2017/04/21/gi-u-li-a-giornalismo-linguaggio/
•	 http://www.informati-sardegna.it/?m=news&id=1224
•	 http://www.lastampa.it/2013/06/14/tecnologia/giornalismo-nel-mondo-sempre-pi-digitale-OGg88mWUvtxrUnJjJb6XXO/

pagina.html
•	 http://www.mediterraneaonline.eu/radio-brada-la-prima-radio-libera-in-sardegna
•	 http://www.ninjamarketing.it/2015/09/28/giornalismo-digitale-social-media/
•	 http://www.primaonline.it/
•	 http://www.radiomarconi.com/marconi/ancona/sardegna/index.html
•	 http://www.rai.it/dl/tgr/articolo/ContentItem-d4593ea8-fae0-4a68-b9e5-98be2807b4f2.html
•	 http://www.rai.it/dl/UfficioStampa/Articoli/TGR--DA-38-ANNI-LINFORMAZIONE-DI-PROSSIMITA-DELLA-RAI-

e91bd36b-7136-4a64-abc2-cfe3c3ec912d.html
•	 http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Sardegna-la-storia-in-una-grotta-Bortigali-rifugio-antiaereo-906dc93f-e218-

49d4-8b92-7f9b9ee4af0b.html
•	 http://www.tottusinpari.it/2018/04/12/quarantacinque-anni-benennidos-de-il-cagliaritano-la-rivista-di-giorgio-ariu-e-tottus-

in-pari-con-affetto-rilancia-pensieri-ed-auguri/
•	 http://www.sardegnadigitallibrary.it/
•	 http://www.storiaradiotv.it/
•	 http://www.storiaradiotv.it/
•	 https://giulia.globalist.it/documenti/articolo/2017/07/04/giornaliste-unite-per-il-cambiamento-2001440.html
•	 https://it.ejo.ch/digitale/contenuti-video-il-nuovo-volto-multimediale-dei-giornali
•	 https://it.wikipedia.org/wiki/Agenzia_Giornalistica_Italia
•	 https://it.wikipedia.org/wiki/Televisioni_locali_italiane_(Sardegna)
•	 https://it.wikipedia.org/wiki/La_Voce_Sarda
•	 https://massimoemanuelli.wordpress.com/
•	 https://stearns.wordpress.com/2013/09/19/five-c/ 
•	 https://www.agcom.it/documents/10179/8144896/Documento+generico+27-07-2017/3fd21601-4abd-4f2b-9d1a-

063bd0c745ec?version=1.0
•	 https://www.articolo21.org/2013/10/le-cinque-c-del-giornalismo-digitale/
•	 https://www.danielemacis.com/ 
•	 https://www.davidemaggio.it/archives/5818/buongiorno-regione-quando-la-buona-informazione-viene-premiata-dal-

pubblico
•	 https://www.millecanali.it/
•	 https://www.sardegnahertz.it/html/ 
•	 https://www.sardegnahertz.it/html/database/vista/elenco_tv.php?id=1&loc=1&pay=1
•	 https://www.vistanet.it/cagliari/2016/05/07/7-maggio-1945-radio-sardegna-annuncia-la-fine-della-guerra-la-italia/
•	 https://www.vistanet.it/cagliari/2017/11/12/lo-sapevate-fu-una-radio-sarda-la-prima-ad-annunciare-la-resa-della-

germania-nazista-seconda-guerra-mondiale/
•	 http://www.fondazionesardinia.eu/ita/?p=15231
•	 http://www.carlofigari.it/
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DOCUMENTI DIGITALI 
(articoli, saggi, report, tesi, ricerche, dossier...)

•	 http://veprints.unica.it/1236/1/Phd_Thesis_Corda.pdf 
•	 http://www.odg.sardegna.it/documenti/Dossier-sulla-stampa-in-Sardegna-Ucsi.pdf 
•	 http://www.regione.sardegna.it/messaggero/2005_gennaio_32.pdf
•	 http://www.regione.sardegna.it/messaggero/2006_febbraio_21.pdf
•	 http://www.sardegnadigitallibrary.it/documenti/17_81_20080402164458.pdf 
•	 https://www.lsdi.it/assets/Giornalismi-Report.pdf

SITI UFFICIALI DELLE TESTATE GIORNALISTICHE SARDE, ASSOCIAZIONI E AZIENDE

•	 http://notizie.tiscali.it/
•	 http://sardegna.admaioramedia.it/
•	 http://www.5stellesardegna.it/ 
•	 http://www.ansa.it/sardegna/
•	 http://www.castedduonline.it/
•	 http://www.chartabianca.it/
•	 http://www.crs4.it/it/
•	 http://www.ilmessaggerosardo2.com/
•	 http://www.lacanas.it/
•	 http://www.lagazzetta.eu/
•	 http://www.lanuovasardegna.it/
•	 http://www.marenostrum.it/
•	 http://www.mediterraneaonline.eu/ 
•	 http://www.novatv.it/
•	 http://www.radiolina.it/
•	 http://www.radiox.it/
•	 http://www.sardegna1.tv/
•	 http://www.sardegnablogger.it/
•	 http://www.sardegnaeventi24.it/
•	 http://www.sardegnaindustriale.it/
•	 http://www.sardegnamedicina.it/

•	 http://www.sardegnaspettacolo.it/
•	 http://www.sardiniapost.it/
•	 http://www.sassari.tv/
•	 http://www.sassarinotizie.com/
•	 http://www.telecostasmeralda.tv/
•	 http://www.telesardegna.net/
•	 http://www.unionesarda.it/ 
•	 http://www.videolina.it/
•	 http://www.vulcanonews.it/home.html
•	 https://giulia.globalist.it/
•	 https://sardegna.diariosportivo.it/
•	 https://www.ablativ.it/ 
•	 https://www.agi.it/tag/sardegna/
•	 https://www.aoucagliari.it/home/
•	 https://www.canale12.it/
•	 https://www.ejatv.com/sa/
•	 https://www.radiocuore.it/
•	 https://www.rainews.it/tgr/sardegna/
•	 https://www.sardegnasport.com/
•	 https://youtg.net/

SITI WEB (per materiale fotografico)

A)	 Fonti di riferimento per foto profilo

•	 http://telegiornaliste.freeforumzone.com/discussione.
aspx?idd=1289648&p=103

•	 http://tuttoilcalcioblog.blogspot.com/2013/03/dietro-al-
microfono-intervista-ad.html

•	 http://www.admaioramedia.it/pagine/direttore.asp
•	 http://www.autorinprestito.it/nuovi-consigli-dautore-in-arrivo-

giovanni-maria-bellu-a-boretto/
•	 http://www.cidcagliari.it/vito-biolchini/
•	 http://www.cityandcity.it/mparare-sassarese-togo/bazzoni/
•	 http://www.crs4.it/it/peopledetails/101/andrea-mameli/
•	 http://www.crs4.it/it/peopledetails/13/andrea-ferrero/
•	 http://www.crs4.it/it/peopledetails/19/maria-greca-meloni/
•	 http://www.festivaldellaparola.it/protagonisti-2014.aspx

•	 http://www.fnsi.it/precipita-la-crisi-anbsp5stelle-sardegnarn-
altri-4-licenziamentirn-tabasso-ldquoatto-illegittimordquo

•	 http://www.lanuovasardegna.it/regione/2018/01/19/news/nella-
scelta-delle-donne-si-premino-le-competenze-1.16373045

•	 http://www.lanuovasardegna.it/sassari/cronaca/2014/06/14/
news/bufera-nella-redazione-di-sassarinotizie-1.9425239

•	 http://www.laprovinciadelsulcisiglesiente.com/
wordpress/2016/02/mario-cabasino-presidente-di-
corecom-sardegna-e-il-nuovo-responsabile-nazionale-del-
coordinamento-per-i-rapporti-con-le-tv-locali/

•	 http://www.leggendometropolitano.it/protagonista/Sergio%20
Benoni/17/

•	 http://www.opencampus.it/portfolio/silvia-fanzecco/
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•	 http://www.radiox.it/programmi/buongiornocagliari/romano-
cannas-a-bc-live-show/

•	 http://www.sardegnasoprattutto.com/archives/4650
•	 http://www.soligoinrete.com/index.php/ospiti/57-giorgio-greco
•	 http://www.tuttocagliari.net/news/angioni-non-possiamo-che-

migliorare-14338
•	 https://altritaliani.net/intervista-a-francesco-giorgioni-cosa-

conta-veramente/
•	 https://it.geosnews.com/p/it/sardegna/or/oristano-nel-cuore-

giorgio-mastino-guida-la-lista_15756712
•	 https://it.linkedin.com/in/fabio-pillonca-4423a5b1
•	 https://notizie.tiscali.it/socialnews/Zorco/305/
•	 https://quartaradio.it/podcast/interviste-possibili-con-gianni-

filippini-un-giornalista-per-caso-e-altre-storie/
•	 https://salimbasarda.net/politica-linguistica/suns-su-festival-

de-tore-cubeddu/
•	 https://twitter.com/aquolinae/status/957932338729701379
•	 https://twitter.com/gfganau
•	 https://twitter.com/loffry67
•	 https://twitter.com/pinn_pier
•	 https://www.buongiornoalghero.it/contenuto/0/29/99678/fake-

news-e-giornalismo-di-pace-festival-della-comunicazione-a-
oristano

•	 https://www.facebook.com/alessandra.sallemi.1
•	 https://www.facebook.com/photo.php?fbid=101517375461896

65&set=pb.731964664.-2207520000.1533167110.&type=3&th
eater

•	 https://www.facebook.com/photo.php?fbid=427033490821432
&set=pb.100005443548633.-2207520000.1533207156.&type=3
&theater

•	 https://www.festivaldelgiornalismo.com/speaker/anna-piras
•	 https://www.festivaldelgiornalismo.com/speaker/laura-cappon
•	 https://www.formazionegeniusloci.it/alessandra-addari/
•	 https://www.ilfestivaldellalinguaitaliana.it/speaker/roberta-

celot/
•	 https://www.leggendometropolitano.it/protagonista/Paolo-

Mastino/509
•	 https://www.unicef.it/doc/7628/premio-unicef-i-nostri-angeli-

2017-a-agenzia-ansa.htm
•	 https://www.vistanet.it/2016/09/12/87557-revision-v1/
•	 https://www.web-marketing-training.it/corso-web-marketing-

wmt2014/
•	 https://www.youtube.com/channel/UCQMqTVc95BXqKqs0Cb-

65RQ
•	 http://www.antichitailnegozietto.com/oggetti/almanacco-di-

cagliari-dal-1985-al-2010

B)	 Fonti di riferimento per foto varie

•	 https://www.unica.it/unica/it/news_notizie_s1.page?contentId=NTZ85537
•	 http://telegiornaliste.freeforumzone.com/d/624883/Anna-Piras-caps/discussione.aspx/24
•	 http://www.freeforumzone.com/d/624883/Anna-Piras-caps/discussione.aspx/22
•	 https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Stagno 
•	 https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Stagno 
•	 http://www.stelladitalianews.com/ultima-ora/2014/07/17/35316_festival-della-parola-2014-a-parma-lastronauta-luca-

parmitano/#.W2TvH9IzZdg 
•	 https://www.europeana.eu/portal/it/record/08602/NonAVCreation_luce_it_IL_NonAVCreation_IL0010025848_gen4_1.html
•	 https://www.youtube.com/watch?v=Q-ffJ8yLde8
•	 https://twitter.com/susironchi1/status/729294990107611138
•	 https://twitter.com/aquolinae/status/957932338729701379
•	 https://www.unica.it/unica/it/news_notizie_s1.page?contentId=NTZ73158
•	 https://www.lacittadifondi.it/modules.
•	 php?name=Forums&file=viewtopic&t=1166&start=0&postdays=0&postorder=asc&highlight=
•	 https://www.youtube.com/watch?v=5sJcoWCojTE
•	 http://s-blogghiamoci.blogspot.com/2011/06/donne-e-cammelli.html
•	 https://marteau7927.wordpress.com/2013/10/14/la-domenica-sportiva-cera-una-volta-la-tv-16/ 
•	 http://www.ansamed.info/web/notizie/photostory/primopiano/2014/03/26/FOTO-immagini-visita_10287384.

html?idPhoto=9
•	 http://www.unionesarda.it/articolo/politica_italiana/2014/06/06/bersani_a_cagliari_ricorda_berlinguer_patrimonio_di_tutta_

la_gente_perbene-1-371233.html
•	 http://www.unionesarda.it/articolo/cultura/2015/05/26/la_consegna_del_lion_d_oro_a_gianni_filippini-8-420302.html
•	 http://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2017/11/29/fake-news-contu-passione-e-etica-per-combatterle_8144af83-939f-

4184-8abc-083ff8b5bd84.html
•	 http://www.unionesarda.it/articolo/cultura/2018/05/05/l-unione-sarda-l-archivio-per-monumenti-aperti-8-725748.html
•	 https://www.unica.it
•	 https://www.vitobiolchini.it
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Gola (tutor del progetto) e la direzione del Prof. Francesco Mola (responsabile 
scientifico del progetto) hanno raccolto parte del materiale e dei testi.

Un ringraziamento per la preziosa collaborazione a diverso titolo va a Cristiana 
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